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el consacrar (i grandi JHecenatt 
le opere dei loro genio due sentimenti eguale 
mente ragionevoli animano , quanH mai so- 
no gli scrittori. 

* » * . 

Mirano in primo luogo a tributare 
uri omaggio pùbblico al merito reale , od 
alle contingenze brillanti del Soggetto y cui si 
recano ad onore di contemplar o d' invocare 



a 

« 
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a Protetior generoso^\ cercando i^ secon 
do luogo di porre alC ombra det medesimo 
i parti detta loro pènna^ assicurando a ijuj/sti 
un destino , qaal più sanno , e f otturato e 
lusinghéiro. 

Avvené un terzo talora ,. ed' è di 
esternare quei sensi , ohe ctedon dovuti alle 
beneficenze particolari , delle quali con mii" 
nifica bontà cumulati ^ cijtdono di non poter 
altrimenti , che con una solenne confession 
alleviar il pfsò , sempre dolce , sempre ono^ 
, r evo le, e alle bennate adirne , presente sempre. 

Di qua gli elogi , le ricord<^^^e , le 
suppliche , le quali ordiscono, presso che tut- 
te, le dedicatorie ^ che vengono ] i^ luce , e 
^he hanno tutte quasi la sventura di costar 
pensieri , ed artifizio molto e di ttovar leg- 
gitori , o niuno , o pochissimi. 

Fortuna mia vuole , che mèttend'f 
sotto gli auspizj J^ o stri Eccelsi quc 
sta qualunque siasi fatica mia, d'' elaborar 



una 



^y 



una Dedica mestÌ4f\non mr^aceia. Poiché 
non si v^(irà in fronte-^ questo liùricciuolo 
il chiarissimo l^ ostro Nome , che ovun- 
que sei parti fortuna^, ei non dovrà fyr sa- 
pere né (fuanto grande vi siete^^. he quanto 
alto sollevi tra la nebbia di vetustissime 
generazioni la fronte; illustre quellq, pianta ^ 
che del Vost^ro Uopi e ossequiato uno 
degt eletti . suoi rami abbellisce , ed adorna^ 
Posso tacer io tutto ciò , che tributo sarìa 
di Vostra Grande^ìt^d-j ed assicurarmi y che 
tutto quel mondo y, che . vi conosce , ed am'- 
mira , per me ne^ parla , e fa plauso ; son 
certo alla ventura miad^ aver in Voi o 
Signore ! il mecenate : e lieto ^ auspicio da 
ciò prendo pel mio lavoro, chb io pongovi a 
pie rispesti^samente* . 

Questo 9oiOy forse potrebbe imputar^ 
misi , e// ia di t^nt<^ ^nerazione pella su^ 
bUme Persona Vostra ^ e da tanta ricono^ 
scenza Ihgato alla effusa Vostra munificenza , 
^osa si tenue messolaù sia in cunr d' <>i^- 
rirvi , ,e la speri gradita , e occulta con la^ 
usata ^ e^u Voi particolare bontà. Ma chi 

cosi ' 
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cosi pensasse ne di Vot^ né di me ^ ne del" 
la grammatica presente dritto ragionerebbe — 
Non di P^oi; che Filóso fo' vero ^ e dèlia bel^' 
la verità ' passionato amatore , gU ' èggetft 
n^irate non dal verso della- lar moré\ ma da 
€1 nello del vantaggio loro , e li prezzate tah^ 
to più , quanto in* luogo di venifv^ innanzi 
raccomandati da un lii^so preeàrio\ in sem^ 
plice arnese vi si affacciano^ e risetttonsi pia 
della innocente spontaneità della betta natu- 
ra — Non di me 9 che avvolto tatto di per 
dover d^ impiego nelle triehe del Foro , ne 
ore ho da spendere in opera di lunghe ve^ 
glie , e quando le avessi aredo V assumerla 

a altri •meri soma » che da miei '■'^ 

* Non finalmente della grammatica mia 
dritto ragionerebbe , poiché mostrerebbe co^ 
stui Pignorare , che io ho compilate le mem^ 
bra d'una lingua^ che nàta tra nostri monti ^ 
non osò finora cimenfare-^ chepo^hi passi fu ori 
del terreno , ov^ ebbe sua ^uHa , e regna. 
Lingua quindi , che non ardisce di figurar 
né^ circoli j che non pud accreditarsi comm 
la lingua delle Grazie j je del Genio , hi, 
sfogo altro ebbe finora" , ne cultura di tra 

che 
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che quella che natura , 
procurata. 



e bisógno . le han 



Ma lingua ' intanto ' che nacque tra 
que^ monti y a! quali fortuna diede ai risen* 
tirsi della Vostra Grandezza , rf* esser feli- 
citati deUa vostra presenza , di presentarvi 
sovente , come a Signore loro , la candida 
semplicità decloro omaggia Ma lingua^ che 
bisbiglia sicura , e conosciuta ali* orecchio 
Vostro , e che non meno delle ' altre ^ e pia 
onorate^ e più colte ha la gloria di suonar 
tra le vostre , labbra medesime , ove si con^ 
disce dei miei della, scienza , e serve sovente 
di arredo ai concetti delia piàprofonda me- 
tafisica dettati alla vostra lingua. 

Così pertanto io la Vi presento come vi 
offrirei Un mazzolino di fioretti , che io m 
avessi colti nei Vostri prati e nei boschi 
Vostri f sicuro j che più gradite vi tornereb-^ 
bono quelle grazie , che la natura spontanea 
avesse educate sulle zolle neglette dal lusso « 
che non le pia ridenti ^ che vi si presentasi 
sero armonizzate dalla mano interessata^ ed 
artifiziosà d^un giardiniere. liu- 



^ 
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Tutto questo ùltrecchè giuslifiva la 
libertà di presentarmi al cospetto. Vostro 
con in mano un si tenue dono, mi conforta 
eolla sici^ezza j che Vioi Filosofo gifardan^ 
dolo ^ nel suo lume , T^oi amai or della veri* 
tà calcolandolo nel suo uso , Voi grande 
i-apportandolo ai diritti , che avete sulla 
mia venerazione 9 e sul mio sentimento ; r 
degnerete d* accoglierlo con ionfà , e vorrete 
guardarlo come una' prova pmbhlica di quel^ 
la semita profondissima con cui mi gloiio 
éC essere. ^. ' ♦ ' 

DI VOSTRA ECCELLEyZA. 



Umilissimo Servitore» 

yinct^zo , Franai de WciCieatlittrn. 
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a lin^;.ua C rag noi ina, originata dàU 
la favcUa'deirantichissimo popolo Slavo, (*) 
il quale tuttjoggi va estendendo la sua genera- 
zione dal'l^ Bocche di Cattar© sino al 
M a r G ta e i a 1 e , e dalla C a r i n t i a sino a 
Kamzhatka ^ in una discendenza di 30. e 

^ più millìoni di anime, è tino de' più soavi, 
ed espressivi Dialetti Illirici; — parlato nelT 
Europa meridion'ale entro il Distetto, eh' 
è confinato dalla. Dr a va superiore ^ dalla 
<3 roazia ,,dall* Isonzo , e dal Mare 
Adriatico — ^^ parlato \\\ conseguenza nel- 

Jo stesso Territorio, in cui dimoriamo^ 

Questo Dialetto rampollo d'uno stì-*- 
pite si dilatato gemeva gran tempo quasi 
oppres>so , ed incolto. 

. ' Po* 



(*} Gr Italiani della nostta y e contìgue Città appellAiioi 
ancora oggidì questa Lingua ,la Lingua Schia- 
ya y e cliiamano il popolo > cke la parla ^ g 1 i* 
Schiari. 



Poscia insorsero bensì nei passati seco- 
li diUi'anno 1550. in poi di quando in quando 
Genj isolati, (*) che con fervore, e passione 
patriotica sMmpiegavano al coItijiramen\to del 
medesimo; ma la preoccupazione per le lin- 
gue straniere, ne rallentò Fapplitazione , ed 
inceppò persino ogni desiato progresso. 

Alla fine del secdlo passato però , ed 
ai nostri tempi cominciò egli a. destarsi dal 
letargo , in cui gtacev^à assopito , e dacché 
un* esimio Mecenate (**) patrio in concor- 
renza d'altri Genj Nazionali (***) di profon- 
da erudizione si prese a cuore di protegger- 
lo , dacché questi con grati zelo, e fatica s' 
accinsero di coltivarlo , ripurgarlo , e pefe- 
zionarlo, egli é che vada in oggi j mercé i 
consumati loro addottrinamenti, rinovellandosi 
in ogni Gragnolino la pristina voglia al di 
lui studio^ ed alla d^ lui applicazione. 

Noi, che appartenghiamo similmente 
alla diseetkdenza Slava, che facciamo 
parte della nostra primitiva Nazione Illìrica^ 

che 



t 



(^) A. 1550. Truber^ A. 1578. DklmfiUn. A. 1584» 
BohoriUch, A. iéi2. Kom. A. 1679» Sch6nle- 
ben. A. 167$. Castellez. A. 171 !• Ps HippoU- 
to. &c. . 



(*') il Sig. Bai^n Zoìi di Lubiana; 

(**♦) li Sig." Vodnik , — KopiUr , -^ Linbart , 
Kumerdej — • Jap«l &c. , 



eh e -viviamo in una Città,^ il cui contado ì\à 
per dominante la sola JIngua C ragno* 
lina., — noi, che ci troviamo continua- 
mente in relazioni col popolo Gragno- 
linole che per mancanza d e 1 1 a d i lui 1 i n- 
gu a reggiamo ^compromessi persino gli af- 
fari nostri domestici^ — non dovremmo noi 
esser egualmente animati dalla medesima 
voglia? non conviene a noi forse d'applicar- 
si allo studio d'una lingua, la cui cognizio- 
ne ci si rende' altrettantp utile /che neces- 
saria ? I 

Lo Spirito Nazionale , V innata propen- 
sione alla patria favella , i nostri proprj in- 
teressi ne impongono non equivocamente 
un tal dovere, e ci provocano cotidianamente 
a familiarizzarci colla medesima. 

Ma come farlo ^ quando a noi Ttaliani 
mancano inscruzioni gramnrtatìcali intorno a 
questo Dialetto? 

Egli è perciò , che azzardo d' avanzar 

Suesto Saggio Grammaticale Italiano-. 
Gragnolino. 

Dico Saggio, giacché il mio lavoro non 
è , eh' un lavoro primizio (*) — ristretto ad 
una raccolta di regole , ed osservazioni, le qua- 
li 



M« 



(*) Egli non contiene » che prìncipi elementari dell' 
Oiloìepia, Prosodia, Ortogtana. e d«U'saa«li|giaf 



li circonscrìvono le sole particolarità delDia^ 
Ietto , senza entrare neU' analisi tdi ciò , 
eh* egli ha glàdi comune colla Lingua Italia* 
na 9 — lavoro , impreso per supplire mo» 
mentaneamente air assoluta mancanza di si » 
mil rudimento , e non già per varcare nella 
vastità d' un trattato , il quale con esaurire 
r arte grammaticale dV una lingua' appena 
ravvivata, e rinvigorita, eccederebbe la spie^ 
gaztone dei. principi elementari. 

Un benigno compatimento » di chi co« 
nascerebbe meglio di me quésto bel Dia« 
letto , un grazioso accoglimento , di ehi de* 
ifideia d* apprenderlo, , ed una generosa inJ 
dulgenza verso casuali mende occorse neriaf 
prima prova d* un Saggio di questo ge- 
nere , pjemj le mie ardue fatiche ^ ed eccoti 
m\ soddisfatto. 



V autore. 
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LIBRO PRIMO 

DBLV ORTOGRAFIA SLEMBSTARE 

CAP. I. 

DelC Alfabeto Crngnolino*' 

J. moderni Autori Cragnolini ammettono nel lo> 
ro \AIfabeto (*) noa pìd., clie .Yenttciaque lettere , 
e sono quelite: .. ; 

ff, 6, d, e , f, g-, h, r, j, i, /, m, n, o , 
P* ^lf> '*f^ì sk, t,- U f V, z, *4. 

Antìcameùte si matjfènevitjO anche le lettere 
«, y, w\ Xjjr, ma potendo' iupl'lire inajtralna- 
Diera al loro mancainedio i mudérni iiaà le cre- 
dono neceisarie , e pcrcià •* esci udotic^ p&re dal 
noitto Abbiccì.' Sicché' òggi dì uod, si scrive piiì: 
A. , Cer- 



C) Neil' infsncia del aosuo Dialelio sctivevansi i earal- 
leri Glagolitici ; a facilitare poi la co^unicaKiono lìt- 
teiAtìa c*l resto dpgliEuiopel colti gli Autori ùrugiia- 
linl icriTOBe dall'amno'ijjò in poi con caratteri latini. 



Cérquv 

Otroci 

ChrUtus 

JBuqu€ 

Qua/ 

Wòda 

Wytes 

Svony 

Kaxin 

Taxin 



etiiesa^ ma si SctUti 

prole y 

Cristo , 

libro , 

lievito» 

acqua, 

eroe, 

egli suona, 

quale » 

t^le, 



ma si sostituisce al <? , e ^ « la 2 « ed 



Zerieif 

Otr^zi; 

Krijfui 

Bìikvè 

Kvàf 

Vèàa 

rites 

Svoni 

KdkpUn . 

Taifkin Sit^ 

il *.- Al Mf, 



iìv: M^^ il kf^ Aliy, r /coir acreoto acuto/ 

CAP. II. 

Ì)ella pronunzia d'ogni lettera, individualmente 

' r 

; « B 

Nella pronunzia ctagaolina eorrisponde qué- 
sta Tetterà per io più al suono dell' a toscano i 
p. e< vrata la porta;: dan^ il giorno; ujida 1^ ca- 
vezza &c. 

L* d col circonflesso 1 che vale qiial antico 
aa^ i oggidì fuor d* uso, perchè, avendo un suo- 
no disteso I egU viene segnato coli* accento acuto, 
p. t.drdgi Caro; /dra la parrocchia , i; cibivi: 
drdg ^ idra &c. 

ti à coli accento grave ha un suono conci* 
so, e medio tra V a^ ed e, p« ^« pràvdaì il prò* 
cesso; gràh^ il pisello; tnràs ^ il ireddo; pojhàft^ 
io spettro &c* 

h. 

Corrisponde affatto 2^h italiano; egli non 
deve però mai confondersi col p | che ha per se 

. un 



UD suona duro , p. e. jc hila , ella èra , je pila , 
elù beveva ; baf^ U^ basso ; paf^ la cintola. 

d. 

t 

Suona , coma in italiano ^ non confondasi pe* 
xò mai col ^ • p. e. dergam , io gratto ; tergam , 
io straccio, it: vendemmio « dvoje (*) due, tvojc^ 
tuo 9 dd^ egli da, /a, questo .&c» 

e. 

Questa Ietterà non ha secondo l'opinione dei 
moderni autori che tre articolazioni nella pronunzia.* 

imo* V e la lettera/ coir accento acuto { il 
così detto é chiuso.) che a molta convenienza 
col francese é aigu, è che ha un suono disteso, 
p. e. nedéla^ domenica ; répa , la rapa ; zéna^ il 
prezzo, 

2do. V'è la * coll'accento grave ( il cosi det- 
to è aperto- ) ; questa ha nella pronunzia molta 
convenienza coir d tedesco, o coli* ai francese; 
ella ha però sempre un suono Veloce^ e coficiso, 
corner ^ifd , bruto; jèkli» , L'' acciaro ; mòrva .^ la 
particella* ' 

3Zo. Quando nella parola non vi ca'da il suo- 
no sulf e , e chesia ^Wà priva d* un accento , 
allora il suonò della medesima viene tranghiot- 
tito , e la tf -equiva^ air e muet francese , p. e. 
lónez , la pignata ; ùren , agile ; pósen , tardo , pef^ 
il cane, pronunziasi quasi lonz^ ut^n, poin , /// &c. 
Conviene oltreciò conoscere T è col circon- 
flesso, e Vfi colla codesta, di cui si servivano, 
quasi sin al presente gli scrittori cragnolini in 

A 2 sosti- 



^) Nel senio Utino • b i n i » dt due qiKilitàj A\ liae iipeci*. 



sostituzione delle «nticate ##, e del je. C%9Ì seri- 
rerasi prima préftop , la trasgressione, lédUa^ i' 
ariooe, in rece deir anticato precftop ^ leedUa si 
scrirera gljsdam , io gus^rdo , gn^tsdo ^ il nido» peli' 
aùticato gljcdam\ gnjasdo* 

Oggidì pretendono però i moderni autori di 
doret purgare V ortografia dragnolina da queste 
é.^e sforniate ( eome le chiamano ) sostenendo ai 
poterle, benissimo supplire, o coli* accentò acuto 
( ^^ o coir (^) accento grave secondo remergen* 
za del suono, che cade sopra questa rocale. 

Pronunciasi come in italiano , p. e» jUten^ 
vtz%o%o 'y fefla la chiacherona ; /ani ^ lo zitello, 
il giovanotto ;yr^2^a, la frqmbola &c. 

• ■ • . » 

s- 

I » 

Ha la conrcnienza col g italiauo posto a- 
vanti a o u, e .consonanti, come in gatte-* 
ghetto, gb^irlanda, gobbo, gusto,; gre, 
co &c. p. e. g4rbàsty grinzoso; gibboso, èogat^ 
ri^co, gréh^ peccato» 

Il suono del g , deve esser beo' distinto dai 
suoni del j\ t h ^ perchè altrimenti si ^poti^ebbe 
dare negli equivoci, p é« gotta ^ vuol dire, den«a , 
hosta^ la boscaglia, ganka^ del corridore, fanka^ 
la veste. 

A. 



(^) Ail« Slavo, licscf. questo suoao affjiUo «sotko; ed d 
perciò, che il nostro Dialetto non se ne serre « che 
parcamente , riservandelo per lo più alle sole pa- 
rale straaicre, • uìTlalii coméjì^jla ; .fantiMn ^c. 

V 



Questa lettera pronunzìaiy) ì Cragnolioi sem- 
pre con forza , e con ìspingimento di fiato dal 
polmone al palato , ed equìrale al suono del (^ 
tedesco , p. e. hvdla , la lode , m^h , l'otro , hrà- 
nim^ conservo. Questo spingimento di fiato de- 
ve essere sonoro, ed intelligìbile , giacché altri* 
menti la parola , o manca del significato , ovve- 
ro lo altera, pi t. hàd ^catiìro^ ud^ il membro , 
hriba , del monte , rièa , il pesce. 



/. 



In generale questa voce corrisponde al suo- 
no del i Italiano , p. e, /ni^ii/it^A rispettabile , mir^ 
pace« <//, andare. 

Melle sillabe d' una parola , in cui non vi 
cade positivamente il suono sull* /, sebbene egli 
avesse 1' accento grave ^\ ) i' i riceve il suono 
medio tra la e^ ed /, pero con pronunzia veloce, 
e concisa, quasi come T e muet francese p. e* 
vidimo , noi vediamo , lùbim io amo , cosi pure 
(Ti coir accento grave )/2r, il formaggio , dìm^ 
il fumo, leggi: vidimo ^ lub^m^ fr ^ d^m. 

Se poi nella flessione ( nel genitivo ) rica- 
desse il suono sull' i , allora riprende egli pure 
coir accento, acuto il suo ^uono naturale, disteso 
e sonoro , come JUa , dima » del formaggio , del 
fumo &a 

All'incontro ,« quando il suono della sillaba 
posa suU' i , e eh' egli ha i' accento acuto , que* 
sta vocale avrà sempre il suo suono sonoro, e 
disteso , p. e. dolina , la valle, golida^ il mastt- 
Ietto da latte &c. 

Air X si sostituisce oggidì V i cctll' accènto 
aceto, pf Ci y)f/i , il figlio , svoni egli suona , h^ 

lihm. 



:> 



itjem effondo, spando, verso, yijanZy l'ubbriaco- 
jue ; invece Jyn , jivony , Ulyem , pjranz. 

« - • 

Questa lettera suona , cpme nelle parole : 
jattaoza, jeri,p. e. 7^/0/? , sterilità , biijem;, 
io io la. barba, dirùj regala. 

Il 7 eqcfivale aC gli italiano fcome figlio, 
piglio) nj^sAgH italiano r^^ome sogno monta* 
gna) e sono perciò due suoni., molli ,. e schiac- 
ciati, p.e« Ijubi^ caro , scmlja^ la terra , njegov ^ 
suo, dijanjc^ V atto, 1* azione , kònj\ il cavallo: 
leggi: gliubi, semglia, gncgov, dijagne, 
kogn. - 

Questo moUificamento efessa però , quando 
v^è in una parola avanti il 7 la preposizione von 
faofi p. e. vonjemàii ,ptenéer f levar fuori , von* 
jisdariti y uscire a cavallo, 

^» 

Corrisponde air italiano e posto innanzi a, p, 
u, (caro, comodo, cute>p e. kméi , il vii* 
lanO, «òAra^ la farina, paitetk^ il figliastro. 

. Vi sono d^i luoghi per altro , ove si pronun* 
i&ia il k ( quando sta innanzi T i ^ anche T ^ ) 
per Jo più con suono molle , e schiac(;iato cosi 
p. e.fektra^ T ascia , À-^*, dove, pronunziasi irà 
Lubiana, e Crainbnrgo^ fykjira^ kfej^ e nel Cra* 
gno Superiore persino yvje/r/ra , z/»^'« 

^er conoscere bene la pronunzia di qtiesta 
Ietterai, Conviene osservare la posizione > chMia 
occupa in una \roce, a 



«) Io )^lLBCÌpia conserva questa IciUra seni, 
preilsuo suono aaturale p. e lupina ^ la scorza « 
lóp y la caccia, Idzh^n , ^Sdoiato , làJlnUs^'iì pro« 
prietario &c. 

b) loftA le j[»aro|e conserva ella pure il suo 
suono naturale ^ sempre che le procedono una , 
o pia consonami ^ p*. tJ oblkk ^ il nuvolo , Jlab^ 
debole , zhl^vék^ l'uomo, pòjle^ il campo, stigli* 
dam ^ adocchiare &c< -^ precedendo però alla / 
qualche vocale i cragnolini la pronunziano per 
io più come », p.e. vòik ^ Il lupo « pòI^h,ÌA luma- 
ca , móUem , molgere , molzhim , tacere , yi^/#a , la 
lagriaia, diìg ^ il debito , /r, lungo , hólnik^ Tarn- 
malato, koincm j bestemmiare, /^Aifal, il soldato» 
polno ^ pieno, /ctf/?, grasso, boiha^ il pulice, po/i» 
ifajs 9 il mezzo giorno , méiinem , ammutolire &c. &€• 

NB« Nelle voci •- kòlkor , quanto mal , kòlkajn 
un pocchetto, kolxkajn^ un pocchettino, tòlkér^ 
un tanto , tòikafn ^ tanto , e tanto , tòlzhkajn ' 
un tantino, vèlko^ grande, hòljhi^ meglio, dàl^'^ 
Jhi^ più lontano , goldinar^ il fiorino ; e nelle 
parole che nella flessione, come si dirà in ap« 
presso^ perdono la e muta, come rabelna , a* 
postelna &c« conserva però la / il suo siion0 
naturale, 

e) Quando poi la / si trovasse in fine di qual- 
che voce conviene, che s'osservi quanto segue: 
imo* Nelle parole monosiilabe suona la finale 
in a/, come av p. e. dal ^ dato, /pai , dormito, 
bal^ avuto paura &c* leggi dav%fpavy bav* Lo 
stesso vale per le composte dalle monosillabe 
p, e. proddly safpal &c. . 

Sim fhàl y io sono andato, si \>ronunzia : ^/n 
Jhuv ; ( Jhov ) meglio però è Jim Jhél , ed 
allora pronunziasi fhev , come si dirà ap^ 
presso al punto ^zo. 

ffdo. 



ddo. Nelle poUisillabe calta deiinedca in al^ 
semprecchè non deriirino da qualche tnònosilla- 
ba, si pronunzia la desinenza al còme ov^ p. e« 
firn plfaly ho scritio, pléjal^ ballato, /Ic^i^ff/, sai- 
tato 9 rdvnal , appianato , répotal^ fatto étrépito ; 
legasi pifov ; plejòv &C/ '^ 

3Z0. Le finali et. ili ^òU* 9, i mìite, od* a e- 
cento grave* suonano da^ noi come utr p. e. 
priatcly r amico, Mihet^ Michele , Jim terpti^ oiel^ 
rékel , vtdil ^ sgùbil , ho patito , voluto , detto» 
Teduto , perso , leggi : priatuv , tcrpuv\ rckuv , 

410, Le finali lunghe in él ^ ti ^ coir accento 
conservano il suono naturale dell' e^ i\ ma alla 
/ danno la pronunzia d' un f^ , p*. e. VfifA , 'alle* 
grò yjifxi àlefl^ prejVl , viìzkti , vernila ptl , ho be- 
stemmiato^ ricevuto , insegnato , voltato» bcvtito; 
leggi: vefév^ klév\ vuzhiv^ plv^ ùrc^ 

Sim imél^ io ho avuto , si pronunzia.j/?;» U 
muv ^ anche imèv^ imù. . .• 

La / resta sonora colla pronunzia, naturale 
in fine nelle parole: rèzel^ il gambo, kàjhcl, 
la tosse, pàrkel , T artiglio , ìàbel^ il bbja , 
, shÀkcl ^ il sacco, shébel ^ il chiodo ^ jprì/, il 
grillo, zi/, il bersaglio. Le precedenti vo- 
cali tf, f% però essendo mute, si trailghiotti- 




il rè , mòl , la tarma , kregùl , il sonaglio , 

» ' ntù" 



m 
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( ) In aloiiBi eontorni del' Cragao però suoniind/«/;, il 
Anche al come ev ^ tv ^ av , p. e. priaiev^ vidiv» 
Upiv , Upav : in fatti Con ragione pei distinguere 
ypii^ grì4ato, da ùpal sperato. 



I 
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mosÙl^ la lividura, mct&l^ il parpaglione , la 
farfalla , shà4 , il calo , spèl » il scaso , (*) 
jgòl^ merameote.. 

m. n. 

. Queste due lettere suonano , come \n ogn' 
altra lingua, p. e« mèmram , mormoro , ménjam^ 
cambio, nevUmen^ insensato, neuren^ inetto 

Anche qui richiede 1' ortografia cragnolina , 

che si scriva innanzi le ira, ti, la ^ , muta , sic* 

che scrivasi: dr0n , agile, àdgri^ articolato, p/- 

fem, la canzonetta, e non, iir/i, ùdn , péfm , /ir- 

urìif neùmn &c. 

O. 

Questa vocale ha uà trìplice- suono : il na* 
tuTaie, il medio, tra l'#, ed u^ ed- il me- 
dio tra r^«, ed «:• 

• ' imo. 



(*} Nel Cragno Superiore viene la / per lo più schiac- 
ciata» e mollificata nelle finali in al^'tly il ^ ol^ 
ul^ così vi si pronunzia : kralj ^ kafhclj , grilj ^ 
molf^ metulj\ &c. , 

Piccano contro V ortografia cragnolina quei , che ommet<« 

tendo la ^ iiitt^a nelle finali eli scrivono o//, ogl^ 

V0gl ^ spcgl &C* in vece di ofel ^ l'asino, ogel^ 

il «arpone, vógel ^ il cant#ne, spegel ^ lo specchio 

Xa stessa pronunzia di simili parole, e che suona. 

no , come 4i osservò al pùnto terzo in uv , od eVj 

sta in opposizione di quest^ erronea ortografia. In 

fatti si pronunzia o/uv ^ ogttv^ voguv , spegWf ^ 

•rvexo^ afev^ ogev\ vogff9 ^ spegev; h a«ii 0/9, 

OfV, VQgVf/pegif &c. 



IO 



imo. L' o coDserra il suo suono naturale , 
quando la voce fa la posa in una parola non 
già siih'0,-ma sopra altra vocale, p. e. moUtva^ 
l'orazione , oblàzhen^ nuvulòso, ebliftnik y\\ pre* 
5Ì(le» 

2do. Cadendo poi il suo.oo positivamente suU* 
i>, contiene distinguere V 6^ dall' 0* Quello coli' 
accento acuto, ossia Ve chiuso^ ba il suo suono 
lungo bensì, ma colla vibrazione dalf o air u, 
p. e« peró^ la penna, tetóy il corpo, dobróta ^ la 
bont^ , kóft^ Tosso. 

Nel Cragno Inferiore si ha un* avversione 
verso il suono naturale dell* é^ percid sf pro- 
nunzia r 6 coir accento acuto sempre, come 
^, così si pronunzia petà , tela y dmbr&ta ^ 
kùjt &c. 
3Z0. L* ò coir accento grave^ ha il suono me» 
dio tri r e tra V a ^ come : hudòba , la mali* 
zia, pòper^ il pevere y gnujòba^ la nausea &€• - 
L' 6 col circonflesso equivale all' antiquatci: 
00^ come: móka^ la farina^ ^f#A, annero , 
pdpeky l'ombelico, ^«?/af/<^zA, lavorando, igra* 
jézhy giocando, jedózh^ mangiando, con tutt' 
i gerundi e partecipj ^del presente in ozh ; 
oggidì però sostituisce la moderna ortografia 
cragDoUoa all' é col circonflesso , T 6 coli* 
accento acuto ^ come ; móka , ofóren , dela*^ 
józh &c. 

p, r. 

^ Queste due lettere si pronunziano , come 
presso gritiriiaoi, p. e* pra^izhnofi^ la giustizia^ 
prairiza , il diritto , rad , volentieri , ordshjw , le 
armi. 

Questa lettera ha un doppio sii^oao : il ^a- 
(liardo , e duro , come aelle parole signore, 



Il 

morso, senno, pò1>so, ed il dolce, e rimes- 
so , come nelle parole: snello, svelto, gui- 
sa, mese. 

Per questo motivo stabilirono ] craenolini' U 
/lunga per la pronunzia del fiuono gagliardo, e 
duro , e la s tortuosa per quella del suono ri- 
messo, e dolce, p. e Jbnze, il soie; sid, il muro; 
fenza , 1* ombra ; serno , il granello ; pìfàr , lo 
scrivano, misa, la tavola, j'?/tf/i, violento, sfor- 
zato ; posen^ tardivo, tardo &c« 

Per non incorrere negli equivoci , conviene 
osservare scrupulosamente taP ortografia^ mentre 
ristessa parola può ayer colla sola distiazione 
delle due yi s. un duplice significato, còme; 
fadj vuoi dire,' il frutto ^ad^ vuol dire dietro 
Jàh la sugna jalo^ leggiadro 

jcfifh y. l'autunno jésen^ adirato 

gqfl/n^ 10 spengo. ^<7j/m, io guado. 

kófay la falce àosa^ la capra &c.&c« 

Ma come distinguono i Cragaolini nella S* 
majuscola tale differenza di suono? 

Quasi sia al presente aggiungevasl alta <S« 
majuscola^ quando volevasi contrassegnare il 
suono duro , e gagliardo , T. apostrofo stravolto ^ 
(^S) e per costituire la S majuscola di suoao 
dolce, e rimesso si lasciava la S senz^ aggiffnte 
nella forma naturale', come : ^Smért ^ la morte, 
jSir , il formaggio»-^ Sdrà$^/ff , la* salute ^ Sima , 
r inverno. ' " . 

1 moderni scrittori però non ammettono più 
l'apostrofo Mixavolto. Sia gagliardo, sia'rìiaesso 
il ftooao sibiUoso, essi lo vogliono aver rappre- 
sentato colla S^ maji^scola :senza la c«di41e , 
giacché , essendo pociii i casi ^ in cui si servo- 
no i cragnolini delle majuscole , non toriaa con« 
to , dicono essi autori , dì sformare una lettera 
dell' |AbbicGÌ. per quelli soli pocbi casi. 

4 
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jh. sh. 
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Sono due suoni sibillosi con aspirazione ; T 
unp gagliardo, aspro, e duro » T altro ri- 
messo, e dolce. 

fh di suono gagliardo ha tutta la conreni^i- 
za col fc^ tedesco, (" ft^Ptt fctatf > col eh fran- 
cese e charmante, echec ) con scia, sce , 
sci, scio, sciu, italiano (sciabla, scelto, 
scimia, SCIOCCO, sciugatojo) -^^ t. Jltd- 
luj lo scherzo ) r^Jhéw ^ il crivello , ;?^Àtf , il pi- 
lastro, pofhténje ^ r onestà, y^À/n, ii mormorio. 

jÀ di suono rimesso corrisponde ^gil / fraa* 
cese ( jour, joli) al sge, sgi italiano ( dis* 
giùngere, sgemmare) p. e» ^hàbu ^ \h rana^ 
shéaay ìa doana, \r^//a , la vena , shvishgarn^ fi- 
schiare , shliza , il cucchiaro. 

Questi due suoni sibillosi debbono bene di- 
estinguersi , poiché si potrebbe altrimenti dare 
negli equivoci , come : 

Jhiva^ vuol dire, ella cuce , shiva , vuol dire viva , 

is kòjha^ dalla cesta, Ari^jÀ<7, la pelle 

ì^mapii^ alla messa, méshiy ungi 

firéjhneky la tegola, streshnek^ il servente 

&c. &c. 

Questa lettera suona , conte presso gì' Italia- 
ni, p. òw tdt f^ il ladro , ie'ta , la zia', tétta ^ la 
vite. 

In alcuni luqghi si mollifica questa lettera 
posponendole 7 , come tretji , tjeden^ &c«'invtc« 
di tréki^ t^den^ ferzo, settimana* 

% ■ 

Ha un doppio suonof il suo suono nVufa 
, i' ora , ùpam , spero , strana , la 



Ì2» p. e. ura 



'3 

corda di Yiolino ; ed ub suono, che ha conre- 
uienza coir e muet fnancese , ossia coli' h tedes* 
co (di risoDABza tronca >• L'ultìii^o saonohaper 
lo piik luògo quando la voce non possa suU* u^ 
e quando 1' ìi porta eoa se l'accento grare p.e. 
gclufija^ l'inganno, klunszh^ la beccaccia, krùh^ 
ìi pane , kàp , il mucchio , /hkno , il panno &6« 
Uggì: g^iy^a, kenatb, kr'h^ Vp.fkw &c. 

Questa lettera corrisponde intieramente al- 
].i pronunzia del m tedesco ( SSetn tm% ) e del 
V italiano (rino, verme) p. e. vèrsta^ l' ordine, 
sdravje^ la salute, vdova^ la vedova , v^/pf , l'orto* 

In fine avanti una consolante , o s' intrude 
( a mollificare la pronunzia, tra la consonante, 
ed il t^ ) un* altra vocale omogenea alla prónun* 
zìa , ovvero si pospone al v tale Tòcale , cosi 
p e. si può/dire e, scrivere: 
brefkev ^ oyrtxo brtjkuv ^ ovvero anche krefkva ^ 

, ^ il persico , la pesca 
rèdkev j ridkuv^ redkvm^ il Va vano 

moliteVy moiituVf molitva^ l'orazione 

ttrkev^ ^«^r ttv,, ^^^kva^ la chiesa &cc« 

Tale variazione però non ha luogo, che nel 
solo nominativo, dovendo regolarsi gli altri 
casi secondo ta rispettiva declinazione , come si 
dirà già^in appresso « 

z, ' 

* r 

Ha^ìl suo suonò gagliardo , e durò, come 
lo 3 tedesco (3etf, S^tn) come io z italiano ia 
azioae, letizia, grazia, p.e« z^a^ la stra« 
da , tigam\ dispero , «^tf/, H niattone , firtz , lo 
zio. " «^- 
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Corrispcrn^e al If4> tedesc.o ( ^ttctfcjcit , ìld^ 
Ifc^ett ) ovverò al eia, ce, ci, do, cìu, ita- 
Jiano (ciarla, cena, cito, cioè, ciurma) 
p. e» zhàfy il tempo, zhelo ^ la fronte, zhilly net- 
to, zhòky it tronco, zhuden^ c\xx\o%o^ zhlóvek ^ V 

uomo &c. 

CAP. HI. 

Alcune particolarità sulla pronunzia^ e lettura 

delle parole cragnoline* * 

L' Abbicci cragiioTino , come si osservò , 
non ha^ che cinque vocali, cioè: a, e^ «, o, u ^ 
e vénti consonanti , ci<ìè : à^ é, /,,^, fij,7, *, /, 

L ortografia cràgaòiinà non ammette Dit- 
tongbi, |)erchè secondo lo stile purgato cpnvicnc 
tempre premettere, o posporre il /*, od il v, al- 
le vocali, p. e. nói , tuo, Jvól y suo , iavshént ^ 
mille, raunótày la pianura, yr(^v , crudo , e non 
tuoi, suoi, tùushent^ raunota , frùu , éfc. 

£s9a non tolera nemmeno, che si raddop* 
pino due consonanti eguali nella stessa sillaba,, 
perchè segnandosi nel nostro Dialetto i suoni 
delle sillabe cogi accenti, questi suppliscono già 
<ia Se Ile consonanti raddoppiate , p. e. gòra ^ il 
monte, hvaia^ la Ipde, e non gorta^ hvalla. 

Nelle parole composte però si ammettono 
le consonanti raddoppiate , p. e. oddam y conse- 
gno, reco, poddélam , racconcio, riifiontQ|^;( gli 
stivali! ). prcddvòry ì^atrio , tasshHim , offendo &c. 

La parola» ghe si forma da una, o più sii* 

labe può* essere una. parola^ se mplice^ ovvero 

una. parola composta. ^ , 

nei* 
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Melle parole semplici , e non com* 
poste spetta la consonaate, posta tra due vo« 
cali, alla sillaba sassegueote , p«e. dó-òer^ buo* 
nò , t^dèn , la seltioiatia , gl^dàm , guardo. Nel- 
la dÌTisiooe delle sillabe d' una parola sempli- 
ee si separano le consonanti ìndirisibili dalle 
consonanti divisibili^ p. e. ger-bàst rugoso » fer^ze^ 
il cuore , r^-^Aa^'il' fiore , po-xhlo-vépi^xMn'je ^ 
l'incarnazione. 

Le parole composte , si dìsgitingono 
dalle s e m p 1 i e l ììeir istessa gliisà , ^he furono 
tra se unite p« e^, dóòro-vf^len ^ coiidéséendente , 
po^giedam^ rimiro, iééni-shi^ settinlanale • 

A refider più' robusta la pronunzia delle 
parole , èli e cominciano con una vocale prepon* 
gona talvolta i cragtioHni alle rispettive vocali 
la €0Qsoiiante a loro * omogenea ,* cosi prepon* 
gono èssi alle parole ,^ che principiano con una 
delle vocali a^ «,/, la- consonante /, ed a iqueU 
lei cke 'principiano con a, od, u ^'\à consonante 
v\' p.e; io vece di scrivere^ e prooaoziai^: 

raeneIIo« si %%x\%'^t & si prò* jagne 
uno . ,. .n anzi a an^ihei ^ jeaen 

ùpiforra,e/ / , . jéndk 

1 argilla f .; ! , /, 

^ un giuocar^ello 
. ' arare .. 
li fuoco 



eden , ^ 
enàk ^ 
{lavica ^. 

igràzàa 
orati ^ ... 
4fghin , * 
ani , 



quei 

la dottrina 



jUoviza 

jigràzha 

VOratL 

véghin 

vani 

vuk 



Rimane ancòra'da ((sservarsi: 
imo» Non si possono scrivere né pìd, uè meno 
lettere alfabetiche io, una parola cràgnolina di 
quello ) che vi si sentono dai suoni articolati, 
e così vice. versa- 9 non iSi possono etprltnere né 
più, né meno suQni^i iquellOi cbe derivano dal> 
le lettere , che vi BQUfb ^ q ^^ 



i6 • 

, imo Olgt>! lettera deve Quoque estere. gctitiCa col 

suo suono più, o meno soaorQ, sen^'alcunasop- 

pressione. I cragDolio.i dod sopprìmooo duaqae 

suoni d«Ue lettere, come lo fMaoif raccesi: iU 

-par Uni ,. f avpis &c^ 

sdo« Ogni le,uera conserva, sempre , ed ia qual- 
sisìa posizione il suo proprio, e primitivo suono 
dell'Abbicci senza poterlo cangiare giammai, sia 
ella avvicinata, o contigua anche a qualsivoglia 
altra lettera ; cioccbò ooo sMCcede n^l' Italiano 
p.e» ghette,. già, chiuso» ciò, &c» 

3Z0. La, gelosa accuratezza dei moltiplica suo» 
ni, che compf^ono alle nostre vocali , e che so- 
no ( come si> osservò nel Qap. anteci&.dente, 
e si osserverà n^l Cap. susseguente.) ora di 
suono chiuso» e .disteso., ora., api^rto. e 
conciso,, ora muto., e . medio *di^t,qitelli ^ 
che competono alle nostre, consonanti ^ e -che ao* 
no ora di suono duro e gagliardo,* ora .ri* 
messo , ^ ^olce , ora moUe,e schTiaccia* 
to, viene., generalmente diretta (<iali' udito-. Oro. 
goìata d'ammaestramenti a vo<;e, anziché da spie- 
gazióni gramn^atìcali ^er iscritto ;^ Sicché per ap- 
prendere il vero genio deirarttcolazione cragno- 
lina conviene ricorrere in sostegno della teorìa 
senz' altro alia pratica , e fa d'uopo d' uniforma* 
re la pròpria favella alla pronunzia, ed articola- 
zione , idi chi parla con abituatezza il cragnoli<- 
no terso , e purgato. 



4. i 
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L' accento -comunemente f>resa è idnà posa , 
che fa la voce sopra qualche sillaba V 'maggitlre 
di quella , eh' ella fa nelle alvré. ' ' ' '■'- I era» 



ir 

f cra8:tio1ÌDÌ si servano degli aeceàti noi| 
#oto per marcare la dìmeosteoe delU sillabe f 
ma se ne servono eziandìo per dirigere la voce 
lad un suono alto» o bas^o ^sottile, 0, 
grosso ; lardo , veloce, secondo che 
sei far oiare la sillaba fo richiede La prononaia, 

II pratico conoscitore de! nostro dialetto 
coglie tal gelosa distinzifoe àfii suoni da, arti- 
^olafsi «. gìli dalla propria mente , dal senso ^ is 
dalU i^onnessipne joejle paròle; ma il princijpian- 
te , non ha , che gli accenti , I* usò^ e V 
istruzione a yoce, per appropriarselii, 

Dtjpo che dalia Ortografia cragnolina si 
scartarono , il circonflesso , e la codetta ( come 
si osservò presso la pronuncia delia lettern 4^ 
^, ^e, à^ ) non ai riaerrarono al nostro dialetto* 
più , che due soli peccati « cip^ ; V acculo { M^ 
ed il graye j[^}, 

L^acpenio acuto è il contrassegno d* un suo- 
no .alto, disteso , m grosso , ed è quello^ 
che si fa sopra la vocale di qualche sillaba^ 
4;on una lineétta! trasversale d^Ua destra /slU 
jsinjstra, di chi scrive. 

L' accento grave ali* inopAjtro denota un suo* 
210 basso, conciso, tronco, e sottila» ed 
à quello ,TcJie ^i fa sopra la vocale di qualche 
sillaba , con una VnceUa traaversule dalfa sinj* 
^ra 3sUa destrst di chi scrive, 

LVeanunziate differenze, e varietJk di di» 
xnejksione nelle sillabe , di modificazione 
oeil' articolarle, come^itres) una debita 4egliu» 
ta zi oli e delie vocali mate , conviene , che ci 
Siano assolutamente ben impresse 9 gi^ic.ch^ quo* 
jSte sono appunto quelle , chf$ ci cpnducjono ^alU 
f roouAzia geniale 1 e pnrgata del Àòstiro di4«tjto# 
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Sì distingua duoque con attenzione : 

imo. I suoni delle vocali à^ i ^ ì, ò^ ù ^ coli' 
accento grare, daeii à ^ é^ {^ 6 ^ ày colPacceoto 
acuto, e per coosegoenza la pronunzia di: 

il gambero,. ^ da ràka^ del gambero 

il pisello, dSL grdàay del pisello 

r Italiano, da iaha^ 

il freddo, da mrdsa^ 

il panetto di pane da hléba^ 



ràk, 

gràhy 

mràs ^ 
hlèb , 
sèty 



il genero. 



m^dv^d^ l'orso. 



da séta^ 



dìm^ 



il vitello, 

il fumo, 

la colUoetta, 



il becsaglio, 
m^rihhf il morto, 
0tròk^ il fanciullo, 
iònj\ il cavallo. 



dell'Italiano 
del freddo 
del panetto 
del genero 
da medoéda delibo rso ' 
da teléta , del vitello 
da dima^ del fumo 
da grizhaj delia coU 

lanetta 
dazila del bersaglio 
da merlizha del morto 
da otrók^ de* fanciulli 
da kónjy de'cavalii 



hròp^ l'acqua bollente, da kiópa^ dell^'acqua 

boUeute 



pròjlor^ lo spazio, 
kàpy il mucchio, 
krùh^ il pane, 
kofbùh^ il pelliccio 

goliif^ ringibanatoro 



da próflora, dello spazio 
da iiàpy la compra 
da krùha^ del pane 
da koshàha del pellic- 
cio 
da golàfa , deiringan* 
natore &c. &c» 
^do. Si faccia altresì la debita deglutazione 
delle Tocali #,/,!«, quando staano da vocali 
mute, (*) e li traoghiottisca la pronunzia' delle 

mc- 



mm 



(*^ tTaa vocale muta iì cMama nel nostro .dialettc« 
quella , che viene tranghiottita ntlia pronunzia » 

f4 ÌAW^ (PA HDia U9j;i«a cison^nza» 
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inftdesiine 

dóber , 
hudòben , 
Idxhen , 
zhlòvéìt ^ 
mladéàizh , 

pràsnìk^ 
némiz y 
dédiZy 
mihoky 
Twnén , 
ihopàn y 

Juknóy 
zhebèla , 
de^hèla , 



con una 
buono 



maligno , 

affamato, 

V uomo, 

il giovine, 

la lirgua, 

la f'bia, 

il tec)esc9 , 

il vecchione, 

Uneio, aiolle , 

giailo , 

il suppano 

il panno, 

Pape, 

la provincia , 



tronca risonanza , còme 
leggi quisi dób^r 



hudòb^n 

làzVn 

zhhv^k 

mlad^n^zh 

jes'k 

prà^nk 

ntnCz 

déd'z 

meh^k 

rmen 

sìipan 

fknó 

zKbela 

d^shcla 



&c. &c. 

3Z0. Si proferisca firialmente le consonanti con 
intelligibilità e chiarezza, a norma della pre« 
scritta articoUziooe delle lettere,' ed eccoci coni* 
petentemente capaci dVsprimere secondo il vero 
spirito del dialetto ogni parola, e discorso era- 
gnoUno. 



GAP. V. 

DelC apostrofo • 

■■- . 
. Sella prosa cranolioa non si trovano mai 
le sillabe, perciò vi si renderebbe quasi super^ 
Quo r apostrofo. 

Essendovi pei ò quattro consonanti , le 
quali vengono apostrofate nella qualità di pre • 
posizioni , quindi fa j^ uopo a farno mcozion e» 
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Que* 



fio 

Qaeste quattro consonanti sono A% k\ v\ / . 

t 

A^, iP, equivalgono alla latina preposizione ad; 
a;', equivale alla latina preposizione i^, ed /, 
equivale alla preposizone con. 

Quantunque A%^, hanno lo stesso tgoificatòf^ 
tuttavia non è indifferente nei cragnolino d^ e8« 
priniete la latina preposizione ad coi A^ ^ o col 
jt*« Questa differenza è necessaria ^ onde man- 
tenere la consonanza dei suoni , e scansare 
la duretta della pronunzia iit concorrenza di 
lettere non omogenee. 

Quindi è, chela preposizione ^^si premette a tut* 
te quelle parole ^ che #omaiinciano con una del- 
le consonanti ^ g ^ k ^ ih ^ z^ ^à^ /i ^ ed air in» 
coatro si premette* la preposizione i^ a vanti to 
parole di ogni altra lettera iniziai^ cosi 
p. e» 

A* ieftip élla strada ^ iPan^e&if^ al,dairan* 

gelo 
^ g^sdU i ài bosco » k^b^ltdku^ al^ dall'ani» 

malato 

V kùpu^ al mucchio, k^firftm^ al , dal prin- 

cipe 

V Mhi^ al cucchiaro , ' k^hishi^ alla casa 

ìCfkàku^ al salto Vporóku^ al ^ dal pieg- 

gio 
)i xhdiUf alla fronte, k^ognu, al fuoco 

&c, &c. 

/ répam^ con, colla coda 

/' perimkamn con , col cognome 

t^ hcf/do^ con, coUa parola 

v^ Jérzu^ in, nel cuore 

^ ?i^^f »f Ad tabarro &c» &e. 

Le 
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Le regole per le altre iaterpuozioni granii 
maticali corritpoodono alle regale lielP Orto» 
grafia italiana» 

CAP. II. 

Delle lettere maggiori, e minori. 

ima; I nomi proprj di qualuoque^ persona , o 
eosa particolare^ sopranomi, e cognofhi, domali* 
dano la prima lett<fra majuscola , p. e. JdAa^f 
Giacomo, N/sh/t^ Agnese , Dànef^, Vienna , Sta» 
jffrsÀóy Stirìa, Berón^ Jore, Modriza^ Minerva, &C« 

2do. I nomi delle nazioni posti sostaotirameD- 
te vogliono lettera maiuscola • come : Wranzési » 
Léhi ^ ino If^msd fo vkàppofskovdU I Francesi, gP 
Italiani, ed i Tedesclii guerregiavaoo insieme. 

3Z0. I nomi delle dignità , del gradi , e degli 
onori, posti in ispecie, e quando sono uniti coi 
nomi proprj vogliono la majuscola , p« ®* ^^^J 
je Zéfar Sapolton n'ifk Gofpoddr. L^ Imperatore 
Napoleone è ora il nostro Padrone^ 

4to Le parole dopo i due punti , se si citano » 
od allegano parole altrui , si scriveranno con 
lettera majuscola, come Krijtus pravi: L&bitefvo^ 
je favrdshnike. Il Salvatore disse : Amate i vo- 
stri nemici- 

5to. La prima lettera nel principio det periodi, 
e dei versi è sempre niajuscoia, e fìnalodente 1 

6to. Si scrive con lettera majuftcola qualunque 
termine, che possa avere. nel discorso qualche 
aignificazione'piu raguardevole e speciale. 

7mo. Io tutti gli attiri casi , conviene scrivere 

^oUe lettere minori. 

LIB. 
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LIBRO SECONDO.. 

DELLA CRAQiaOLINA ORAZIONE, 



GAP. I. 

Imroduziont alle parti del discorso in generale. 

O 

^^tto sono le parti della cragnolina orazione : 
Nome t Pronome , Verbo, Participia, 
Avverbio, P reposi zione, Congi u azio- 
ne, ed late rjezione« 

Le ultime qiattrosono invariabili, òss'a 
indeciinabili; le prime quattro sono sogget- 
te a quattro passioni, o varietà, che sono: 

imo. La passione, o varietà del genere. 
2dlo/ del numera. 

3Z0. del caso. 

4to. della declinaziotre. 

J^\ imo. I Cragnolini hanno tre generi, cioè: il 
maschile, il femminile^ ed.il neutra; 
non hanno però alcun articolo , come non io 
hanno i Latini. Tuttavia, onde dare a qual- 
che home più forza, od energia nel discor- 
so, si servono essi , à guisa d' un articolo» 
. del pronome dimostrativo: tu^ ta ^ to ^ 
questo, questa, hic, haec, h,oc , p. e. 
ktiro , kravo^ fi ti drijfki proddl , to pi* 
/ano , al to zktrmo ? Qual vacca vendesti a 
più caro prezzo, la screziata, la nera.^. 

Al 2 do 
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AI sio. Tre sono i Aumeri nel nostro dialetto 
ct-agnolino, cioè: il singolare, ii dua* 
le, ed il plurale* 

Si metto il duale, quando si parla di due 
persone, o di due Oggetti; ma parlando la 
generale di due mani, di due piedi, di due 
occhi , di due orecchi , ed assolutamente di 
due parti eguali appartenenti al corpo d' 
una e V istessa creatura animata ha tuo^o 
il plurale , anzicchè il dualep. e. /> vdd* 
ril^ /itffgami^ s^rakàni^ egli ha battuto coi 
piedi , colle mani , je vHii j^zhéfami , egli 
ha veduto cogli occhj. 

Qualora p^rò il discorso andasse positivamen» 
te a riferirsi al num-::ro di due,, conriene 
servirsi del duale , p. e* fin fhal s* obéma 
nogdma^ sono andatQ con tutti due J piedi; 
firn vidi( s* oàema ozhéffarna , ho reduco eoa 
tutti e due gli occhi. 

Al 320 Propriatiente parlando , sette sarebbero 
i casi nel diabttò cragnoLino; giacche poi 
il vocativo è conforme , ed uguale al no- 
minativo, indi nasce, che coli' ommissio* 
ne del vocativo si stabiliscono in linea gram- 
maticale soltanto sei casi , che sono : 

1. Nominativo. 
9. Genitivo^ 

3. , Dativo^ 

4. Accusmvo* 

5. Locale. 

6. Istr urne n tale* 
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I primi quattro cast si adoperano, conforme 
iniegaano le regole della sintassi ^d^ ogni altra 

lin- 



lioguii; I due! tiltimi' casi ^W ioóontro diiF'iéfòfMr 
Tidea di qaei due rapporti, che dai.Romaoi si 
coDCéntravaao Dell' ablativo , giacché tanto l*ab« 
lativo locale, quanto T ablativo istru men* 
tale, o sociale rappresentavasi pressoi roma- 
col solo nome generico d* Ablativo. 

Nel aostrcf dialetto premettesi sempre tani^ 
io al caso locale, che al caso isirumentale qual* 
che preposizione^ Cosi la preposizione / {con) 
i una preposizione propria al caso istrUmentale 
e le prepo^iztoai jr^r 9 pri^ ( il latino apud ) 
sono preposizioni proprie ai caso locale Le al* 
tre preposizioni v ^ na ^ pò ^ (in» sd, a^ per) 
reggono secondo l'emergenza dei rapporti ora il 
locale f ora, t* istrumentate» 

t,0 stietfso é da dotar^^i riguardo alle j^rej^o-r 
sìoni, ja^ nad f pred^ pod^ trttfd^ acldietrd sa* 
pra, ìùjiAntif Hotto^ crà^ contQ pia diFilsaf» 
niente si vedrà $ allorché patlercfnic delle j^re^ 
posizioni, « 

Al 4to. t nòstri nOmì, pronómi, e partici^} ndit 
vengono declinati ne coirarticolo , né col se-^ 
gnacaso, perché il nòstro dialetto é privo 
di questa parte d^ca^ione^ pia. si declinano ^ 
coipe fanno i Latini « cioè : colla varia' 
zione della de^i^ota nei ^ispettivi casi a 
norma dei ntodefllquì appresso. 

Frem^Mé queste o$deirVa2ioni io generale f 
:)aS8eremo ad incontrare 2e regole , che compe- 
000 in ispecie^ ed individuafmente ad ogni par- 
e delta craj'iioUna orasionq» 

CaP II. 
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CAP. il 

Del Nome. 

Anche i cragnoliai diTÌdono il nome: A.)(Ifl 
Sastantivo b } la Addieiti^o c«) la Numerale. 

Del Sostantivò » à suo Genere. 

Ogai sostantivo cragnolìno ha uo solo dei 
tre geaeri. Il genere poi viene determinato nei 
£jsiaDtij(^i del postro dialetto, o dal sigoffica^ 
1 0, o dalla de S i n e o 2a del sostantivo medesimou 
Quai)>to ài significato s^ osservi i 

£)el ge|;iere aiaséoUaO ^ono tutti quei soataa* 
ti{^i , che appartengono al ntaSQhil sesso , o che 
si considerano d^ «ppartenenza dei medesioio « 
p. e, Jésàc^ Giuseppe ^ Lovrè , JLioreozo, izka^ 
ìi padre , Oòid/iaiky il Preside , y/ó^ii ♦ il serm» 
jet, il genero , kovézh , il fabbro, hUpiZ , il £*- 
miglio i na/n^jUlki il vicario, hiaaviz^ l'ipacrita» 
rasbéfaik ,11 brigante &e. — e CoA vice versa 
1 sostantivi, che spettano al sesso femmineo, o 
che vengono considerati d* appartenenza al me- 
desimo ♦ sono sempre di genere femminile p. e. 
mza\ Maria « Nif^ha^ Agnese, Ifuaa^ la Mona- 
ca; dtfkté , la servi, 4^kUta , la ragazzetta, w- 
véfta, la sposa, màti, la madre, hthi, la figlia, &c. 
Il solo sostantivo defàUh , (nel significato di 
alttella, ragaasza da marito) è tanto nel numero 
Singé qoànto nel numero Óuate , e Plurale 
del generis maschile^ 

Quanto alla pesidenza d uA sostan- 
tivo cragnolino,' conviene osservare preliminare 
niente, quanto segue i 

imo. Tutt' i sostantivi , che finiscono con 
lina consonante sooo per lo più mascoHni, P* ^ 
g/iiiff il castello , Még ^ la Usciva, navÉik ^ U 
dottrina &c* vBf 
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Eccesionì 

m 

a.j Tutt' i pollisìllabì in ajl $ o/i ^ ufi ^ dsen , 
/seny SODÒ di genere .femmioile , p. e. ohiàfi , la 
potestà^ nag'ófi ^ T impeto, la. rapidezza, noréfi^ 
la pazzia, zhel&fty \a ganascia, perkdtk^ny Vap- 
pariziooe , lubéstsn^ V Amo ct^òoiésen^ la malattia &c* 

ò,) Così pure li seguenti sostantivi, Wr, il do- 
DO nuziale , sm^^ ti mescuglio, it la confdsio- 
De, v^s^ il le '^amt, /{ht y la foi(e, z^if^ la caonuc* 
eia, irhev ^ il colteiietto, dlàn , la palma della 
mano, g^-^, la via battuta su la neve , gndt^ il 
presciuito, góf^ l'oci, jéd^ il cibo,/^/, l'abete^ 
jeféà^ P autunno, ^à<!f , la tinozza-, klóp , lo sca- 
gno , lo sgabello , kokófk , la gallina , kùpél , il 
bagno, hójl^ M osso, làsh ^ la men70gna, bugia, 
lùzky il. lume, ma/2, il grasso, mifel^ il pensiero, 
/R//)^ il sorcio, mlat la stagione , nella quale si 
battono le' biade, tniév la macinatura, mdzhfì^ 
forza , mr^fv la formiùa , /z2^ un^ accia di filo^ 
nózà la notte , oòr^j/i il censo» interesse, oò(il V 
arnione, obàtcv il calcam'ento, ^/^ Tasse, pdfnct 
il qiudizio,v^^/^« terra argillosa, /y^^ la trappola, 
/?^// palmo, perh^l (prihàl) una novella, pétem^ 
(péf-n) la canzone, ;;^? il pugio^/^^zÀ , la stu- 
fa ; il forno , i l , la parete di -rocca , pijhdl lo 
zutt'olo , pldt il l^to , la pagina, pamldd la pri- 
mavera, povódnj ( povodnja ) V inooniazione , rdl 
Y a'^amento , rq/l la crescenza, re^h (leg^irV/*) 
la segala, rAh^ìa cosa, rit il culo , fsnàsh^t il 
prato, Jkèrb la cura, fiàji \a ^vol utt^, yWr^ la 
ta^TX^ ^ fmtft la spazzatiira , /ò/ il salii, fpòvd la 
conf6*ssione , coi suoi composti, come: ^a- 
pòvd il comandamento, odpo^J la disdetta , prc^ 
povd il divieto , napàvé L' annunzio, 1' indizione 
^c, (ièrd il miele, ftrdn^ it lato, la prirte , flvar 
la creatura, it* la coss^^JMt la spazzola, 4ibtì^ 

U 



«7 

k eulla, svér r animale di rapiaa» 4hivàl Tani- 
m^ile, ùjh il pidocchio, vdf'^\ villaggio, v^ft la co- 
scienza, vjer il barbagtanai, zhafl l* onore, a^o* 
tìrt'A^ <]|uarto ;. questi sono pure di geaere fein* 
mmile. 

€.) Fòt la strada ^ tanto di genera mascolino , 
che di femminino* 

2do* Tutti li sostantivi , che finiscono in a^ 
sono di genere femminile, p' e. ìAa il fiume, 
prdvda il processo &c ; e finalmente 

Qzo Tutt' i sostantivi eolla desinensf in #, 
«d ( nel Cragno inferiore u ) sono sempre 
del gencr^^* Ofeutro, p o< pojhténje l'onestà, mér* 
]e il mare , delo il lavoro , k9pito la forma ( da 

scarpe ) &c. . 

Ecco! presso a poco ^sturiito wtto il ooitro 
Quae maribiis'i 



<s> 



CAP. IH. 

Delle declinazioni de* sostantivi. 

A quattro modi si riducono le declinazioni 
vtgolari dei sostantivi cragnolini : 

Al imo. spettano tuttM sostantivi del gè* 
Cascoli no« n 

Al sdo. spettano tutt^i sostantivi del genere 

neutro. 

Al 3Z0. spettano tutt* i soatantivi femmini- 
^i colla desinenza in a. 

Al 4to. epettaao tutt* i sostantivi femmini- 
^iy che iiaiscono con qualnnquo consonante. 

Ar- 



/ 



/ 
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Avv£>rtim6hto« 

I genitivi del singolare sono casi caratteri* 
gfici» come presso i latini, giaccliè dal geniti- 
ro ringoiare mascolioo , e aeutro ia 
«I, e dai gè alt. siag. fem. io e, ed l si diri- 
gono le desioeose di tutti gli altri eaiì. 

It Dominatiyo , e T a4:cuSiatìyo nei 
sostantiri nemtri sono , CQOie presso i latini » 
sempre Uguali. 

I. 

Dctlinazioae fegolarp dei sostantivi utaseotiay^ 

t Sing'olarcp 

Nam. e Voc, Hàk^ il gambero. 

Genitivo, rai^- a, .del gambero» 

DatÌTO» tàk-Uf al gambero. 

Accus» rat-Gf il gambero* 

LocaL 1^ \rai'i* ^^^ gambero- 

Istr. s^rak-amf col gambero» 

Duale. 

Nom. e Voc« Rak^Uf i due gamberi. 
Cen. rak'ov^ dei due gamberi* 

Dai. ' raà • ama^ ai due gamberi. 

A e e. rak-a^ ì due gamberi. 

Loc« v^rak'iAf nei due gamberi 

Istr« s'rak-ama^coi due |;amberi» 

Plurale. 

Nom« e 70C« Rdk*i^ ì gamberi. 
Geo. rak^uvy dei gamberi. 

13at« . . ^ak^am^ ai gamberi. 

A e c^ 



A^ó. rak-e^ ì*gafii!i«ri/ ^ 

Lo e* p*rai'iA^ ^ei gamberL 

I ff t f^ j^rak^mi , scoi gamberL 

O^crrazioni 

sopra là deeliiiAzlone dei sostaoliTt 

regolari, 

irhò. Tutt* \ sostaiitiri mascolini debbooo es- 
sere déclioati in regola a nprina del premesso 
modello, ^emprecchè si tratti d'^ un sostaatiro 
aaihìato, p. e. Gofp^d \\ signore , orjdk il gi- 
gante , pop il pavone , rnèdvcd V orso , &c. irat- 
taodo&i ^oi di costantÌTÌ inanimati, p e èlifk 
fi lampo, àrfih il pane^ jflròk il guscio &c. egli» 
no sì diligono bensì egualmente secondo rèi 
per tu tt^i AUmer i, e casi; ma neiraccusa- 
tivo singolare noci ricevono essi la desinen* 
za in n^ perchè corrispondono affato al nomi- 
nativo singolare; sicclè nelf accusativo noa 
si dice blifk'a^ iràh^a ^ Jtròk^a i ma si dice Jblifkj^ 
hiih , Jlròk C). 

sdo. Avisndo tutt^i fiomi cragnolini la prenua- 
zia uoÌ6ond, ed accordante nei loro sei casi, e 
consistendo ., come già si osserieò al Libro 
precedente, P anima della favella cragaolina 
neirarticolazione delie vocali secondo invero ge- 
nio del dialetto : quindi conviene ben ritenersi, 
che i' u nel Dativo , e Locale -sing4». 
lare, e che T / nel Nominativo^ Locala 



(*^ QHest^ osservazione è applicabile Anche alle «leclina- 
zioai ^h^H addieùivi , e inumerali ., come gU m 
<redrà in appressa. 



^ 



ed i^trumeDt^le pluralt equivalgono neU 
la pronunzia all^ e mvet francese; sicché ia 
questi casi devono tapto ^ u ^ che 1' / essere 
tranghióttiti^ sempre eoo una tronca risonanza 
i quervocale che si tran^hiottisce» 



azo. La desinenza dei casi in a porta per lo 
più il suono deir^ cqH' accento grave , che equi* 
tale al suono deli* ^francese» 

4to. l sostantivi di questa declinazione hanno 
un suono t|ransilivo; il loro accento grave del 
Nomiùativo singolajre si converte negli aU 
tri casi in accento acuto, p.e, rak^ rdkà^ ràku ^ 
&c. hiih , hléhay htébu &c. 

In simil guisa vengono decliaati , e pro<> 
Dunziati tutt' i* sostantivi niascolini della prl. 
ma declinazione regolare ; eccone alquanti coi 
loro genitivi pelreseroizio delia declinazione » 
e per rendere familiare la transizione dei suo« 
ni : (•) B^rlòg il covile , berlóga del covile , òìk 
il toro, b{ka\ e^Òiké del toro, bòa la, fava, bé.* 
bay della fava, bòj ^ bója la, della lotta, bolnik^ 
bolnika l'ammalato, brìin^ bruna il trave, dfiklìzh^ 
deklizhf^ la giovine, dim ^ dima il tumQ ^ doùànik^ 
doshnika il debitore, dvàr, dvi^a la corte, gàd ^ 

tàda la vipera , gè'-m , gérma il cespu^lia , il 
uscione, gòjsd , gójsda il bosco , la h^NKJ^glia^ 
gràk , gK,à^ia il pisello, grèh ^ gréha il peccato , 
grìly grlla \\ grillo ^grìs^ , grizha là collina ,^rò^^ 
gréha il sepolcro , klèb , h/dba il panetto di pa- 
ne, i/, lia i* argilla, ;Vìr«i, j'érma il giogo ^ jVrbq/^ 
jéibaja la paniera, jèsh^ jéska^ il riccio, jàg^ j&* 

gà 



(*) In luogo d'un VocaboUno W^è i]l |«0 SaiftiO %^ 



s» 



fa il sud, ióp^ iàva la gronda» kèrt^ kértm la, 
talpa, klobùky kloìàka il cappello, klàn , klina 
il Secco, hlundzh^ klundzha la beccaccia, kià^fi^ 
hlùxha la chiare, kolovòs ^ kofoìfésa la rot.^ì^, Itt 
careggiata, A^v^^i/rtìf^, kolóvrata il filatojo, komdi^ 
komdta il collare dti cavalli, il^A ^^ '' merlo, 
^óf^ , kójha il cesto da carro, koshél^ ko^héia la 
rocca (per fillare) koshùh^ kosh&ha la pelliccia, 
^^ kótd , r angolo , kovàih , kovézhm il fibbie, 
^''à//, kràlj'a il rè, irò/?, ^r^;7a l'acqua boiler i'-, 
^/^i/^, kiùha il pane , ^ù;:/, i^^/7a il mucchio, kùp^ 
iipa la compra, iàh^ Idka y l'italiano, lashntk ^ 
lashnika il buggiardo , lèmcih , lemésha il vome- 
re, ihddeschy mddesha la macchia, mèdved^mcd- 
veda Torso, metal melala la farfalla , mèzh^ me*- 
\zha U spada, mlin^ mlina il molioo, jn^i, mòla 
U tarma , merlìzà , me/lizàa il morto , mosh^k^ 
fnosAdki V vomo di virilità , xnrÀr , mrdsa il 
freddo, /zdjA, ncfjÀa il coltello, nuk ^ nuka il m« 

Eote, oò/sk, obldka la nuirola , obràs , vòràja la 
accia , oòrozhy obrózha il cerchio, pepél^ p<.pé- 
^^ la cenere, ;?^/^, pérfia^^ il dito, pérftan^ per* 
^anà fanello, pezhat, pezzata il sigillo, Tesecu^ 
lìoDc, p/rA , plrha l'uovo da pasqaa; pèàjà ^ 
fld/ha il mantello, plev^ft^ plowfla il sarchiamea- 
^« poàdjazh , podajizh^ ^ aju tante, chi dà ap« 
P^^8*<* > pòkoj\ pokéja la quiete , la tranquillità , 
pòkrovy pokròva il coperchiò, pòUh^ péUàaì^ lu- 
^^ctia^ popertn£k, popertnika. il panetto di Na- 
tale, /^^^/oit , poróka \\ pie^gio , pòjt^ pòjia il di- 
giuco , pàt , pota la strada , poték , potóka « il 
torrente, potòp, potdpu il diluvio ^ /pa^r^, pmtr^ 
'' terremoto, ppvdj\ povéja la fascia, P^àg^^ pré- 

profetla, prts/r^ 

carooral^, ra/, rà- 

Paradìsf») r«iil/ii, rajjS- 




(^ "*■ — I II II <■ ■■■■■Il I . . .. .I- — 
)^t4lto 4i molte fes9oa« fatta i« gìi«« 
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Awr3 i;!ud]ri(y,il dtsceroiméntOt rép ^ répa\^ cod^, 

réfitsh^ révesha il poveretto, ró/ , r^i/a Io stiaiBs 

d'api, ròzlì ^ rózha il manico d'un vaso di terra^ 

ja* ^Jika ^ la oassa , Jèrp , y^r;^a ,, la jfalciuoìa^ 

Jkòk^ Jkéka il salto ^ /?rf;?, jlépa la cascata d^ac- 

M^ook y jlòn ^ flòna V eìtfdwtt ^ Jnòp ^ /néfpa iì covo^ 

mc^ J'èd^jóda la hoVt^ /pòi ^ /pila ^ il seoo,^^. 

min ^ Jpo mina la rimembranza, la ricordanza, 

Jkàpr ftròpa il cielo d^gna camera ^ firòi 9 JiròJta 

iS guscio, shòpan^ jJiopdnn il suppaoo (iidecaao^ 

4> sovrastante della cooiunità) tlazhàn , tla^àdna 

Ja rabota ^ colui , che pressa dei lavori gratis 4 

pd del padrone fondale) tolovdjy tolovdja il la- 

érone , assassino , travnik , travnikd un prato 

grande^ fr/?^, /rzWa la faftcà e travaglio , vèrh^ 

wèrha la cinaa ., vèrt^ vèrta l*orto, vites , vitesa I' 

eroe, n^l^ vàia il manzo ^ volti dk , {ulndk) un aU 

reare, rr^f^, v/yf^a il demonio, V^ , «//«. il broc, 

co , termine , z/ièp^ zhèpa il tappo ^ Ip ji^ropaiuc 

Osservazioni 

. fopra i jio^tantivi eter#cUti. 
<■ 

ilIcuDi sostantivi mascolini sì ìco$V4qo d^ 
le rogole di questa dec^ioa^ione^ ^ sono ^jt e ro- 
di ti o nella m^gior oarte dei c;asi , iovvera 
»ei casi individuali. Tali sostantivi irregolari 
possono ridursi ajlè seguenti cinijue clasaì* v 

imo» I fostautivi del genere masc^tinp , |^or* 
landa n<i nom^inativo sitngot#r«* avaii^ 
ti la final consonante un 0^ od un # muto coti 
«e, vanno a perdere npnsolo nel genitiiro sin«i 
golare queste vocali m^re^ ma le prer dono 
pure m tutti gli altri Casi e ttumeiri, perche 
derivami dal dcitQ j^euitivo^ p, e.; 



ss 



Sing. 


Domestico. 


Tamburo. 


Venerdì, 


N. 


pòfel 


lóben 


pétik 


G. 


p¥^ , 


bobnm 


pétka 


D. 


pojlu 


bobnw 


petka 


A. 


pojta 


boben 


pnik 


L. 


v'poJÌU'i 


V* bobnu - i 


V* pethu^i 


I. 


Spojlam 


4* bobnam 


jpetkam 


DuaL 




_ 


.-^^ 


N. 


pofla 


bobnfit 


petf^à 


G. 


pbjìov 


bobnov 


pttkov 


D. 


po/lama 


hobnama 


petkama 


A. 


pojla 


. bobnà 


petka 


L. 


v'pojìih 


v* bobnih 


v^petMh 


I. 


jpojlama 


j^bobnaméL 


£^ petkama 


Plup. 








N. 


pofli 


bobni 


petki 


G. 


pojtov 


bobnov 


petkov 


D. 


pojlam 


bobnam 


petkam 


A. 


P^/^ , 


bobne 


petka 


L 


V pojlih 


v* bobnih 


vpetkih 




jì'pojU 


s*pobni 


ipetki 



Simili sostantivi sarebbero : 

J)rdieg^f drósga ^ il tordo, béseg ^ besgh il 
sambuco*, m^seg ^ mejgà il mulo , dobizhih , il 
guadagno, ogàrik il ti/^oue« perùnik U cognome, 
])éfik la sabbia , plànik lo sputo , ponedélik il lu- 
nedi, ;7(////^ il bellico ,/;o2/t^//^ iiseniimento inter- 
no, safklùsik il guadagno , il civauzo , tórik il 
martedì , véjik ( vò/ek ) la cera , kdfftel ( kd/helj) 
la tosse , hotel la caldaja , krémpei f unghione , 
vógel il cantone, órel l* acquila (còrvo) ofel l'a-^ 
«ino , fdtkel V artiglio , pdkel T inferno , priàtel 
r amico, rdf'z/re/ il gambo, shébel (shebelj) il Q\\\<y- 
^Q^fmérkel (Jmerkelj) ù mòcchìo, xhévei {zhevetf) 

C la 




Qsscrrazioni. 

a) Per la siniplificazione del oosrro dialetto 
sarebbe da desiderare , che le desinenze in ek^ 
ik , ez , iz y si riducessero tutte , od in ek , ez . 
ovvero tutte in ik^ iz. La desinenza in ik ^ iz^ 
sarebbe però più conciliabile , mentre la finale in 
i avanti la consonante, quando non porta seco V 
acuto, è sempre muta; noncosVquella in c^ p.e* 
in. krdvj^k j sdjzhjek , mijhjck , tizhjek'y V e 8 ere» 
mento di vaca, di lepre, di sorcio, d^uecello, 
ed in tutte le desinenze in jek ^ (che determina- 
no r idea dell* escremento animalesco ) iaddove 
la vocale cr s^ esprime , come 1' ai francese , e 
non come Ve muta, quantunque il ^Qsyf^<^ non 
cade suire positivamente; all'incontro in lònez^ 
konez , vófek ^\ leggi lon^z , korCz^ vofk ) non si 
sente il di lei suono , essendo l' e muta. 

b) Nella concorrenza di più consonanti , che 
nascer poirebbe in qualche sostantivo per M om« 

mi8« 



ss 

«n/5g]one ddla e, e dell* i muto, coniriene scan^ 
tare 1' asprezza della pronunzia col ritenere ia 
tutt' ì casi , e nu^meri Je vocali eufoniche, 
p, e. prdsnikÌA festa, prdfnika^ (*) prasniku &c, 
jojòiz il tasso , jtuhiza^ jasbizu , &c. in vece di 
prajaka^ prasnku^ Ac ja^bta ^* jajòzu ^ &C. (Quei 
del Grugno Superiore commutano la d avanti z 
in/ così dicono essi géjza^ df()za , invece godza ^ 
dédza). 

e) Presso alcuni sostantivi non vengono tran- 
ghiottite le vocali mute e^ i^ u^ ctie oeiia 
sola desinenza del nomiuativosing in 
tutti gli altri' casi poi ricevono queste vooali 
coli' acuto un suono disteso , e sonoro, p. e* j^-> 
4Ìkj jeslka la Jiti^ua , kójàuh , jioshàha la pellic- 
cia , zhlòvek^ zhlovéka Tuomo, mèdved^ medxéda 
V^xhOy Jéfedy Jojéda il vicino, pòlixft ^ poiizha ^ 
un notezzo bocaie, orish^ oréha la noce, hùh , 
hùha il pane, gfflùf^ gi*li^'a l' ingannatore, làì^^ 
lilla l'italiano &c. &c» 

2do- Quei sostantivi , che nel nom ìnat« sin g. 
hanno la desinenza in ^/ {.coU^^ muto) intrudono 
nel genitivo sing. una n tra la / e I4 vocale 
Ì0 fine. p. e, ''. 

Singolare» 

jBoja 

N. ràbei 

G* TMÒelna 

D. rabulna 

A. ìjihUdM 

L. igrabelnu* i 

Istr* .' ^raòeLnam &e &c. 

Consimili sostantivi (per lo più parole eso* 
tidke/o poco usitate) sarebbero p. e. 

e 2 jfpó" 



(*) In questi casi accetta V i la f roauazia flell^ i b^ev*» 



jipóstel Apostolo , Mthel Michele, hrSnzeC^ 
il tafano 9 kàpcl una sorte di pesce d^'acqua doK, 
ce Cottus Gobio L. dargli \xxì succhiello dop» i 
pio, kavel T uncino, ^//7t^«?/ il battente d^Ilà Cam* 
pana , JhkràUl Io spirito folletto &c. &c. 

Tèmpel il tempio, fmèrìtH il moccio, rèzel 
il gambo , pdrkel i artiglio , kàshel la tosse,' ed 
altri hanno piuttosto tempia^ jmèrkia^ rèzla^ par^ 
kla declinandosi cotctt boben ^pofel &c« 

3x0. Così intrudono pure nel genitivo sing. 
e conseguentemente pertutt^ i numeri e casi, uà 
/ tutti quei sostantivi ^ che terminano colla r » 
p. e. 

Singolare* 

N. gofpoddr y^ pafiir v'J mehùr 
6. ga/aodarja \ cu pa/iirja ( ^ mehàr/a 



e. ; 



D» go/podarfu (o pqfiirju /^ mehurfu 




&c. / (• &Cr ) " &c. 

Consimili sostantivi sarebbero: 

Dtnàr danaro, far prete, goflir il facitore 
di violini, il violinista, hàdir^ {hudìzh) dia;ni^ 
ne, (demonio) igidr agoraio, jeklàr un lavoraa» 
te in acciaio, ><»^o//i^r, kok/har venditor di gal» 
line 9 koldr il ruotajo, tornar la zanzara , koshdr 
il cuojajo, ve nd ipelli , Jro^/ar il cUderajo, kravdr 
il vaccaro , krókar il corvo , kàjhar la lucertola 
, verde , scheranzia , mìlnar il molinaro , niejar .il 
macellajo , mefh^tar il sensale , mókar , il vendi* 
farine , óglar il carbonaro , ovzhdr il pecorajo» 
pèhar una zana per far pane , ptsdir {pcjdér) i 
fiocchetti di lino gramolato, scheggia, /r/a^ar U 
mercante di tela, poglavdr il capo, il superiore, 
^^par una moneta ideale di é soldi cragnoiinì, 
^ómar il pellegrino , /$dldr il seUdjo, fdver la 

tra« 
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frjmantana yflinr Io succiafo , fmoldr^ il vendi'- 
rorc di pece , fidr lo ^\,dì\0 ^Jvézhar il candeU)0 , 
/wiar il porcaro, sifiàr il muratore^ f/zAar Tue- 
cellatore , toplr , natoplr il pipistrello , w^ar il 
UiViae di vento, volar il boaro &c. &c. 

Anche il sostantivo dt:sh la pioggia ricevo 

|inlTusione del / nel genit. e per conseguenza 

|atuU'i suoi casi, e numera, p. e. deshja^ desk* 

()i*&c. cosi pure J^'* Giorgio, e slód il demonio» 

p. e, Ji^rja ^ Jurju &.c. ^Iddja y slodjn &c. 

I 

I Eccezionu 

I I>yòr la corte , gòvor il sermbne , la parla«<^ 
(^^*(coi composti o^^^vor risposta, predgòvor pre- 
Wione &c. jdvor T acero, par il pajo , prep(r T 
^Itercazione, rajor il solco, ;9r4/?or Io spazio, jfAtf* 
|'>r\a tenda, /ir il formaggio , fhtór il tronco» 
ì^ ceppo 9 ^ò{;or la soma", vetMr , la sera , zar il 
aliano , Don ammettono alcuna intrusione del /; 
^^ seguono in regola la deciina2Ìone di ràk , 
^^^^a , jàvora , pdrOi &c. 

4to« la questa classe vengono quei , che sona 
W\ eterocliti, ma soltanto ia. alcuni casi 
'Qdividualmente vcome; 

0) Bràt il fratello » fànt ^ il giovlnotto, lo zi- 
*^'lo, golób il colombo, gofpójds il signore, hro- 
^^) un croato, /àtf/, un ebreo, hmét il villano» 
'ff il genero 9 /olddt il soldato ,/(fe?^ , (fofdda) il 
^ìcìqo, /i^a^ un convitato alle nozze &c. ed al- 
quanti altri, che hanno nel gen* sing. la. desi- 
^tmà in bay da^ ta. Tutti questi hanno il n o m* 
Plur. piuttosto in />, che in /, sicché piuttosto 
^^atjc^fantje^ golébje ^ che brati^ fanti ^ golóbi 
Jic, 

Nel 
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, Nel resto cnrrispoacfono essi iolieramente 
òlla declinazione : ruK* * • , 

i^)Iji[ionosinabi di suono lun^o. QtMesti 
haDOo le vocali fidali d^ ^, per lo più nel gen» 
siag. di suono disteso, p. e. vós^ il e sivr o / vpsd 
ró^y il corno rus^^ &c, «d intrudono in parecchi 
casi avanti la solita , de<;inenza della deciinazio* 
*ne regolare y segnatamente nel plurale, la 
tfiiiaba cit^ , p evasovi^ vosovam^ vosovo &c, 
rpgòvif rogovafi, rpgove & Si avverte però, 
che. sebbene slnniU monosillabi preferiscono d^ 
essere eterocliti lo tal qual caso , essi nulIadK 
meno^ Doa escludono affano il modo della decli* 
nazione regolare. 

Bcco'ìeStre modelli p?r decliaarcgU etero- 
cliti monosillabi^ 



a 




Singolare. 


Som. 


Mésh^ 


Bég, 


Gen. 


ntojfià y 


kogà^ 



Dàt* 



A ce. 



Geo* 



móshuf 



bogù^ 
bogd^ 



ìnoshdp 

• ■ 

tfOCé iP mósku f p* bógu j 

Isfr* / mósham , j-* bògam , 



méshf 



Duale* 

bogi^ 
bagòv^ 



tat 

Uatà 

itdtu 

\tatòvu 

Statovi 

{tata 
tatòva 
jv tatù 
< V tatòvu 
^ tatòvi 

{i tàtam 
/ tatòv^m. 



fatòva 
tatòv 

Dat. 



/ I 



1 



i> 






t . 



» I 



A 



. .1 



1 



i 



i 
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Dal. 
Acc. 
Loc. 
Istr. 


, ^moshdma^ 
ihQshd^ , 
v^ jMoshéh , 
4 moshdfìia 


ho 2^ ama , 

boirà , 
v' bos^éfi , 
, 4* bogdvia 


tatòvama 
t nova 
V tatéh 
/ tatòvama* 


■ 


' 


Plurale. 


• 


Nom. 
Geo, 


Mosjé^ 
mesh , 


bogòvì 
bogòo , 


Statovi 
Uatjé 
tatòv 


Dat. 
^cc. 
Loc. 


mo^htfrn , 

• 

moshé 

v^ moshéh 


bogòvam , 

jbogòve 

\bogé 

V* bogòvih y 
\ bogéh. 


rtatòvam 

Xtatém 

rtatòve 

uati 

fv^ tatòvih 

* tatéh 


fctr. 


4 moshmi 


^4 bogòvmiy 
\ bogòvi 


^s* tatòvmi 
\ tatml. 



Questi tre esempj scrvouo per dar l'idea in 
generale dell' irregolarjià oe'la declinazione di 
simili sostantivi monosiltabì: per altro Don 
si saprebbe veramente precisare, che il tale so- 
stantivo monosiUabo si conformi alta declina^ 
zione di mÓ4h il tale , a quella dì bógy ed il ta« 
le, a quella di idt ^ giacché il modo delia ris« 
petfiva declinazione, è quasi in ogni monosilla* 
bo promìscuo, p rtacip.^ndi un monosiilabo ora 
delia declinazione di mÓ4h , ora di bóg , ora di 
tdt^ conforme all'uso, ed alla pratica Eccovi l'aa« 
nessa tabella (*) ciie vi darà un prospetto pra» 
tico circa la declioaxiooe à^^V eterocliti di 

Juesta classe. Però s'avverte , qnantuoque le 
eclinazioni irregolari sono le più comuni , e le 
piùusitate, chehulladimeno la^atica vó.«f^are non 
condanna tutt' affatto la flessione .della ctechaa* 
zione regolare, 

X 
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€) Kònj cavallo , lànez la pignatta , fanno nel 
genit. del duale e piur. kónj , lónz ; nel ri» 
manente seguono la declinazione di ràk. Similmeah 
te 0tròk fanciullo , fa nel genit. pi un i^trók ^ 
e nel noni. plur. otràzì; star/hi ^ gtnìior'x noa 
ha che il plurale* Finalmente sono eterocliti: 

jto. Isostantiviy che finiscono con una to* 
cale« Questa desinenza non è propria ai sostan- 
tivi del nostro dialetto , ed in fatti ^ eccettuato 
' qualche nome proprio , qualche sostantivo illiri- 
co, accolto nel nostro dialetto^ o qualche altror 
nome esotico , non avvi sostantivo mascolino 
nella favella cragnolina colla V4)cale in fine» 
Onde schiarire però T idea anche sulla declina* 
zione di questi pochi sostantivi , e ^ sapere is 
quanto questi si scostano dalla declinazione re- 
golare s'osservi : 

« 

a) X sostantivi mascolini colta desinenza in a^ 
vengono declinati iotierameote come rà>& , . ed 
hanno la particolarità, che iluóm. sing. è con- 
forme al gen. sing.» dal quale si regolano tut> 
ti gU altri casi in tutl' i numeri , come /l^a 
servo, iai Jliga^ Jl&gUyJlùga^v^JIàgUy is Jlùgam 
&(;. Simili sostantivi sarebbero opróda scudiere 
vd/ovda duca » Jìarqfiina sindaco ^ JUiha Miche* 
ie 6lc. 

> 

òj Quelli in e sono di due spezie. Vi sono 
quei, che hanno il suono lungo suir /, e quei 
cae non lo hanno sull* e , ma sopra qualche 
altra vocale Siano gli uni, che gli altri, essi 
intrudono sempre nella flessione dei casi la lei» 
tcra ^, p. e. / 

N. Sóff^ Tfo^ Anshè^ Giovanni 

G. Kóeta^ di — Anshéta^ di' — 
D. ^69tu^ a — Anshétu^ a — 

A. 



A* Ifóeta^ Noe, Anshéta^ GioTaani 

1*. v'NóetU'ìy in — V* AnshètU'i^ in — 
!• s'JSó^tamj con — s Anshétam^ eoa — 

Quindi è y che i sostantivi eterocliti colla 
desinenza dell' é lunga si declinano, come, Aw* 
^hè ^ e quelli colla desitre^za deir e br^ve come 
nòe. ^-^ 

Queste declinazioni corrispondono a quella 
dei aostantivi neutri , in ^, di cui si parlerà a 
suo luogo* 

Il sostantivo òzha padre, segue la declina- 
di Anshè , quantunque non porta V é lunga, sic» 
che oxhéta , ozhétu &c. , il di lui n o m. del p 1 u r. 
però^va a finire, come tutt' i sostantivi in # di 
questa classe in />, e non in i\ sicché : ozhétje^ 
i padri, e non ozMti. 

e) 1 sostantivi mascolini colla desinenza in / 
vanno , come ràk»^ p. e. Evangeli, Evang^lja ^ 
Evangéli u^ Evangéli (essendo un sostantivo, non 
animato) v Evdingélju ^ ^Evangeljam &c. 

d) I sostantivi mascolini in o intrudono » come^ 
quelli in tf , la t nella flessione, p. e. jènko^ 
jènkota , jènkotu &c« 

e) I traduttori della S.*^ Bibbia declinavano 
i nomi iri u Jehuy Jehua^ Jehuu&c, più familia« 
re è però la declinazione coU' intrusione della t 
come: Jehu^ Jthuta^ ìchutu &c. 

II. 

Declinazione regolare dei lostantivi neutri. 

Noi prendiamo qui la declinazione del so* 
stantivi neutri , subito dopo quella dei mascoii* 
ni , perchè nella declinazione lianno tra se la 
magg^ior analogia. I so« 



4« 

I sostantivi neutri termio^no nel 
s i n g. o colla vocale e ^ o colia vocale o. 
ri di questa dìBTereoza convengono tanto 
stantivi neutri in a ^ quan'o quelli in ^ ^^. 
modo della loro rispettiva declinazione. Ecco: 



nom. 
Fuo« 

i 80- 

o nel 



Singolare, 

Nom» Jerz^à il) 

'iea. fsrz-a del 

J)8t. ferZ'U al. 

A e e, fir^ ^ il^ 

Lo e, vycrzuy^X 

I s l r(*)xo^rz a/;iCol ' 



o 

li 

e 
o 



Duale. 

ftfrz-a 

Jerz dei 

fetz*ama a\ 
ferz^a 

Loc. !;'•', ., 
J^rZ'ih 

Istr. 40 Jet Z'^ ama coi 



Nom 
Gc n» 
i>at. 

vi e C. 



» •' nel 



s 
o 



Plurale. 

Nom. Jert'a 

(i e n. Jerz 

Dat. 

Acc. 

LoCt 

Istr, 



JerZ-am 
JerZ'Q 

v^Jerz4h 

4v JtfM coi 



1 

dei 

aig 

dcir- 



Singolare 

dAm 
déUa 
difl'à 
dél^o 
v^ del-u 

4 dcl^am 



} 



Duale. 

del a 
del 

del éma 
dél-a 
f deUdh 
^ deUh 
#* del-ama 

Plurale* 

d^l-a 
del 

dél-am 
dél^a 
dél'ih 
9 deismi 
del'i 



del(5 



il)? 



o 





nel 



o 



dei) 
aif 



fi. 
aiT * 

'i\sr 

coi; 




(*') s* . /o fono identiche prepotizioni ; éo si mette p«t 
Io pili aranti un nome , che piiacipia con la jf. 
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Osservazioni 

imo. Nel Cragno Inferiore si pranunziAno, 
» si scrìvono Keaeralmente i sostantivi neutri 
in a piiutosto cali' 21; siodiè delu^ srebru &c. io 
vece di delQ j srabro. 

Siccome poi per consenso di tutt' i dialetti 
illirici viene p. eferita nei sostantivi neutri la de* 
sinen^a in f> , a quella in u , jconseguentemeat» 
concorrono i moderni autori còli' ortogrofia, e 
pruQuuzia cragnòlina del Cragno Superioae ri te* 
neodo la d^siaeuza io o, in prefereozo a quel* 
la deli' u. 

2do I geoft del duale e ptur^han* 
no sempre in questa declinazione una siila* 
ba meno degi' altri cusi : quindi conviene prò* 
nunziare sempre questi genitivi col suono di* 
^reso. A vimine già di sopra simili genitivi 
pra^^o i sostantivi maicolini : móih , degf uo'ui- 
in, /^d/i/ydei cavalli» làm\ delle pignatte , sób^ 
dei denti, làf^ dei capelli &c e ne troveremo 
aacora, allorché ripasseremo le declinazioni dei 
sostantivi femminini. 

3Z0. Datocché nel compendib^o freniti vo 
plur. s^ accumulassero più consonarti , le quali 
indurirebbero la pronunzia ,, V accordanza del 
suono richiede di dovervi intrudere tra le con- 
donanti accumulatesi qualche vocale eufonica , 
( onde moUifiicare la pronunzia nella sillaba del 
gen. plur) come sarebbero P <?, o F i^ p* e* 
ékno la finestra, bken (e non ókn) della fioe- 
itra &c. * ■ ^ 

Ecco alcuni sostantivi neutri colla desinen* 
za in e,peireserciziodella declinazione: Bré' 



I 



Brésjc loogo piantato di betulle , brinje gì- 
aeprajo , dré»fà i frutlari , grósdje dòlf uva , 
hrdfije querceto ^ kamnj^^9\X9f]8k^ kldjje delle spi- 
ghe , ìéjhavf^ luogo piantato di nocciuolt , lijije 
del fbgiianie y p^rf^ delle piume t P'^^JÌ^ campo 
semioato di miglio, refj/ una, ìaadày /ad/e del 
fruttarne , selenj» della verdura , tèrnje degli 
spini» églje del carbone &c. ed altri simiti so- 
stantivi collettivi— àovrifhe cortile , jajz9 uo» 
vo » korén}e delle carote gialle , //^^ guancia « 
19»^//^ mare, napótfe impeàimenti^ y narózhfe grem- 
bo, (in braccio) nédrije seno, òl]^ ofiìo ^ oróshj^ 
armi , poi/ifc estate , póì/e campo , povélje co* 
mando , sdravje salute , sAje cavolo , shivlènje 
vita , vhpanfc speranza » topdrijhe manico d' un* 
ascia &C. &c. 

Bccone alcuni colla desinenza in ot 

Blagó mercanxta , blàia fango , h/rdo pettv 
sedei tessitori, it. promontorio, dàùlo CcppOy dlA^ 
mulinello, dnò (ondo , geria gola , gn^do nido, 
/^i^/o acciario , /Vj^a lago, /«/tri» mattina; kadUo 
profumo, klÀéo^ martello, korha truògo , kofih 
pranzo, irt;/?&i/<» battifuoco, krtlo grembo, kropU 
lo aspergolò, iifa///# unguento , màilo buttiro cot* 
to, mefó carne , mléko il latte , motavito il na- 
spo, i* arcòlajOy i^d^^^ {nakovdlo) ancudine, na* 
roxhilo commissione , okao finestra , perdo bian* 
ctieria , pWno una lettera , potano pezzo di le- 
gna, porrlo il fascio dei covoni, povéfmo fascio 
di lino , profS miglio , predivo lino da filare » 
refhéto crivello , rébro costa , filo sugna , T^rf/o 
scila, feaó fieno , Jìto staiccìo ^ /reòrà argento » 
jté\rno c&scìaiyfuknà panno, piilé lesina,, ^heléso 
ferro ^ shito formento» vino vino , vrctèao fuso ^ 
&c/ &c. 

. Etc 
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Eterocliti sono: 

iflio« Tra i sostaotiri colla detiaeua in e-: 



a) I sostaotiri aeatri animati^ come téle 
-vitello &c. 

Questi intrudono per epentesi in tntt* i nu- 
meri, e Casi la sillaba €t aTanti la sillaba della 
flessione: tAe^ teiéts Ac. 

b) 1 sostantivi colla desinenza in aw^ come 
/Ane semenza^ ime nome. 

Questi intrudono avanti la flessione in tntt' 
i numeri, e casi la sillaba «a. Alcuni banao il 
suono disteso da principio , alcuni io mezaEo. 
Usus te plura docebit. 



Ecco alcuni esempj di simili intrusioni 



Sungi 

». 

G. 

D. 

A. 

L. 

I. 



Vitello, 
téle 
telAa 
telétu 
téle 

17* telAu^i 
4^telétam 



G. 
D. 
A. 
L. 
I. 



teléta 
teUt 
telétama 
teléta 

vUelétih 
/ telétama 



Semenza, 
Jìtme 
^Jemena 
Jónenu 
Jéme 

tf feménud 
4Q Jémmtiàm 

Duale* 

Jémenm 
Jémen 
Jémenama 
Jémena 
v* fémenih 
40 Jémenamm 



Nome. 

ime 

iméu4 

imténu 

ime 

e' iménU'i 

e^iméHomm 



ùméka 

iméiutwta 
imótm. 
v^iméiià 
4^imétmma 

flu. 
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N. 


tel/ta 


G. 


teUt 


D. 


telétam 


-A. 


teléta 


h. 


vUélAih 


I. 


iteléti 



Plurale. 

fémen 

fémenam 

fémena 

vfémenik 

40 fémcni 



imétta 

iménam 
ìména 
^ iménih 
J imèni. 



Coi! abbracciano la declfoazìone irregolare 

^i tdle^ f.e.dekU ragazza, fanciulla, d/te bam» 

-bino, junzhè giovenchino, k^jli caprettino, krav^ 

Jhi giovencbina , otrozhè fanciuUctto, pifàè polla* 

Jastrello , prafè porcelletto , 4hebè powdrò &ci 

ed altri simili diminutivi. '— la declinazione di 

Jém^ » p*.^ tinte sommità dici capo, vùné tetta 

di Tacca &c. e la 'declinazione di m/, p. e. 

hréme pelo » o soma , pléme razza , vriino tenu 

PO &c* 

2do« Tra i sostantiri colla desinenza fn e 
sono oteroclìti* 

a) Drevó V albero , it-onco , i t. aratro , koló 
ruota, pere la penna , {péro ^ la molla è regola* 
re; pèro^ péra ^ péra &c. ) ^^/tf corpo . 

Questi sostantivi intrudono nel gen. sing« 
aTanti la flessione la sillaba ef ^ per conseguen* 
za ancfae in tutt* i numeri , ed altri casi , p e* 
drevó ^ drevéfa , drevifu &c. holó ^ hvléfa^ koléfu^ 
peré^ peréfa^ peréfu &e* 

b) 0A4 occhio, fa nel gen sing, ozA^, o 
per conseguenza si dirigono tutti li casi del 
sing* e duale da questo geniti yo, così pu* 
re vuAó orecchio , fa vujhéfa , vuJMfu &c. Si a^* 
Teìrie però , che il sostantivo oki , assume nel 

^lur. 
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p 1 u r. il genere femmino , e che fa ùthl^ oxhà , ' 
ozhém^ oxht^ v* othék^ s oxhml^ come porta cori 
se il modello della declìnazioa^: femmioiaa, v^/"» 
di cui parUressi in appresso. 

v^ e) Sebo il cielo, firmamento* segue nel 
sing. la declinazione délQ , ma nel piur. ii<i 
la epentesi di ej avanti la desinenza regota- 
re, p» e. StbéfiH^ n^héf^ nebéfam, ntbéfa^ v^ ne* 
b/fih^ ^n$béfi^ e significa il paradiso celeste. 

d) Alcuni neutri non hanno ^ che il numero 
plur., ed hanno la desinenza in a , p« e. drevà 
delle legna , iétra del fegato , plàzha polmone ,. < 
fiàtva il telaio , t;ra/a porta-maestra, vùfia bocca. 
Jlà la terra, il fondo (humus) ha altresì il solo 
plurale, ma intrude nei gen piur. un a, p. e.^ 
io tdl sino al fondo. ] 



III. 

Declinazióne regolare pei sostantiri femminioi 

colla desinenza in a. 



Questa declinazione i la più semplice, e la 
meno irregolare^ Nella flessione però hanno 
massime i .sostantivi dissillabi una cadenza tra' * 
sitiva di suono in suono , « ticcTono nel plur. 
un doppio geniti To. 

Eccovi due esempj ch^esauriscono affatto il 
modo di Ittita questa decUnazione; 



8if. 



4S 



1 • 

Singolare. 

N. rth-m il pesce vada T acqua 

G, r(b-c del pesce vòde^ vod^ àeyVacqixsk 

D. rib'i al pesce vòdi air acqua 

A. rib-o il pesce ^òdo^ vodó V acqua 

L* v^ ribi Del pesce v* vòdi nell'acqua 

I, / rtb'O ' col pesce / vido , / vodd 

' Colica equa» 



Duale. 



K. rfó./, ribc i due pese! vòii ^ vodé le 
G. rib dei due pesci, v^^i, vodd delle 

1}. rib-ama ai due pesci» vàdama^ vo- i cu 

dama allei S 
A. rtb'ù r^^^ i ^"^ pesci, vòdi^ vodé le )&> 
L. v^rib-ah nei due pesci, v'vòéahy vo- / ^ 

if/A nelle! » 
!• s^rtb'ama coi due pesci, i^vòdama^vo- 

' dama colle 

Plurale. 

N. rtt-e i pesci, vòde^ vodd le acque 

G. r(b dei pesci, vòd. i;ìe^</ de Ile acque 

D. rtb-am ai pesci vòdam^ voddm alle 

acque 
A. rib^e i pesci, vòd^y vodé le acque 

L. ^rib'-àh nei pesci v'vòdah^ vodùh^ voddh^ nelle 

acque 
\* 4^r{b»ami coìpcsci» s^vòdàmi^ vadami colle 

acque* 

Sostantiri , che seguono il modo della declina* 
9Ìone di ribaf sarebbero: 
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Befifda parola , (Fa nel genit. plur. oltre il 
r^goUre ^r/^df, anche bejedi^àtWt parole) òógi'na 
dea , toUiìlina informità cronica 9 doglia, èra- 
na l^ecpice 9 brojda solco , hrém betulla , brodnina 
nolo ài barca, òuzha zucca, zhtiòtfla ^ (buzhéla)' 
ape, dalja ampiezza, lontananza, daniza stella, 
mattutina ^ déklù serva , déìiliza f>agazza , (*) de- 
fniza mano destra ^ datela trifoglio , diviza ver-/ 
gine , (**) dlaka peJo delie bestie , dobióta bontà, 
benefico, dolina valle, dragina caresùa ^ drtvnr^ 
mza legna ja , dvójka , trójha ^fibirka^ &c. il nu- 
mero due, tre, quattro ^c. djùpiina compagnia, 
società, dà/ha anima, deshéla paese , provincia, 
gèrliza tortorella, germdda rogo, gcrtha nodosità, 
gdna argilla , glifia lombrico , gnida , ( gnjida ) 
lendiae , gelida mastelleta di latte , golobizà co- 
lomba, go/^nza , goféniza brucco , gojpodlnja pa« 
drooa , gotoviaa contanti , grufa siepaglja , graj* 
Jkina tjastello della Signoria, gofyòjjka Signoria, 
Superiorità signorile | grisha dissenteria ^.griva \ 
chioma del cavallo, hijha casa, stanza , hijhna 
cameriera , hófiu cespugli, hrufhka pero (albero 
e frutto ) iglà a^o , ikra uova di pesce ifkra la 
scintilla , jdgoàtB il granello d^ uva ., acino , i/sa 
la coUefa , j^zha la carcere , jópa la gonnella, 
juniza la giovenca , kazha^ il serpente , képa la 
zolla, i t, una palla di neve , ketina la catena, 
kita la treccia, la ciocca di capegti intrecciali , 
klajn il foraggio , klóbafa la salsiccia , kluka ,. 
{klj'fika) il saliscendi , kmetiaìì contado, kmetiza 

D la 



f^m 



(*) Nella favella vplgare à\cet\ i Jiìn Jhe déklìzn\ de^ 
klizh't io sono ancona zitella, ragazza, vergine, e 
cosi vice versa, ni vèzh dekllza\ ella non é pii\ 
vergine 9 Ha perso la verginità. 

(**) 'E un termine , che spetta alto stile sublime p. t» 
Diviia Oliar ia 9 Maria Vergine. 



so 

la contadina, kobtla la cavalla, kobttiza 1^ locu* 
sta , kókia ( hokelja ) la chioccia , kojh^a la 
cerva , kósha la pelle , kosì^àkovna la pelliccU ^ 
it pellicciato, ktaljlza la regina, krava la vacca, 
krazha un presciuto , krivtza il torto , kwt» la 

f leste , ^ai/^« la cagna , Iddia una nave , Idkota 
a fame , Idtviza un catino da latte , UdenUa la 
ghiacciaia ; lenòba V infigardaggine , iepòta la 
bellezza, l^za ^ (lifiza) la volpe, ìéfa il gratic* 
ciò, léfke il ooGciuolo , l' avellano, Utina f an* 
nata, (dóbra Utina ^ una buen*aanata> lét>'i^ U* 
vtza mano sinistra , lézha la lente , Unm il fine- 
strato, Upa il tiglio , l(/a una macchia bianca, 
(sul corpo) làkna (làknija) il buco, lupina la 
scorta, matika la zappa, màvriza 1* arcobaleno, 
ìnàzhoha la madrigna, m^a , (mira) la misura, 
m/m la tavola , mladika il ramo , la fronde, 
mldka la laguna , pantano , mójjhkra la cùcìui- 
ce, móka la farina, mréna la membrana, mr^« 
sha la rete , m/i^a la mosca y navàda la consue* 
tudine , usanza , nedéla , {nedélja) la domenica , 
niva {njiva) il campo , oflróga lo sprone , pàUza 
il bastone , /^ri/T^a il pascolo, pèga la lentiggine , 
macchia brunetta, pelniza (pei/ut) il .pannicello, 
p^fia, la schiuma, ^[^/«/idril fazzoletto bianco, che 
portano le cragnoline sulla testa , pinfa la zan- 
gola ^ planina un sito alpestre, pròba Tacquazzo* 
ne, podléga la fodera, podóba la rassomiglianza, 
pogdzJia una fogaccia bianca senza; o eoo buti- 
ro, pokrdjna il paese limitrofo, poliza una tavo* 
la da scrivere , o stanga al muro per riporvi 
qualche cosa, polovfza la metà, poróka lo sposa* 
lizio , r unione nlatrimoniaie , poféda un vaso, 
péftela (pójiclja) il letto , potréba il bisogno ,7^0- 
tùha la fantineria, prdlizfi il sarchiello ^^prdvda 
il processo , praviza la giustizia , prékla la per» 
.tica, préjliza la rocchetia, ^vr/'^^a la presenza, it* 

il 
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il testimonia, ptiza^ (tiia) roecello , punza^ la 
ragazza , r^/ta il coperchio , r/pa la rapa , r^ig 
la cima della spiga y r^/^ la rugiada , rada ma» 
teria della miniera ., ruta una pezza di Uno, /b* 
pit il fiato , il vento , f/nza i* ombra , jilrt la 
foTZ^^firótayxn orfano ^ meschino, poverelto,yj/^ 
da li piallo, y)fr<^f/a la corteccia , crosta ^Jkrinja 
4a cassa , Jlània la paglia , Jlana la brina , JUna 
la saliva, lo sputo, y77tdrc»à il fior dì latte, (mòla 
la pece , frajza \a, camicia , fréda il mezzo , il 
centro, il cuore , it. il mercoledì, frttha la for* 
XìXfk9L ^ jiéna \a jf arde ijiopinja^ (fiopnja) la peda* 
ta, un passo, it. T ùxma^ftréla la saeia ^Jlréha 
il teXXo ^ Jlr&na la corda dì violino ^ Juknja il ve- 
stito, fhiba la verga ^ Jhhóda il danno , shdha 
la rana, shila^ la vena, shivina il bestiame, uq 
animale , ^hliza il cucchiaro ytmd le tenebre, il 
bujo , ^erra la vite , véha il cocchiume , vèika 
il vestìbuio , zéna il prezzo., 2/r/(/a la greggia, 
una mandra &c« &c. 

Osservazioni. 

\ 

Conviene inserire V e eufonico avanti la con*, 
sonante finale « allorquando per la concorrenza 
di più consonanti si rendesse dura , ed aspra la 
pronunzia nel ^enit. plur, di questa declina* 
zione cosi , p. e. mójfkra , d^kla , jùknja , fa nel 
genit. plur» mojjker^ dekel ^ Jukcnj ^ e non mpjm 
fkr^ dekl^Juknj &c* 

Sostantivi , che si uniformono alla declina- 
zione di s^^ifa 9* sarebbero; . 

Bòlha la pulce, brada la barba, drushba U 
società , giova la testa , góba il fungo , gòra i| 
monte » kdpa un oggetto quadruplo , kó/b ìà fai* 

P 2 ce. 



ce , kòsa la capra , m/tla la scopa , mòfhnà U 
borsa , mràvla , mróvla la formica, iH^g« il j^ic* 
de, ófa la vespa, Ji'Za la pecora- (fa nel j^èvit. 
p l u n ovdz) » /'«^^tf «l calcagno > riwa la spalla, 
ròka la mano, /Ì/77V1 il sogno\ fè/iira la. sorella , 
/*a/a lo. scoglio * una rupe ^ fólsè,^ la lagrima , 
^//é//ia la donna > v<?/y?a 1* ordine il. U fila , la 
serie &c, &c. 

Il sostantivo gofpa signóra ìià U sua ^arti- 
colar declinazione* £ccpla: 

Sing. Duale ^lur. 

N. gojpd goffe gfifpi 

G. gojpé gofpa ^ gofpa 

I^- gofp^ gofpema gofpém 

A. golpó ' gofpé gofpé 

L. v^gofpi v^gofptfh v'gojpA 

I. *gofpi ^^gofpéma ^^gojp^wi 

Osserva:fcionL 

Vi sono dei sostantivi ^ che seguendo il mo* 
do di questa declinazione , mancano affatto dei 
numeri Singolare^ e Duale, e che hanno 
soltanto il plurale. Consimili sarebbero : bukvc 
il libro, droshé ^ la feccia ^ grdòlje ìì rastrello, 
hlazhé ì calzoni , k/^/ie la tanaglia, koline V o- 
stia degli antichi il* il donativo di svisicele, e 
della carne di bestie macellesche , che un vici- 
no fa air altro , secondo T'usanza cragnolina', 
quando si macella a casa , 'mckine la crusca , n/- 
Jhk^ \si tinozzetta per bagnar i fanciulli, fhkarjc 
le forbici, topUte bagno, d* acqua calda, tropine 
vinaccia, fdize contrada , strada stretta , vile la 
forca , (da |ieno, da Iettarne) vtliza la forchet- 
ta, W/'/t/z^f le redini , vrata il portone f la porta 
maestra &c. &c. ^ IV. 



a 



IV. 



Peclioazioqe regolare dei t^ostantivi femmin^oi 
chl^ terminan(^- in uqa ^ oosonante. 



t,* Animale^ 

N, shivdi 

G. , shivd^'i 

P. shivàl'i 

A. shivQl 



Singolare* 
Lo Scanno, ì^ Villaggio. 



N« shivàl " i 

D, shivàh'ifna 

A. sidvdl'i 

L. v^ ihivdl'ih 



kìóp 

hlopfi 

hlóp'i 

hlóp 

v^fll(Sp4 

i kUp^JQ 

P u a \ e. 

UoP't 

hlop n l 

iilop^ ema 
hlop ^. i- 
V* klop' eh 



vdf 

vqf-i 

vafì 

vqf 

v^vafì 

4^ VaJ'ji 



.- ' • *.' 

plurale. 

N. shival*i hlop't 

G. shivai hhP^ 

D. ihival4m r^»U iif^p^^ff^ 
A, skivdl i k/op i 

L v^jhivdUh vklopA 

I.. /oshivdl4mi{miÌ)s* kU^^mt 



vaf- 4ma - 
v^ vaf» eh 



vaf 4 • 
va/4 . 
Vflf ém 
vafi 
v*vaf-éi 



II. modello ^hival fttye per gU.^stamÌTÌ 
polisillabi; klóp^ e vd/^tx gli moniiillabi. 

Il 
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Il tnodello shivdl mantiene per tuti* i casi, 
e numeri invariabile la pronunzia sutP is tesso 
fuon^o ; non così i modelli klóp , e vdf,i da que^^ 
sti è transitivo il suono; perchè ra variando, e 
trapaiss^do per gli casi , e numeri col suono a- 
cuto dair o ed a (come s^ osserva nei modelli) 
JQ /, ^9 ^ ; transizione , di cut soitantq V uso, e 
la pratica né può essere la maestra. 

■ 

Sostantivi deci inabili , come shivdl sarebbero: 

. Dolgóji la lunghezza, yy^roi((<y? la larghezza ^ 
mflofi la misericordia, pietà, zholàfi la guancia. 



m#rte ; quantunque monosillabi seguono la decll 
nazione di shivdl. 

Sostantivi declinabili, come klópi 

Góf r oca , j/d il cibo , kid la tinozza , kójt 
Tòmo, mézh la forza, nózh la notte, p^d il pal- 
mo, spanna, pdfl il pugno, pdzh la stufia, forno, 
pldt la pagina , parte , r^zk la cosa , véfi la co^ 
scienza, ùsh il pidocchio , zfy la canna , &c. &c. 

Sostantivi declinabili come «4^: 

Ldsh la menzogna, pàrfl la terra argillosa, 
resh la segalla , Jkirb la cura , zhdft l' onore , 
&c. &c. 

Osserrazionl sopra gV eterocliti: 

Questo quarto modo di dtcUnazione ha li 
seguenti eterocliti: 

imo. 



N 
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ime. . I soslantiri polisillabi , che portano 
con se 0el nomioat. siag. avanti la eonsonan- 
te /finale Ve muta conservano questa e muta soU 
tanto nelI'Acc, ed Istr. Sing.« e nei genit. 
del Duale , e Plurale , ed in tutti gli altri 
casi la perdono per T eufonia , p. e* misel pen« 
siero, lubésen Amore ^boi^ien malattia» &€• £o« 
cone l'esempio: 

Singolare. Dutle. Plurale. 

N. m(fil mtjfi , mt/ii 

G. mi/ii ' niij^fl nìifel 

D. nìlfli' miflinia miflim 

A. mifól mijti mifU 

L. v^mtpi v*mijlih v'miflih 

!• . 4*miftl}o^ mtjlijo s^ mijLUna J miJUmi. 

2do. I sostantivi, che terminano colla com 
sonante v, e ch^hanno dupplicati nominativi, co« 
me zérk9V e térhva chiesa, molitev^ mtolUva ora* 
ziode-, retkev , e réihvn ravano , bféfkev , e bréf^ 
Uva persico, &d« &c« fanno il genit. sing. ia 
tf , e qu elio de) p I u r. In ^ : così pure il d a t i v o^ 
p 1 u r* in am , come vòda , p. e. 

Singolare. Duale. Plurale. 

N. xirkev z/rhU z/rkve^ Zerhff 

G* zérkve. . ztrivà zerkvà 

D. zérkwi xéfkvama xérkvam^ terkvhm 

A. z/rkev zérkvi zérhve ^ Z9rkvé 

L. ^ zorhvi v' zerkvah v* zérkvah , zerk^àh 

L / z^rkevjà / zérkvQm^a /z^rkvumi^z§rkvdmL 

jto. Alcuni preferiscono nei sostanlivi pò- 
lisilUbi Ofi Dai. ed Istr« Flur. U desinenza 



in 



in ama ^ am^ (»mi^ a quelTa di itna ^ imi imi ^ 
p. e. kokàjhama^ kokàjliam^ kokùfhami^ (kokùflh 
mi). , 

4t(]^. Alcuni sostadtiirì, cl»e appartengono a 
questo modo di declinazioni , sono priiri affatto 
dei num« sing^eduale^e non si usano , se 
non se nel plur. come dtAri >la porta ^{^à{li il 
violino, jajli il mangiatojo, pèrji petti, raki i'a- 
quidottu , fant^ fai la slitta, fol/li il pagliaj^o» 
(conservatojo per la paglia). 

^Xo. Othi gr occhi, TA nel plurale, come 
klopi. Nel singolare, e duale poi questo 
. sostantivo è neutro , come già s* osserva di so* 
pra , e fa i/Ac^, oihtfa^ ozheju^ &c. 

<!to. Kri sangue, si declina come iM/rlte% 
nendo il nom. ed acus. sing, kri ^ e la decli- 
nazione per gli altri casi si fa poi quasiché il 
nora. fosse kèrv^ p. e. krl , kervi^ k^rvi , Arri, n* 
kervl y I kervjó ^ &c. . 

/tao. I sostantivi mdti la madre , hzhi la 
figlia hanno le loro particolar declinazioni. £c« 
cole: 

Singolare. Duale Plurale» 



N. 


matx 


màteri 


mdtere 


G. 


mate re 


màter 


màter 


D. 


màceri 


màterama 


màtftram 


A. 


mafier 


màteri 


maitre 


L. 


V* màtèri 


V* materah . 


f' m^ierah 


I. 


j materjo 


j màterama 


s* maièrami 




Singolare 

». • 


Duale 


Plui>al«» * 


N, 


*»Ai 


hxhM 


' hth^r* 


G. 


hzMr» . 


hthér^hxheri 


hxhA, Astàtri 




' 


4 


D. 



D. kzhért kthérnmOi 

A. hzhé^ (hzhty hiheH 

L. V hzhéri lf hzérah 

I, 4 iiXh^rio^ hzhczjù^ hzhéramck 



hnhA'Qm 

àzh/r^ 

ti* hzherak 

i^ hzhtrami y 
àzJi^ri^, 



GAP, IV. 

Deir^ddicttivo. 

Gli i^ddiettivi cragaolinl hanno , coinè io <k 
gni altra iiD^iia la loro dipendenza dal sostane 
lÌ5ro, a cui 3^ appoggiano , e concordano con et* 
so nel genere, nel Dumero, e J(iel casQ. Eglino hanno 
una triplica mozione. 

L4 iTiozIone de.I genere mascolino 
termina per lo pìy in una consoliate , e pochi 
hanno la terminazione in /• 

La, mozione del generò femminino» 
termina sempre \ua[é ^ 

^ » 

La mozione del genere neutro, ter* 
mina per Io . più in o , e pochi hanno la ter* 
mmazione in e, p. e hÀd,, hùd^y hàd*^^ cattivo, 
hoshji \ boshjfiy hoìhje ^ dtivino. Eccone un esem* 

E lare per la declinazione degli addlettivi cragno* 
ni: 



( U bello ) 
G. Up4ga 



Singoiar e« 

( la bella ) 
lépa 



(neutro ) 

Upe 
Up4ga 



Di 
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3. lA4mu 

A» Mp4ga (Up) 

\j. "ìP lép imu 

I. slép^im 



N. lép*'a ' 

G* lépih 

Vi iép'ìma 

A« l/p a 

L. ^ lép4h 

I* s* lèp'imm 



Upi 


ìépAmtà 


lép'O 


Up-o 


vUifp-i 


v^ lép-imti 


/• lep^o 


/lép^im^ 


Dualé^ 


/ 


Up4 


lép a 


ltp4h 


tép-ih 


iep'ima 


lep'ima 


lép i 


lépa 


fp lép4h 


V* lép- ih 


^yp'ima 


4 lépHmà. 


Plurale. 


v^ 


lép'9 


lét>*e (lépa) 


lép ih 


lép4h 


lép4m 


lép im 


lép'9 


lèp-e (lépa) 


v^ léjy-ih 


v'lép4h , 


s* lép^m 


j* lép4mi. 



TX* lèp4 

G. lép'ih 

D. Iép4m 

A. lép e 

L., V lép4h 

I. ilép4mi 

Dalla mozione mascolina nascono le mo* 
zionl femminine , e beutre , eoo aggiungere alla 
termina2Ìone delta conlonante^ocon sodtituire air 
i finale delia mozione mascolina , la desinènza 
deU' a pel genere femminino | ovvero Quella 
dell' ^9 od à pel neutro* 

Osservazioni. 

imo. Kel nostro dialetto non havvi alcun 
addicttivo di due, o df una sola mozione , come 
presso i latini, p.e. dulcis, dulce; felix. &c. 
o come presso gl'italiani» p. e. memore^ di- 
lettevole &c. 
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fdo« Né nella \ declinati ooe, nè^ nella mo- 
ifottc . VA transìta/ndo il suono lungo da- una siU 
laba, nell'altra; egli conserra sempre la sua ca» 
deoza per tun' i casi in quella sillaba, che por* 
ta con se il nomi nat* della mpzìone mascoli'9 
na. Sicché la mozione femminina in a non ha 
mai un suono disteso , come non lo ha la ibozio- 
ne neutra in o, ed tf« . 

N.B. Tuttavia v^i sono alcnnit che attribuiscono 
air addiettìvo nel nom* ed accus» sipg. della 
mozione neutra in o 1* acuto col suono disteso , 
e ciò accade , allorquando 1* addiettivo serve 
di predicata 9 . vale a dire, che fa conoscere 
gli accidenti del verbo , anzicchè le qualità del 
sostantivo , p. e«* Tu délo je tepó , tnshkó , lahkó 
questo lavoro è bello , difficile , facile ; in luogo 
di yp9 y Ujfhko , lihka , &c. 

3^0^ Tutti gli addiettivi» che nella mozione 
mascolina hanno una delle vocali mute avanti 
la consonante finale perdono affatto le medesi'^ 
me non solo nella declinazione , ma eziandio 
nella mozione ' del genere , cosi p. e. 

buono buojia 

N. dóhw fa ióbra^ e nel neutro dóbròy e non dd' 

bera^ dóbero 
G. débriga^ddbre « • r $ dóbriga 
D« dóbrimu^débri • # « • dóbrimu 
&c. &6» &c« 



e non fa 

6. dóberiga, ddbere 
D. ddb^rimup dób^é 



dóberiga 
dèbcrimu. &q. 

N.B. 



N*B. QoestQ .scarto delle yoeat^ niute è taii« 
lo positivo nella decUn azione, e mozione 
desìi addietliyì cragnoUoi, che persino il mooo* 
sillaba >0/* tutto, intiero non ne ammette la 
sua e.^ giacché fa nella mozione femmioina vfa^ 
peha neutra v/c , e aelia decliaaziqne poi vfiga » 

4to. Alcuni aJdiettivi dissìllabi in en hanno 
lina duplice forma nel nonx* sing. della mozio< 
ne mascolina, cioè: quella in 0n ( colP ^ muta) 
e quella in dn, (*) coll^ 4f apertQ d' accento acu- 
to come òi^i^ri , èiiiàn ammalato ,. mézhen^^ mo- 
zhdn forte, hlàd^n^ àiadanfr^schetXp^vòlcn^ vo^^ 
lén volonteroso &c« • ^ 

La forn^a in.^it viene^ per lo più usato, aU 
lorquando P àddiettivo serve di predicato, al so* 
stantivo , p. e ta zhlovek ;V bolan , mo^han » 
quest* uomo, è amm>i)ato , forte , e norx bàtea^ 
mdzf^n &Ci all' incontro daU^ unica forma in en 
dirigesi tanto la declinazióne, quanto la mozio- 
ne dì simili addiettìvi, p e. nella declinazio- 
ne non si dice mai òolàf^ijs^a ^ òoldnimu &^. ma 
òol/iiga , holnimu &c. hladaniga , hlc^danimu &c« 
ma hldd/nga^ hladnimu &Cé^Mon mozhditigaj mo^ 
zhànimu &c. v^a, mòzhni^a.y mò:j^hrUnii^ Sue. cosX 
pure nella mozione de^ genere si àìct x bohn ^ 
boìnu , b^lno ; mozhen ^ mozhna , mp^h/xo-^ hladen^ 
hladna , Altzdno ; &c, e n^in bolàn^ boldna ^ boia* 
no i mozhan^ mozhdna , mozzano ; hlàdaa^ fi/ar 
ddna^ biadano &c. 



f^^ 



(*) La forma ia an Yiene però di lada , ed ia pocki 
luoghi del Cragno accettata* 
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J^to. Alcuni dis^illabi io k bahao persino 
tana triplice fornia ,cioè, quella io <fA; i*i (colle 
vocali mute ) e qucll* io dk ^ (*) celi* a sonoro 
(conie gòreky goyìk:^ goràk caldo , Jtédek^jiadìk^ 
Jìaddk dolce, gfèM^^ grenik ^ ^reuàk amaro, /«* 
jhek ^ teshìk^ ìi?^»^ greve ^ difiiciU^/d^e^i iòAìA^ 
/oA^ifc facile^ leggiero , &c. 

Servendo ^ addtettìvo di predicato al èo* 
stanti vo ,• ed accennando nel Jnedesìnio l|ttalità 
relativa, anzicchè assoluta, ia forma in dk 
ha la preferenza a quelle in ek , ik , p. e. #90] 
koshkh je goràks iejthdk il tuo pelliccio e caldo , 
pesante ; òom jédei gràh ^ ki J9 Jladdk mangerò 
il pisello, ch^è dolce, enotìj^ddók^ o fiadìk&c. 

Dall* unica Foniia itì ek poi dirige» la dew 
clinazion^ e la mozione di simiìi addietti?i p.e. 
Della mozio|i<e iat 

gòrek'gèrka , gòrk9 t non gordkn^ gàrdko 
Jiaàek ^flàdka , fladk^ Jtoddka , Jladakù 

tèshek • ^r jAArtf , tèstiko ieihdka , tcshdkù. 

SiCé &c. e cosi nella dectinaziont: 

gorek'gòrkiga , gorkimu &g. c noò gòrdkiga , g^a* 

' rdki/nu &c. 
JtddehfUidkiga , Jladkimu firc. Jlàddklga^ Jla^ 

tèihek^teshklga^ tèshkimu&c^ teshdkigky te* 

-shttkifhu &e.^ 

6to. Nel nostro dialetto si collocano gli ad* 
diettivi per lo più innanzi il sostantivo pv 'e. 
majhin p^rfi il dito picciolo, hridka fmttt la mot- 
te amara, zhèrn^ óglfc il carbone néro &c. 

' Tal. 

1 

(V Poelù tona i tontoioi, aet ^uali si «s« U ferma inait* 



6st 



Talvolta pèrd domanda la <ionso\)aDXA della 
costruzione il posmetterli p. e. Hùg v/igamozkni 
Iddio onnipotente, y/ix ^^//i/ figlio unico, dtkiéta 
Jershclfke ragazze triestine , ddba hudizà^va^ 
▼ecchia del diavolo &€. Usus te plurà 
d o e e b i t • 

7mo Operi il nostro addìettivo col suo so- 
•tantivo, ovVerè coi verbo-, vate a dire, sia e- 
gli unito al sostantivo, o distaccata dal medesi- 
mo in qualità di predicato , egli non e soggetto 
mai ad alcuna alterazione nella mozione femminina 
o neutra p. e. dòbra shèna ; shina jn dòbra ; dò^ 
èrià déh\déLo jo dóbro &c, 


- t - . 

Kella sola mozione mascolina v' è tal 
qual dìfiFerénza. L'. addiettivo , ch^ cuopre la 
qu^Jità di predicato conserva immutabile la 
sua mozione p, e. ta zhlóvek je giàh , ta iiùààk 
U itp^ ta trak fé rUdezh , ta pef jà shèjin , do- 
tndzh^ nagel ^ ft^kel ^ &c,. questo uomo è sordo, 
questo cappello è bello, questo nastro è rosso' 
Jiuesto caue è assettato , domestico , < dì casa j 
impetuoso, rabbioso &c. ma Taddiettivo, che sta 
immediatamente di nnanz il suo sostantivo, che gli 
e a g g i u n to qual addiettivo u n i-t o col sostan- 
tivo, un tal addiettivo riceve secondo il geoio 
del nostro dialetto l'onde scansare l'asprezza, e 
la durezza della pronunzia ) il cosi detto ***di 
concrezione, che è un Tn^uto di troapa risonan* 
za, attaccato alia consonante delia mozione ma<» 
scolina p. è. gl&hi zhlóvek , Ufpè klob&k , ru^ 
ddz/ii trdk, domàzAi pef èie. pronunzia ^/aA\ 

Datochè 1' addiettivo fosse uno di queK 
« coiMemplati nell' o»»erv«»ioae s**., che «vaod 

U 
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ConsoDADfe fidale avesse una vocale multa , al* 
Iora:Gonvieae itaccare la vocale muta per la so- 
pravvenienza deir / di concrezio ie ^ p e. dobri 
zhtóvek j pravlzknl tnasH , séjai^ nagli , ftékU pef , 
&c. e noQ doberl^ pravi zhonij ééjeni &c. 

Svo. V or detta osservazione readesi su* 
perflua appresso gli ^ddiettivi, che già io origi* 
ne hanno nella mozione mascolina la desinenza 
iu ty come boshjì^ zhlovéfkkiy ntb//ki, dekllfkki , 
paftirjki^ shenjki ^ krajnfki ^ poprèjjfhni ^ &c ; naen- 
tre, la loro mozione mascolina resta sempre im^ 
mutabile, sia, che 1' addlettivo s^ appoggiasse 
immediatamente al sostantivo, sia , che^gli ser« 
va di predicato , p. e« krajnfki navuk dottri* 
na cragnolina ; ovvero ta navuk je krajnjki que- 
lla dottrina è cragnolina. 

pno. Ciocché s^osservò al punto 7« ^ intor. 
no all' i di concrezione, cessa di essere applica- 
bile presso gli addiettivi , a cui precorre i* ar- 
ticolo indefinito col numerale' uà» mentre que- 
sti conservano anche nella pronunzia volgare il 
loro primitivo stato senza ammettere V i di con« 
erezione p. e, en ozhiten golùf un hianìfesto in. 
gannatore , àn vellk rcjlòzhik una gran diffe- 
renza , cn japcUv hlnaviz un ipocrita seducente , 
e non en ozhltni golkf ; en velki reslózIUk ^ en 
sapeUvi hiaaviz &o. 

lo.v Gli addiettivi terminanti nella mo* 
xioae mascolina in //, e /, ìnfki^ «A, e .z/ù so» 
no quelli, che fanno la mozione neutra in e p, 
e. pekl^n/kl y a, e^ diabolico, ih^nfki^ ^ t ^ fem- 
minile, rudifzh^ ai e rosso, nvfhézh^ a, e gravi<^ 

timo. 
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^o. prégno, prizhajozh f*) cet'tificaoté &c. con 
tutti li participi del tèmpo preseme ( Xiom^ Jè- 
tieóth^ vùZhìAh , vrózh &c. 

iimo. L* addictliVo ^ che dipende tJa 80« 
fttantivo animato fa 1' accusativo SÌDg« 
nèila mozione mascolina in ìga>, a guisa dei 
gè Ili» Sing. p. e; siòntn lepida ^ pébizha^ io cuU 
lo un bel pargolcuo, fsLnciM tito ^ ifhèm ^ mUéfi» 
niea^ priatla^ cerco un amico misericordioso; 
all'incontro dipendendo T addiettivo da un so- 
stanti va non animato il suo a CvC u s . sarà 
quello del no ih. Sing. p. e. imam lép vèrt^^ 
jkùfmàt "klohàk^ ho un beli' orto, un cappello pc- 
loso &c. e non Itpiga^ k<iftnatiga ^c, 

i^mo* Svanisce però questa distinzione di 
mascolino animato e-non animato o^hi qualvol- 
ta 1' addiettivQ spettasse ad altro periodo di 
quello , in cui sta il sostantivo p. e. ti fi kàpil 
zhérn plaìpi ,' jefì pa béliga (e non bel) compra- 
sti un mantello negro , ed io un biaoco , jèft i- 
fhém majhin sajklàshik , ti pa Vélkiga fé non v/- 
^ik) cerco un picciolo guadagno , e tu un gran» 
de, orti imtìjòlépvèrt > nii pa fhe l^pjhiga (e non 
iepjhi ^ coXoTò hanno un belf orto, e noi aacor 
no più bello* 

IÌ3Z0* L* addietlivó supplisce talvolta le ve- 
ci del sostantivo p. e. efi moshki un maschio &c» 
in tal caso conviene sempre /declinarlo da 
«ddiettiro , e mai da sostantivo p. e. mpshki 
moshkiga , moshkinm <$tc. e non mojhkif mqskka * 
moshku &Ck ^ . . .^^ 



( )prizAajffZhrvL%U àìf certificante, f^r/zA/VzA prcseiHe. 
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i4to« L'o della mozione neutra produnzìasi, 
massime nel crangno inferiore , sempre òome u p.e. 
l/pu ^ gróinu y fróvu &c. e semprechè non cada 
r acuto "sopra queste vocali, esse si traaghiottì- 
scono' per lo più /"massime nei co>iitarai di Lu- 
biana^ cosi invece : jt grósni^ bldto , jó górko 
vrénie ; è^ gran fango i fa caldo , si dice grósn 
bldt , gór^ vrémo ; doir* jutr^ , invece di tUbro 
jutro buon giorno. 

Queste particolarità s'osservano peròdipài^- 
saggìo , mentre si sente benissimo in tanti altri 
luoghi To, e )^ U distintamente» 

ijtQ. Il genitivo , e i abblativo dì un so- 
stantivo dipendente da altro sostantivo per re* 
lazioni d* attributo , anziché di propria sostan- 
za, si conserte talvolta secondo il genio del no- 
stro dialetto in nome addiettivo colla dipenden- 
za del sostantivo , a cui s' appoggia p. e. doma- 
zhe vino il vino di casa , hljhni hlópiz il fami- 
glio di casa , hònjfko fenó fieno di cavallo , fr/. 
btrna shliza\ cucchiaro d' argento , resMna mo* 
ka farina di segalla , otrózhje govorjenje discorsi 
di ragazzo , bratovc bukve il libro dei fratello , 
ozhótov navàk T istruzione del padre, shenjke JoU 
se lagrime di donna , moshka béfeda parola da 
uomo , shidani trdk il nastro di seta , vajìirfko 
shiifhnje vita da pastore , jufhno vrèmc tempo 
da scirocco, kazh\a hudèba malignità da serpente 
&c.. Già la lingua italiana conviene alquanto 
in questa figura grammaticale col nostro dialet. 
to, come: la facoltà paterna, Tamor ma- 
terno , la vita cava Ili ere sca &c. invece di: 
la facoltà del padre, T amor delia ma- 
dre., la vita da ^avalliere &c. 
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Eccone alcuni addicttìvi peli* esercizio; 

Bfjter chiaro, it. severo, acuto, òl/d palli- 
do, òogdt ricco, W/ scalzo, daini rimoto, rf^<?/, 
deb/la , dehélo grasso, grosso dimafi , fumoso, 
iivjl^ devji ^ (divi}) selvatico , dolg longo , drag 
caro, ^rjap C) rosicelo, giudee (gladik) ^ gluddk , 
gladki liscio , pulito , globòk profondo , gnil 
marcio , góden ( godin , godni ) matufo , goràt 
montuosp , gotov pronto , acconcio , maturo , {ia 
je gotòva qutilo è bel, e fatte), greniky (grerùk 
gr^ndk) amaro , grosen (grosnij oribilc, smisu- 
rato , eccessivo , hiter rapido , veloce , hudòben, 
(hudobni) maligno , jdf0n , (ja/nì) sereno , jcklèa 
(jekléni) d' acciaro, it. spigoso, kdmnat sassoso 
hamneni à\ pietra, kàfrn (kt(fni) tardo , tardivo, 
kifel accìdo , acc etoso , kofhdn , osseo , krdtik ^ 
(kratàk) cur»o , krlv curvo , piegato i {fim kriv 
fono colpa J, ir egei , (okrogii) tondo , rotondo, 
kr&iav zoppicante , /dhek, (iohìk , lohdk\ lohki) 
facile , leggiero , idk9m€n\ (lakomni) appenten: 
tissimo, bramosa, if^^n di lino, Idajki dell' an- 
no passato, idjni proprio , //i/3ifoV italiano, lash- 
niv buggiardo, Idzhen stEam&io^ ledén ghiaccia- 
to, lèn neghittoso, pigro, lején di legno, it. ba- 
lordo, létajìien di quest^ anno , lèv sinistro man- 
co , lab caro , lubesnlv amabile , mali piccolo 
(si usa soltanto nell' unione, come, mmli tréven 
aprile, mali Jcrpàn luglio), mèhik (mehìk^ mchdk) 
molle, tenero, mérsel freddo, wi/a4 giovine , mó^ 
dér sapiente , saggio , mékcr umido , bagaato , 
nàg nudo^ msréden iaetto, incapace, oW-^/i* cop- 
pioso, abbondante, 0gnin ognAw^ ognuno igneo, 
focQSO, acceso « ogòrel ogordia , ogorèlo abbru* 
ciato, arsiccio, abbronzato dal sole, ojftcr di^yxxo ^ 
aguzzo, tagUante 

(*) Sà dice meglU: rujau, leggi rjau. 



it. austero, ekóren {okórmi) sioUiro ^.incol. 
locabile , opréjen (oprefni) azzimo, senza lievi* 
lo , os^bel , ojMa , o^éblo geliato , aggiacciato , 
vfhdben diidegooso , ambizioso , pdmeUn raggio- 
nevole, accqrto, giudizioso , p^Jij ^ P^Jì^ canino, 
/?d^fl/Z lentigginóso, (perciò /?0g^f, pegàtka^ ga'^o , 
gallina tatAonsi) priasen amichevole, cortese, af. 
fabile , prihóden {perhóden) futuro, perléten at» 
tempato , pikaft butteroso , pifan di più^ colori, 
screziato , pldfàen (plajhin plajhdn) ombroso , 
pauroso pléjaiv ^ mufiPaticcio , podóbcn , assomi* 
giiante, /?o<^o7^^y^IongheUo,' bislungo, pckóren as- 
soggettato , rassegn42to , ubbidiente , poln pieno, 
poìsik sdruGcìoieyole, lubrico, pericoloso , por^- 
dcn petulante, insolente, csk\ù^eì\Oypolì^dni (pu- 
p,edni) r ultimo, pòien tardo, tardivo , potréhen 
bisognoso , povòden acquatico , acqueo (povòdnc 
shivali bestie d' acqua , posemlifke shivali bestie 
di terra) pvzltd/en lento , tardo , languido , prd" 
jen vuoto , prashnj'i festivo, prav retto , compe- 
tente , convenevole , pravizhen giusto , priden di- 
ligente , assiduo, laborioso , pròft libero , sgonT* 
bro , pripròji (perpròjì) semplice , scempio , ine- 
sperto , ptuj straniero , altrui , pùJiel spongioso 
( p. e. puhla répa) pùjt deserto , incolto, nojoso , 
rdd^ ràda^ rado di buon grado (lubens) {) ^d* 
hel poroso , ihorbido , rojnkl rainza , rainko de- 
fonto , quondam p. e., moj rajnki ozha il mia 
qm. padre) meja rafnza matiìsk mia qm^ madre, 
mojff ranko ieklè la mia qm. ragazza {r^vtn pia« 

« a . ' no. 



i * •'• n m m mmmmm/i^aim^mmmmmmm'Mtmftmmmtmmmmmmmmmmmmmmm^'m' 



(*) rad 9 aaa ha/ cke i nominata: fing. rad , ra* 

da , rad4^ , duale rada , radi , rada > p 1 u r« 

radi 9 rade , radp : t«Ui fU «Uxi cmì gli msnciino. 
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no/ uguale ♦ rMk sottile , minuto, raro , r^(*) 
» vero {ref/hno tèlo , corpus domini ) rumèn giallo , 
fam so\ o y filni violeRte, sforzato, pressante , yif, 
jita, flto , sa?io ,//t; canuto ^fkàp spilorcio , te- 
nace , fldb debole , Jlàmnat paglioso di paglia , 
Jlédni e flffherni ciascheduno , uno per uno, flep 
cieco, iméfhen ridicolo , faceto, buffonesco, yr^- 
zhen felice ,y''^ crudo, fiat vecchio ^ Jièrm er- 
to, ripido scosceso ^ Jitqpien (firafhìn j ftrafhdn) 
timido, spaventole, y^^ asciutto, yi^c^ir santo, y^ìrtr^/ 
• (fvetli) lucido chiaro {fvétU zéfar) augusto impe- 
ratore , jagòrel incotto , abbrustolito dal sole , 
sdràv sano , lelèn sMn verde , JcUnkaJi verdi- 
gno, sgòvoren a£Fabile, eloquente, facondo, siàt 
aureo, d'oro, jrdl maturo, Jhtbik delicato, gra- 
cile, flessibile, fhiròk largo, shelésin ferreo^ di 
ferro, shiv vìvo^ slahten illustre, generoso, tenek 
{tenìkj tenàk) sottile, fino, tàrd duro , tògòten , 
invelenito, infuriato, tfipel tepido , caldo, tosh- 
, lìv infingardo , pesante , trdsev sobrio , trohlin 
putrido, fracido , guasto , tiuden stanco , vòogj 
povero f^v^dni incessante ^ continuo , vedrò sere- 
no (si sente soltanto nel neutre, come : vedrò je 
per altro sì dice p. e jq/ha nozh la notte sere* 
na ve/^l allegro , vézhen eterno uméten giudizio- 
so, savio, vodén acqueo, vòjek stretto, vòtel con- 
cavo, incavato , vréden degno, vuren pronto, a- 
gite, spedito, z^l intiero , tutto, zhéden mondo, 
proprio , casto \ zhèmikaji nerricio , zhift netto , 
pulito , chiaro , zkùdtn strano, bizzaro, strava- 
gante &c- &c. Dei 

{^) Questa parola è indecHnabìle , e ti adopera coll'au- 
•iliare Jim in tutt* i tempi p. e. to je réf y que- 
sta è vero; to ni réf^ questo noo é vero; réj je.^ 
egli è vero ; io bo vjclej réf, questo sarà sempre 
vero ; to ni òilo nikòL rej\ questo noa e stato 
mai vero ; bodi ref al ne, sia vero o no (come 
il francese» il est trai). 
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D«i Gradi. 

Il nostro dialetto ha ì tre gradi di coitipara- 
zione, coBUtni alla lingua italiaoar 

Il JPositivo •— , Il Comparativo -• , ed il 
Superlativo. « 

Dal positivo nasce il comparativo, con ag« 
giungergli la sillaba /A/, o /V , dal comparativo 
nasce il Superlativo con premetergli là paticel- 
la nar , o naj ( alcuni pronunziano ner , o nej ) 
come: 

/ Jlab/ài . flabjrU 

Jlab \ nar S debole » più debo- 

\jlabjl XJlahjl , le, .il più debole 

■ 

Eccovi la declinazione del Comparatiyo : 



(più bello) 
iQascolino 



Singoiar e« 

(più bella) 
femminino 



N. lipfhi dépfhi 

G. lépfhiga ìépfhl 

D. léppi vnu Upjhi 

A*/Ì'^(:?^"''/^"'™^*''^ léplhi 
\lepjhi (non anima ^' 

to) 



!• ilépfhim 



M. lépjhi 
G. Icfjhih 



v^ifplhi 
ìlépjhi 

D u a 1 e . 

lépfhi 
lépjkih 



(più bello) 
neutro 

l(fpfhi 

lépjhtgm 

ìépjhlmu 

lépfhi 

vlépfhtmu 
sléymjhim 



léppd 
lépfhi h 



D. 



1.^ 



D. 


léppdma 


léffjHma 


Upfhimd 


A. 


Upfhi 


Upfhi 


Upfhi 


L. 


n' lifplhih 


iPiepfhih 


^'hpfhih 


I. 


s*lepfhima 


s*lepfhinta' * 


. . jpiepjhima 

1 


• 


« 


^ PIutaU. 


t 1 


N. 


^♦/'^' , . 


lépfTn 


Uofhi 


G. 


Upfhi h / 


Upfhìh 


Uppiih 


». 


' léfjfhim 


t^pfhìm 


lepjhim 


A. 


Upfhi 


Upfhi ' 


Upfhi 


L. 


v^lepfhih 


v'Upfhih " 


v'iepfhih 


L 


s^Upftiimi 


/iépffdmi 


ilépfidmi. 



Osserràziani. 
tmo, 'E r istessa cosa di Formare ìl coof* 
parutìvo colla sillaba pu , o di formarlo colia 
àitlàba 7^, ameadue sìllabe vtogono ben accolte 
per la gradazione ; li soli addiettiri vép , e lab 
caro , grato ; ritengono la sola gradazione del 
fki^ sicché lépjhi^ labi hi ^ « nati Upjl ^ lubji. 

* 

fdo. Gli addie^m poliiillabì , che hanno 
uni rocalé muta dinanzi U consonante fiaalé , 
tolgono di mezzo la vocale muta ( facendo U 




muto p. Cw 



pravlzhen d^^pravizhnifhi . pravizh 

S\ piùgiusto{leggi) n!fhi 

\nrn^ÈÌ9th^;iì pravizà 






giusto ' ^ ^pravizhniji 

Confiimili addieitiVi sarebbero: 
Potrében bisognoso , necessario , prtvjtftcn 
presuntuoso, ftoieis^o ^ pohl^ven umile , mode- 
sto, 



X 



71 



sto, yrédén^ cattivo , vilt, maligno, sajtópen in- 
telligcDte , shdl^fien malinconico, oblàzhen nuiro* 
loso , nedolshen innocente , jhivóten corpolente , 
imeniten riguardevole, rispettabile, eccelso, 
illustre , grosovitr.n terribile , crudele, spietato, 
rejhlzhen veritiero , pojFÓren ubbidiento, rasse- 
gnato ^ Jlanoviten continuo, imperturbato , fermo, 
•flàdfìi vituperoso &c. &c. '^ 

gzo. AlPincontro gli addiettivi dissillnbi col- 
la vocale muta innanzi alia final consonante , 
formano per to più il compartivo colla grada* 
ztone delle si'IabeV^//, (^hi) ed eji p. e. 

hUer émOiitt èjfliì S u p ttlthitr^jfhi^hitré* 

6^ (JiUréJhl nar 1 fhi 

prestOQ \hitr^}i naj Yhitrejl 



Consimili addiettivi sarebbero que]li colla 
desinenza in en^ er^ W, ek ^ ik ^ &c. come koUn 
torbido, fo: co, dróben minute, hlépen appetente, 
desideroso, ^nàjeri nauseoso, /n<^#/}' carnoso, d^- 
fon destro (di iìiano destra) pólhen pieno , stflen 
verde, maker bagnato, umido, mider sapiente,, 
letterato, véfol allegro, nd^el veloce, erto, pre* 
cipitoso, impetuoso, rédik chiaro, raro, scarso, 
fiadck dolce, gàriky tenik &c. &c. 

4to. La gradarione in èj/hl , €^'/, viene ac-^ 
colta altresì da ogni addiettivo , iehe per la con- 
correnza di più consonanti rendesse troppo dura 
la sua pronunzia , p. e. domdzh , priprójl , zher- 
liikaji &c. domazhèjjhi , zhernikaftèjf/U , priproftèf* 
Jhi^ &c. &c. e non àomaxhjhi ^ zhernikafifkl ^ pri- 
pojìfhi &c. In simili casi perà e più in uso U 
gradazione con bòl^ come si vedrà al punto, ii. 



ito. 
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5to. Vi sono persino alcuni monosillabi, 
che preferiscono la gradazione efjhi ^ eji , alla 
primitiva io fhi , ;* , come bA bianco , ^luh tot- 
óo^ lén pigto, ;7r^ libero, sgombro , yì;^it santo 
&c. fanno helèjfhi^ gluhè]fhi. Un è j fhi &c. 

6to Gii addiettivi monosillabi terminanti in 
d, t con una vocale innanzi , formano bensì il 
loro comparativo in Jhi ^ e //, ma sempre con 
trasformare la ^f , in / p. e. hùd cattivo i hujjhi 
e hufi (*) peggiore , mlad giovine » mlajfài ^ 
m/aji più giovine , rad volentieri , rajjhi e raji 
più volentieri &c. &c, 

7mo. I monosillabi in d con una con- 
sonante innanzi la ^^conservando la gradazione 
Jki e //'scartano la consonante </. p. e. gèrd brat- 
to, gèrjhi più brutto ,.C g^rjiy tètd amo , ter fhi 
più duro, e terji &c. 

^voé I monoiillabi in g trasformano nel 
comparativo la g in /, od anche in sh p.e» drag 
caro (di ^xtzzo) dr ajj hi ^ drajl^ dràshi^ mnig mol- 
to mnóshi più, vbog povero, vbosh)i &c. 

fno^ Gli addiettivi colla desinenza io k e 
quelli di triplice forma io ei hanno oltre il òoili* 
^arativo già ennunziato ("al punto ^zo.^ anche 
per fyncopen un comparativo , vale a dire essi 
possono scartaire anche tutta la seconda sillaba , 
attaccando in consonanza però delle regole e- 
sposte , immediatamente / alla prima sillaba la 
gradazione fhiy e // p, e. Po- 



{\} Per syncopen in vece di huj • ji 9 come dorrebbe 
essere » quando il nostro dialetto non scartasse le 
coasonanti doppie. 
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Posit. Comp. Comp, 

dolce \ fladkcji P« «J-copen^ j^^j. p.ù 



dolce 

S\à^'} i f^jltf' per .7ncopen< .^'//>" più 

l SCIO < gladkeji e J ir ^ ^i^j^ k^^.^ 

tének . tankeffàl syncoptn< '««/!"' più 

sottile \ tankeji *^ -^ "^ < fan/* ^,tji, 

\ X .u- . uì:: pet syncopen> '_.-'.. più 

largo ^ jhiroken ^ ^ f ^ /a^,^ r^^^^ 

alto ìmfokeji ^ { "'^ alto 

*raftf* 4 kratkèjna „^^ .„„^„„,„< Ì'""^* più 

«urto \ kratkèjl P" «/ncopen^ >tra/,^^^ P^^,^ 



tenero \ mehkèji P" syacopen> ^^^^/^. p.ù 



aero < uicnncjt - e mr/fi/u . 

je.^ è j J^^, tenero 



lomo, Addiettivi più anomali ancora sono 
li seguenti: 

Posit» Comp. 

berhki , esimio, valente gòrJlU^ forji 

dóbtr , buono àulfhi^ bolji 

délg , lango daljhiy àalji 

làhtk 9 leggiero lashi , lahji 

rdsik 9 basso nisht , niihji 

Si'/»} P'^^^'^ ' manjhi, manji 
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t^ihik f pesante f teshi , teshjl 

tàlji 9 grasso tolfhi ^ ulfhji 

velik , grande vèzhi , vikjhi 

vójik y ' stretto . ì^oshì , voshjU 

Eccovi io succinto le regole concernenti la 
formazione del nostro eomparatiro ; il sùperlati- 
vo poi prende la sua esistenza dal comparativo 
premettendogli )a sillaba var^o naj (ner^ e ntj ) 
quindi sapendosi il comparativ^o si sa eziandio il 
superlativo p. e. 

Posit. Qomp. Superi, ^ 

i/p leppd / g lapjhi , 

praviihcn prmvlzhniJlU \ ^ yravizhnijhi 

hitésr hitrèifhl ] § » ìùtrèfjhi 

bel beUJIhi \ ^•^." beltfjfhi 

hud hvjlhl f '5 huffki , 

Sia dunq le il comparativo regolare , od a- 
nomalo , cgii e sempre quello , che da Vita al 
superlativo, preponendo a quello le dette parti- 
celle nar y naj ^ ossia ncr^ nnj 

imo. Alcuni addiettivi noa ammett<)no la 
gradazione in Jhiy e /V; ma conservano ii loro 
positivo , pr^-mettendogli nel comparativo 1' av- 
verbio bòi (*) , e uel superlativo nar bòi. Con- 
simili addiettivo sarebbero: . " 

aj QjeUi colle desinenze io zh ^ Ji ^ e che 
per ia concorrenza di più consonanti rendereb» 
bero troppo aspra, e dura la pronunzia delia 
gradazione y^i/ 9 e jl p, e. Po- 

(*) bòi ];>ronanziasi ordinuri ameste ^V » « adi eragi^ 
SHperiore ù //• 
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Posit. Còntp. . Sump. 

Tudèzh , r4i8fO bòi ruàèzìi ♦ pS^ rosid 

nar boi rudezh , il più rosso 

domd^ 9 domestico bòi domazh y più do* 
mtsiico» rt<ir itf/ domazh il più domestico 

«?r<^a^ » boHcnt<?, riscaldato bòi vrózhc 

nmr bòi vrozh 

zhernikaji ^ ocgdccio bòi zkernika/i^ * 

. * , nar b^l zhcrnikajl 



9 * 



fripròft , scempio 



^i/ priprofi * « 
/lar *©/ priprofi 



9 &C. 



Comp. 

W vàzh&n , più dotto /ftfi* 
'W/ i;wzA/?/i , il più dolto 



^^ Quelli , che . sono partecipi passivi , in 
quanto , che sono suscettibili d* una gradatone 
p. e* 

Foiit. 
vàzhen , dotto 

sbri/afif smaliziato 

v/san , ligato 

savk , accorto 

/ 

pézhen^ arrottito 

9) Qutlli che esprimono qualità di per- 
fezione, od imperfezione naturale p e, 
jifén sereno , fash^n sciroccale, gnÙ- %!iarcio frov 
crudo, /^ sazio, /a«A^/i affamato , sA^m assetato, 
Jt/pfà,%Qo &c,&Cr e finalménte 2do. 



bòi fb^ijdn « 
bòi Jbrifan 

bòi vésan * » 
nar bòi vésan 


9 
8 

% 

9 


9 
» ' 


nar 

9 

nar 

9 » 


bòi savit t s 
. bòi scrèit * 


9 

9 


9 


nar 

9 9 


bòi pezhcn ' a « 
bòi pézhen « 


•■9- 


9 


nar 

< 9 
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isdo. Vi sono degli addiettivi , privi e 
maticaoti d'ogni gradarione: come sarebbero* 

a) Tutti quelli, che indicane già da se un 
grado superlativo p. e. v^zhen eterno , neshrezh' 
liv indicibile , nevmerjózh immortale , nefprcmén-^ 
liv immutabile &c. &c« 

b) Quelli/ che indicano una materia, come 
slat aureo , ftebèrn argentino, d' argento , l^en 
ligneo t flamnat paglioso, sheUsln ferreo &c. 

e) Gli addièttivi possessivi, e nazio- 
nali, derivanti da qualche sostantivo, e che si 
risolvono in italiano col genit dell'articolo in* 
definito p. e. ozhétov^ bratov ^ gofpó/ki ^rnoshki^ 
sheniki , hi/h$a , n^mfki , lafki , zhlóvefki , ncb^* 
fki &C, 

d) Quelli , che sono composti da una par» 
ticella, o d' un altra parola esprimente il SiUper. 
lativo p. e. /7r^^ santissimo, pxefvéUi augustissi- 
mo, previfUk^ premajhln^ prthàd troppo grande, 
troppo piccolo, troppo cattivo, o grandissimOi 
piccolissimo, cattivissimo, &'c,vfi^amogozhen on- 
nipotente , vfigavedózà sapientissimo , Vfflkovu* 
zhen dottissima) &c. 

Siccome quasi ogni addiettivo può trasfor- 
marsi in avverbio , quindi cade qui In acconcio 
frattanto d*av\rertìre a) che la mozione neu- 
tra in o, od ^ sia quella, che da vita airavver- 
bio. b) che le gradazioni deli' avverbio Corris* 
pondono in tutto, e per tutto a quelle del ri- 
spettilo addiettivo. e) oht dolgo j velikoy e do- 
fli considerandoli da avverbj sono anomali : fa* 
cendo: 



Po- 



F o s i t. C o m p. Super. 

dolgo , lontano àaly dalj nar dal , dafjhi 

veliko , assai, molto ^rvezh , più nar vezn^ ìì più 
dólii , assai , mollo ^\bol , più nar boi , il più 
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CAP. V. 

Dei Nomi Numerali, 



I Homi Numerali, che fpccificano, ed indi- 
cano precisamente la quantità, e 1 ordine delle 
cose, si divìdono: 

^.Incardinagli, B. In Ordinativi, 
C. Io Collettivi, D. In Distributivi , 
E. Jvk Accrescitivi ► 

Al Cardinali sono quelli, che segnano * 
semplicemente la quantità, come: 

1. cden^ ^ dna, ino yno, un 9. d0(A 

nove 

«. dvay dvé^ dva due, 10. dejét 

dieci 

3. trijé^ tri, tri, tré 11, enSft 

undeci 

4. fhtirjc^ [htìri.f Ititi quattro 12 dtanàjft 

•^ , dodici 

5. pA^ cinque 13 trindift 

tredici 

6JUII sci \^Jìhndìft 

9 quattordici 

7. //d€m sette 15 petndffi 

quindici 

g. 4fim otto 16 Jheftndj/i 

sedici 
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1/ fédemnàjft 

18 qfemndjji 

19 d§vctndjfi 

20 dvajfet 



dièciiette 

dieciotto 

ditciaove 
venti 



21 Men (ena , ^rtC^,>l /«• dvdìfet 

ventuno 

22 é/vflf , dv^ ^ ino dvdìfet venti* 

due &c. &c. 



30. tridtjét 

40. fhtirdefét 

50. pédefét 
60. Jhéfdefét 

yo. Jédemdtsfét 
80/ épomdefét 

90. devétdefit 
100. ^rf 

^óo. ivé Jló 

300 tri Jté ' 

400 y%//r j/?J 



trenta 

quaranta 

cinquanta 
, sessanta 

settanta 
« ottanta 

ndfvanta 
cento 

duecento 

trecento 

quattrocento 

Osservazioni. 



lOpo tdvshent 
mille 

2000 dva tav- 
jhent 
due milla 

3000 tritav* 

shent tre milla 

4000 Jhtir tav 

shent &c. 
quattromilla 

1000000 nUlión 

S 000000 dva 
miliona 

joooooo tri 
milione 

4000000 Jhtir 
milione 

&C. &c. &c. 



imo. I Numerali /i^/a , dva^ tri;/, ftirje so- 
no declinabili a guisa degli addiettivi in tui 
te le tre mozioni , e si dpcUaano corno s<^ue: 



(« 







' 
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") 


Sing. Masc. 


Femmln. 


MeuUo 




uno, uà 

/ * 




» 




o qualche 


una 


uno 


G. 
D. 
A. 


èden , en 
èniga 
énimu 

eniga^ en {*) 
v*cnimu 


ena 
èn,€ 
ènl 
èno 
veni 


eno 

éniga 

e^nimu 

eno 

venimu 


1. 


s^enim 

• 


s*enò 


scnim 


Plur. taluni 


talune 


taluni 


N. 
G. 


€ni 

€nih ' 


ene 
enih 


ene 
etiih 


D, 


enim 


enim 


enim 


A. 
L. 
I. 


e ne 
,v*enih 
svenimi 


ene 

v*enik 

penimi 


ene 
venih 
svenimi. 



Neil* ìstessa guisa vengono declinati , nobè* 
den^ jiabènu^ nobcno (pbèden ^ obèna ^ obènv) dìs« 
sano, alcuno, niutio. 

Tra èden (j'eden y vedi, pag. 15 ) e tra en è 
queir ist essa diti'erecza, che osservano gì' italia- 
ni tra l' uno, ed un. Quello s*àddopera come 
susiantivo, questo come addiettivo. 



i) 


Duale Masc. 


) 




Fcmm. 




Neutr. 







d 


u e 


d 


uè 


due 


N. 


dva 






. dvé 




dva 


G. 


dveli 






dveh 




s dve% 


D. 


dvéìtta 






dvéma 




dvéma 


A. 


dva 






dvé 




dva 


L. 


v^dvéh . 




■' » 


-^'dv^h 




v'dvéhr 


I. 


s'avtma 






sdviima 




idvemm 



{*) eriiiia si mette innanzi uu nome animato,^/» ìm- 
aianzi un nome woix auimato. 
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La declinazione di dva noo è , che quella 
deiraddiettivo nel duale colia trasformazioue dell' 
i muto io ^sonoro , e (^ accento acuto; la stes- 
sa declinazione serve anche per €)bd^ ohé^ obà 
ambidue, amendue; obadva ha la' doppia decli- 
nazione olyehdveh ^ obfimdvema &c. 



e) Plur. Masc. 


Femm. 


Neutr. 


*r. triié 
G. tréh 


tri 
trek 


tri 

trek 


D. trém 


trém 


trétn 


A. tri 




tri ■ 


L. v^iréh 


v^tréh 


v^tr^h 


L itrémi 


s*tr/mi 


strami. 


J)PIur. Masc. 


Femm. 


Neutr: 

* 


N. fhtirìo 
G. fhtirih 
D. Jhtirim 
A. Jhtiri 
L. v'/htirih 
1. 40 fluirmi 


Jhtiri 
Jhtirih 
Jhtirim 
Jhtiri 
v^Jhtirih 
. 40 Jhtirimt 


fhdri 
Jhtirih 
/htirinjt 
Jhtiri 
V^fhdrih 
so fhtirimi. 



. sdoV I numerali pét sino 9i Jié sono anche 
declinabili , ma non hanno , che una sola mo^ 
zione per tutt* i tre generi* 

Eccone la declinazine: 



Plurale. 

N. pét civque 

G. pètih ovvero pttéh di cinque 

D* pètim^ pctém a cinque 

A, pét cinque 

L, v^pètih ovvero petdh in cinque 

L 4^pitimi -patèmi -petmi con ciuque» 



Neir 
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NeÙ' ì^tessa maniera sono declinabili anche 

tutti gli altri nunàeri cardinali sino a fio cento p.e. 

/7ié7l ; fhehUi , o Jhefteh ; Jheftlm , o fhejiém ; 

fhèjtimi, fheftifmi, &c. def(^t ^ defetih , defetim &C. 

'(*). dvàjjety dvajfetih^ dvajfetim^ &c. Ac. 

I numerali, en in dvdjjet^ dva in dvàifet &Cé 
e COSI enjn t ride/et &c, €n in jhtirdeféì &c &c« 
si considerano, cont^ numerali d'una parola soia/ 
quindi non Cade ìa flessione che sopra dvdjfet , 
tride/A^ fhtirdefet ^ pt^td^fet ^- &Q. sicché ^/j in dvaj 
fétih &c. en in tridejétem &c. 

Alcuni Contano pòi Vice Versa ^ co* 
me : dvàifet in eden , dvatfet in dvéh , ofemdejct 
in(f eniga , fedemdttjet ino dvénia , tridtfet ino^ 
Jhtirim &€♦ 

5to. fio Cento, é tdvshent iftille Sono inde- 
clinahili; ma conserrano la sintassi di ;;<?r^ di cui 
tosto si parlerà, così si dice i Jtó gvlóbov cento 
colombi^ tdvshent foldatov mille soldati ^Jié mo* 
jhe'm a cento uomini ^ tavshent shénam a milld 
donne; -^ tavshent nel Senso di migliara , e 
quando sta iti italiano coir articolo partitivo ac« 
Cttta il plHitale p e. tu mosh ima tavshent^ 9 
quest"* uomo iia delle migliara. La sua declina* 
zionc corrisponde a quella del mesh in plurale, 

F co» 



i^)fédem^ óf&m (\t%^\féim^ of*m) perde rielU flw^ 
•ione 1' e mut* , «iccht Jbdmih , . &o. ojmih &: 
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come : tavshenie ^ tdvshgniov^ tdvshentem ^tdvshen» 
té^ v^tavihenték^ itdvshentmL Sto all'incontro k 
sempre indeclinabile, come cento io itaiiano* 

4to. J?/i, dva^ trijé ^ fhtlrje^ dipendono co- 
me ogni altro addiettivo in luti' i casi dal io. 
stantivo , a cut s' appoggiano p, e. N'. en golob 
dva golóba , triJ9 golobjn , ^fitÌTi^ golobje. G. <?• 
niga goloòa^ dveh golóbòv ^ tréh golóbov ^ fhtirih 
golobov. D enimu golobu , dvema golóbama , 
trdm goloham ^ Jfitirim golobam &c. &c. 

. 5to. Pei però, e luti* i numeri cardi, 
nali, che gli succedano sino 9l fio ^ si con- 
siderano nomi sostdptivi , da se sussistati, 
semprechè premessi ad altro comune sostantivo 
occupino Jiei discorsoli posto delpominat. ; 
od accusat, eglino fanno sì, che il sostan- 
tivo comune posposto al numerale ^lia nel 
genit* p. t^pét golóbov ;V perUtélo , cinque co- 
lombi (una cinquina di colombi) volarono in qua 
jajirob jà jhejt golóbov pojMel V astore man- 
giò sei colombi ( una sestina di colombi ) 
\ Jim kùpil dvajfst ovàz ho comprato venti pecore 
^una ventina di peccore^» dvanàjfi lòvzov je dejét 
Ujix vlovilo dodici cacciatori presero dieci vol- 
pi (quasi si dicesse : una dozzina di cacciatori 
una decina di volpij all'incontro 

6to. Non occupando pjét , e gli altri 
numerali sioo7?rf il posto del Nom. od ilccu- 
nsativo, ma competendo ad essi il posto del 
Genitive, Dativo Locativo, od Istro* 
meni,; allora cessano questi numerali d' esse* 
re sostantivi , e riprendonocome addiettivj la 
loro dipendenza affatto dai sostantivi» comune ^ 
cui sono aggiunti p e. G orf petih golóbov enìea 
r^gréSham di cinqu^colombimi manca uno. D«/A^ 
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Jhéftirn galibam fédmiga pcrdràshi a sei coloni- 
bi accoppia il settimo* L. p€r ófmih golóbih ne 
hófh veUziga dobtzhka fiorii eoo otto colombi non 
farai gran guadagno'. I s^ofmémi konjife vosi egli 
va a tiro d* otto , / defétmi hònji firn dveftó sia- 
tov perdobily s^ petnajfiimi bi jih pa morebiti Jhti* 
ri Jió dobil I eoo dieci cavalli ho profittato 200 
zecchini , e eoa Tj cavalli ae avrei fetse gua* 
dagiiato 400é 

7mo. Mei giuoco , e parlando delle monete 
ti trasformano ì humeri cardinali in sostantivi 
appellativi , dvojdk un da . due raioaeta) , dvojka 
il due f nel le cartel, così pure trojak^ uójka^ de- 
ffitaks dàfetlza^ dvaj'fetdk j dvaìfetizm^ un da Ven* 
ti , jedmiza un da sette 1 patita un da cinque 
grassi &c. &c. 

B. X31i Ordinativi, che ìndicafid T ordine, 
o la serie degli oggetti , o soggetti « dipendo- 
no , come ogni addieltivo , dal sostantivo , a 
cui s* appoggiano , concordano . col medesimo 
nel genere, numero, e caso; e portano con se 
r / muto di concrezione nella moziagae mascolina 

« 
Per creare il numero ordinativo non vi oc- 
corre , che r aggiungere quest' / di concrezione 
al oumero cardinale. Eccoyeli: 

pèrvi y pèrva^ pèrvo, il primo, la prima 
dr^gi ^ drugUy drago ^ il secondo, la Seconda 
treqi^ Uéija^C) trétje ^ il terzo, la terza 
zhetérii^ zhetérta^ z^^/^r/^? il quarto, la quarta 
péd^ a , <^. » il quinto, 'la a 

Sh^fii% tf 9 • > ìt sesto, la a 

p 2 féd^ 

I - ■ ■ - ■ ■ ■ — — ■ — 

{*) In alcuni luoghi si %^ììXq tréki , tréka y tr^e % in 
alcuai «a«he trVzhi ^ irAha^ trAh0. 
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fddmij feima , 
ófmi^ a , 

dpvéti a , 

deféti a , 

enàjfii e f 

dvajVti a , 

en in dvajféti 
dvajfffti ino pervi 
J}óini a , 

Jiótni ino pervi 



fidmo I il settimo la setfims 






o , r ottavo, la 
, ii <Dono , la 

• , il decimo la 
o , r undecimo la 

io , il VÌA' esima 

o ,( &c« &c, 

• 9 il ceatesimo la a 
ù y il ceoiesimo primo &c» 



a 

a 

a 

a &c. 

la a 

opp ure 



Osservazioni. 

ino. Gli Ordinativi differiscono dagr ad« 

.diettivt io ciò, che quelli conservano sempre Vi 

di concrezione nella mozione mascolina, e che 

questi lo perdono ( vedi pag. 62. $ 7. > allorché 

servono al verbo di predicalo, come, devAi^ de* 

féii^ pervi i7i<^/A , cosi anche jeji firn bii devéii^ de- 

Jéii pervi &c, 

2do. Alcuni Ordinativi possono trasformar» 
si in avverbf con aggiungere ai medesimi xh^ 
come pèrvizhy drùgizà &c. primo 9 pnmierameo* 
le, secondo, in secondo luogo &c« 

C. I. Co 1 1 e 1 1 i V i , che si separano io qual- 
che classe divisiva» sono come: . 

eno , d'una qualità, o d*una sorte 
di due 
di tre 



onij 

dvo\i 

Ìro]i 

Zhvei/ri 

p eteri 
fhffiéri 
jedméri 
Jlotéri 



ona^ 



^ » 



a 
a 



e j ai ire 

o , di quattro • 
o , di cinque • 
o ^ di sei * 

o , di sette « 
o ,- di cento • 







0- 




9 





m 





&C. 
&0 (*) 

Os. 



(•) Da p^l^ia poi si forma il colleitiro coa «ggmagtie 
la «illaba dri ài rispettivo Qumeror csrdiuaU. 
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Osservazioni. 

«La lingua italiana è priva di simili numeri 
^collettivi; essa deve esprimerne Tidea mediante p e* 
cifrasi,, coinè ,di due, di tre &c.. sorte, di 
due, di tre &c. qualità ; all'incontro man* 
cano al nostro di ileito i numeri colettivi .deU 
la lia^ui italiana» come sarebbero: una sestina, 
dozzina, ventina, sessantina &c , gi^c* 
che per kspiegare l'idea di questi collettivi convie- 
txe f irlo co*.iumeri car 4na'i presi sostahtivametite| 
collocando il sostantivo susseguente nel Genita 
j[ vedi sopra la Osservazione ^ia* 6ta. presso i 
cardinali )• 

N.B. Parlando d'un sostanMvo nella quantità di 
2 « 3 < o 4 , si preferisce talvolta V uso dei 
numeri Collettivi a quello dei Cardinali p. €• 
imam dvo'je hlazhe ho due para di calzoni , • 
tìOTì ^ dve hlazhe : zhimà fa ti dvó]e ^ thvelére vU 
lize ? a che ti servono due , tre , quattro 
forchette? e non dve ^ tri^ffulri vilitct 

Però dal numero pA in poi cessa V uso dei CoK 
lettivi, e si mantiene quello dei Cardinali 
secondo la >loro 'piotassi in conformità delle os* 
servazioni jta. e età , sicché si dice p^t , 
fhéft^ fcdem &c. vlUz e non petéri , fhéjieri ^ 
Jedméri &^* vilU^ 

D, I Distributivi , che segnano qualche di- 
visione » 6 ripartiiheato sono, come: 

eden y pò edtn^ uno ad uno 
dva y pò dva , diie a due ' ' 

tri , pò tri , tre a tre 
fktiri y pò fhtiri quattro a quattro 
pét I pò pA i cinque a cinque &c &c. 

ov- 
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ovverò: basta- premettere la particella pò al 
numero cardinale , ed ecco formato II Dumera 
distributivo p. e. pò dva notti grefia y* enferAoo 
a djue, pò tn]^ notri gredó^ a tre, v'entrano, pò 
X Jhtir\e vcka\o ^ gridano a quattro, popét jlh gleda* 
j«, a cinque li guardano &c. 

E. Gli Accrescitivi non possono esprìmersi 
nel nostro dialetto elle mediante perifrasi del[*av- 
verbio /J/^i?,o<i altro equivalente come: cnkrat tal'* 
ko^ dvaisrat , trikrat^ Jh:irihrat , pétkrjity fh'Jikrat » 
tóLko &c. una volta, due, tre, quattro, cinque, 
sei volte tanto &c. GT Italiani sanno esprimer* 
li con pronomi proprj , come: il dóppio, tri* 
pio, quadruplo, quintuplo &c, 

CAP. VI. 

Del Pronome» 

I Pronomi servono in cambio dei Nomi per 
^ìsfuggirne le ripetizioni. Ve ne sono di sei sor- 
te , ciò è : 

A. I Personali, B. IPossessivI, C. I 
Dimostrativi, D I Re lati vi , S. GÌ* Id- 
terrogativi, F, GiUndefinitivi. 

A. Dei Pronomi perionali* «^ 

I Pronomi personali sono queliti» che ad- 
dittano direttamente le persone , od indiretta* 
mente 1q persone , e le cose ; e perciò si (li- 
vidono a) In assoluti personaii| h) \xk 
congiuntivi personali ; 

. a) 1 pronomi assoluti personali «•* 
no: \cfy ìefif io; ti^ tu; ó/»^ egli; ecco le Iw^ 
declinazioni: Sins, 



J 



«7 



Io 



Singolare. 



Tn 



hTv 


i'ìft . (/V) 




io 


"^ 


ti 


tu 


G. 


méne 




di me 


• 


tébe 


di te 


D. 


meni 




a me 




téhi 


d te 


A. 


méne 
me, jné *} 


{ 


me 

• 




Ube e 
te, té^X 


te 

1 


Li 


iPmeni 




in m« 


/ 


v^tebl 


in to 




f menò 
sK ^ meno] 
^ mano 






••{ 


tebó 


. \ 


L 




con me 


tebój 


eoa te 








tdbo 





Duale, 
Noidue Voidue 



I» r ma, m a s c^ 

C m^ f e mm* 
e ni] 
G. \ naji 

D. ndma 

{ndj 
nàii 
ndju ^ 
L« v^ndma 
L andina 



noidue {ly'^l^t "'''^ 

( vai 
di 4ioi due \ vdji di voi due^ 

^ vdjà 
a noi due vd^^ ^ voi due 

noi due '< vrf// voi due 

^^vdju -. 
con noi due v^vàma in voi 9 
con noi due s\dma con voi 

due 



•/"Gli. aeciisat« iWtf, te^fe^ «i adoperAiio» quandti laro 
^recede una preposizione colla desinenza d'una vo* 
•àù\ dA0 iia-met sa-te ^ ^^"f^ y lavora per me, 
per te, per se; mé^ té^ fé air incontro ni mtt^? 
tese ipex )Jc^atiAi» poeticanr. 
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Noi 

D. nàm ' 
A. nàf 
L, vnàt 
Js. 4ndmi 



Egli 
jp' njemu 



Plurale* 



di noi 
a noi 
noi 
in noi 
con noi 

Singolare. 
]Slla 



Voi 

{t;/ m a s e. ^ - 

vàf 

vàm 

vàf 



di 
a voi 
voi 
ia voi 
con voi 



(N e u t r.; 



egli 
di lui 
a lui 



u1. njèga^ lui («/;(*) 
X. v^njèmu^ in lui 
/• ìtnjimy con lui 



ònay ella ino egli 
«7^, di lei Mìjè^^j di lui 
njl a lé^i njèmUy a lui 
/t/i^ lei /Z7<?^a, egli 

|;*/i// in lei v^njèmu , in lui 
s'/i/Vconlei injitn^ eoo lai 



Puale, 



Femmin ino. 



a loro due 
loro due 
in loro du^ 
con loro due 



Mascolino. 

JH. òna loro dua ^ kni {pné) loro due 
G, nfih di loro di|^ * jijìfi di loro due 

J). jijima a loro due njima 
A. njé loro due njé 

h* vnjlmQ in loro duf, pnjlma 
Zk injlma , con loro due s*njima 

Jlcutro 
jy. òna loro due 

G. /i;iA di loro due 

JP. njima ^ loro due 

A. 

^•^ L'aecu$atÌTO /i/; lui, si usa per lo più aranti 1« 
pioposiùom y che terminano in una recale p. e, 
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Ji. njé loro due 

L. v^njima in loro due 
/ 4*njina con loro due. 







Plurale. 


\ 




Mascol 


ino. Femminioo. 


if 


ani (oni) 


eglino òne (onéj 


cUeoo 


G. 


njih 


cU loro njìh 


di loro 


D. 


njhn 


a loro njìm 


a loro . 


^ 


njé 


lóro njé 


loro 


X. 


v'njìh 


in' loro ì>njìh 


in loro 


/. 


s^njimi 


con loro injimi 
Neutro. 


eoo loro 



N- ona (òne^ onéJ eglino 
G. njìh di loro 

jD. njìm a loro 

u4. njé loro 

X. v^njìh in loro 

Z ^njlrni con loro. 

Singolare. 

Il reciproco. Se 
N. manca 

G.fèbe dime, dite, di sé, diluì, dileistes$o • a 
D Jèbi a me, a te, a se stesso a 

'^' fé K. "**» •^®» •* stesso, a 
Xr. t;7^i^'' ^° me, io te, in se stesso a 
/ ^ojhbò (febéj^fàbo) con me , con te , con se 

stesso - a 
Dvia- 



-<* • 



fa-nj per )ui , na-nj sopra di liti , po-nj per lui > 
e non sa ga % pò ga ; questo san) , /?an/ , pQnf 
tiene pecà imito in «da parola. 



\ 



9^ 

DaaTe« 

If, manca 

G,JSi0y d\ noi, di voi, di loro due stessi -e 
D.ftbi ^ a noi, a voi, a loro due stessi. « 
A.Jèbe (Jé) noi, voi, loro due stessi • 

X. v^Jèbi^ in noi, in voi, in loro due stessi « 
/• Jo fcbó ffebój fdào) con noi, con voi, eoa loro 

due stessi -e. 
Plurale. 
JV. manca 

G.Jèbs^ di noi, di voi, di loro stessi • e 
D,Jébi^ a noi, a voi, a se stessi • 

^, fébe (Jé) noi , voi , se stessi « 

i/. v^Jèbi s in noi, in voi, in se stessi « 
/• jo Jtibó (febój , fàbo) con aoi , con voi , eoa 

se stessile; 

Sicché 7^^ (]9s) ti^ OH, t fèbe sono, secondo 
le declinazioni sopraesposte i quattro pronomi, 
che si chiamano assoluti personali ; ali* incontro 

b.) I P ronomi Congiuntivi personali 
sono i seguenti (*) 

Singolare. 

/ Per la prisma persona: io 

/ G^ me di me 
D. mi mi 
Ji. me mi 

Singolare; 

Per la seconda persona/ tii 

G. ftf, di te' 

D. ^* , ti 

A. te^ ti. Sittg. 

( ) A questi manca il Ko»iji4tiTO» il Jtocalf • VUw 
mentale. ' , > ^ . ^ . 



fi 

Singolare 

Pet la tersa persona: egli, ella» 

masa. femm. ' neutro. 



G. 


g^t 


ne. 


7». 


ne. 


«•«. 


oe 


D. 


muy 


'gli. 


• ■ 

7't 


le. 


mie, 


gU 


A. 


S"» 


lo, 


Jo, 


la. 


*«, 


lo. 



Duale* 

» 

G. fi/i , ^ ne , ;VA , ne , //A , ne 

D. /ima^ gli» loro, /V/wa, le, loro, jima^ glì,Ior9 

A. /ih^ li, jih^ le, jiàf li. 



Plurale. 

. G. fih^ ne» /VA, ne, //A, .ne 

D* ///w, gli» loro, //m, le, loro, jim^ gii, loro 
A, 7#A, li, //A, le, /lA, U- 

Singolare. 

Tel reciproco: se. 

G. >, di me, di te, di «e, di lai, di lei, no 
D, ^, mi, ti 81 

A. Je^ mi, ti. si 

Duale, e Plurale. 

0. /b^ di noif di ròi, di loro, n? 
D. jS, ci. Ti, si 

A. >, ci, vi» «• 



X 
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Osserrazioni* 

imo. La sintassi intorno ai nostri pronomi 
personali ha della convenienza colla sintassi ita- 
liana nei seguenti «rapporti: 

q) Net distinguere il pronome assoluto 
personale dal pronome personale con« 
giuntìvo, come : mene , meni» me , mi ; teèe ^, 
tebi » te^ ti; njega , njemu-ga^ mu^ «/; /i//, nji^ 
njo 'jo , //, jo &c. &c. me, mi, te, ti - a lui 
luì - gli, lo- a lei , lei- le, la &c p e. mene 
hvdli loda me, me hvdH mi loda, tebi pomdgd 
ajuta a te, ti pemdgf^ ti ajuta, nfega^ njo^ njé^ 
vidi vede lui, lei,'Ioro, g^J^y p^ vidi lo, la, li, 
le vede ; njemu , nji , njm da^ egli da a lui , a 
lei, a loro; mu^ ji, jim , du^ gli, le, da, &c« » 

b) Quando la forza del discorso cade 
sul pronome stesso , od essendo avanti 
il pronome qualche preposizione, a1U>ra 
conviene far uso dei pronomi pe r 8 oo al i asso- 
luti anziché congiuntivi p. e. njega posnam , ino 
tebe conozco lui, e te; do mene ^ do tebc ^ njes^^ ^ 
TiJ^^ njih je tékel egli è corso sind a me, te &c« 
net sofo A ce* ( com^ si dirà in appresso) vi 
k qualche eccezione.; Ali* incontro cadendo 

e) U enfasi del discorso sul veèbo , anzi- 
ché pronome , eccovi il caso , in cui conviene 
servirsi , come presso gf italiani , dei pronomi 
p e r I o n a 1 i e o n g i u n t i v i p. e« m^ , f e firaflii 
mi, ti spaventa^ mui, ji^jim , taji gli; le , loro 
nega; ga, jo , jih proda lo, la, li , ( I«>) vende. 

d) Ella ha tutta la concordanza nel pos* 
porr?, o premettere all' imperatifo i prono* 

mi 
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fiìi congiu ati vi persanali, tomt dnjmi nòsh 
dammi il coltello, naj mu ne dado non gli dia, 
naj mu ga ne dado non glielo dia; hvaliie jo lo* 
date la , pokaslte mu ga ^ mostrateglielo, naj ji 
proddjo le venda , naj ji ga prodfdo , glielo 
Venda ; proddjfiio ji vendiamole , proàdjmo jim 
ga vendiamoglielo &c. sicché nelle terze perso- 
ne deirimperativo conviene premettere i con* 
giuntivi personali , e nella ima.ei^da. S ing« 
ima. e 2da. Flur; contiene pcsmetterli analo* 
gament^ alla sintassi italiana. 

e) I pi'onomi personali io , tu , egli ^jèji^ 
ti^ òn , formando il soggetto dei periodo senza* 
che cada precisamente sopra i medesimi l'enfasi 
del discorso , non Vi si esprimono , ma si om» 
mettono, come nel latino, ed italiano p. e« vém^ 
Vf^h^ vdy so, sai, sa, shivim^ ^hivifà^ s/iivivìvOy 
vivi, vive &c. 

« 

j|dc« Differisce pe^ò quella da questa ne* 
seguenti punti : 

aa GV italiani adoperano il pronome perso* 
naie congiunti vo soLmente nel Dativo, ed 
A ce US. e lo adoperano^ per tutte te tre persone 
fi del iSing. che del Plur ; nel nostro dialet<> 
to poi si fa uso di questo pronome non solo nel 
Dativo ed Accus, ma anche nel Genit. co» 
m€ fé y me ,, (te , ga , />, jUi) boji , teme di m«, 
di te , di lui , di lei, di loro; — Vieppiù; se ne 
fa uso b<;nsì per tutte le tre persone , ma sol- 
tanto nei Numeri Singoiari. 

Manca dunque al nostro dialetto il Plurale 
ci, vi; all'incontro la lingua italiana non sa con* 
traporre al nostro Plurale jim p. t.nafprd- 
Jha ci domanda , vam preptpvém v' inibisco , jim . 
4ìbjtoj( confessa a loro , objioji njim co^f^^^o ad 
essi loro. hb) 
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ih) Gl'italiani fanno precedere il vc^rbo sol- 
tanto ai pronomi personali assoluti p. e, io vo- 
glio te, lui, e non lei; nel nostro dialetto 
poi precede seofpre il pronome al verbo , sia 
quello assoluto o congiuntivo p è. tcòe njega ha* 
zh§m , ne njo e non U y ga jo osdiém ^c* 

cc^ La sintassi italiana jpospone al verbo per 
tutt* i tempi del Modo Infinito tanto il Dat. ciie 
TAccus* dei pronomi congiuntivi. La nostra sin- 
tassi air incontro non pospone, che i soli A e e. 
dei pronomi congiunt. e lo fa soltanto nel Su pi- 
fi o, e nel senso del latino Gerundio in dum* 
Negli altri casi precede per lo piti il pronome 
assoluto al verbo p. e. ni fVaplazhat ga^ non fa 
premura- a pagarlo, ^m pèr/hel ja viiit jo^ sono 
veiuto per vederla mi je oblàbil ^njemu {nfi ^nj'im) 
'govoriti\ mi promise a palargli, a parlarle &c. 
ne fmé tehi rezhi^ non osa dirti ^ more meni fka^ 
^tf/i, deve provarmi &c. e non rezhi ubi^ Jka^ati 
me , meni» 

dd) I pronómi dèlia ima^ sda, e jza per* 
sona mascolina Singolare domandano dopo 
una preposizione il pronome congiuntivo *> e mai 
1 assoluto p* e« sa me j sa te , sa se (in ciuesi^ 
caso anche me, tè, sé) sanj dèla^ egli lavora 
per me, per te, per se, per lui; all' iacontro 

nella 



^) ^ p'Teposizìoni y che terminano con una consonante» 
possono prendere talvolta il pronome assoluto am- 
^ che neir accusativo p. e. pred mene iaaalAzi a 
«e &c. 
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nella terza persona femm. Singolare e 
nel Duale, e Plurale di lutt' i tré generi, 
si adopera, come presso gP Italiani, la flessione 
del pronome assoluto, p. e, pò njo gr/ egli la 
va prendere, ponj gre egli lo vi prendere. 

Per ischiarire le idee maggiormente rinovia* 
mone alcuni esempi: Geni u Asso 1. &c mene 
(tebe , njeùa, nfe^ njh , na)\ vajnéj, taf) navelU 
zha^ egli e stuttò di me, di te, di lui, di iel, 
di lóro, di boi due, di voi due, dì noi, di voi. 
Con una preposizione. Ifamèji mene , teb^ 
njega ^ njéy njh &e. govorifh ^ tu parli, in vece di 
me, di te, &c. Gcnit. Congiunt..«S« i9»0 (te^ 
ga^ joj jih) navdUha, (*) 

Dat. assol ut. Meni (tebi^ sebi^ njemu^ nje^ 
njfna^ r^im ) r^zheit%\\ dice a me, a te, a se, 
a lui, a lei, a loro ss. i&c. colla preposizio- 
ne: napróH meni (tebi^ n/emuj i»/^, n^/na, njim) 
hédif egli s'incammina iacpntro a me, te &c. 

S a t. e o n g ì u n t. Mi (ti^ mu , ji^jima , jim') 
pi/he; mi , ti, gli, le scrive &c» 

Accus. assol. Mene {tebe^ 'V«!^ff , nf/^ n/ZA, 
fAe) Jìrani; egli diffende me, te, lui, lei, loro, 
se, &c« -^ colia preposizione «<^ «terminan- 
do con una consonante, come: pred mene {tebe 
nj'egày nia &c ) ^/*^; va avanti a me, a te, a lui, 
a lei &c<«— qualora pòi la preposiziane ter* 
minasse coq una vocale , il pronome assoluto 
non si mette , che nell* accus. della ter- 
za persóna Fem. ^>iDg• e nei Dudli, e Plu- 
rali, della terza persona, va /i/o, in lei, na nje 
sópra» o contro di loro &c. Ac« 

(*) I prexeui tuliani non kanao un. coasimil geaìtUe. 
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Accus.congiilnt* Me (te^se^pi^ fo\fihj 
gl/day mi, ti, sì. Io, ^la, li, le guarda &c. — 
colla preposizione — terminante io una 
vocale però nella ima* , sda. persona Sing. 
e nella 3za. Sing. masc. p. e. sa-ms , sa-te , 
ja-fe , sa-n; déla » egli lavora per me , per se, 
per lui &ca 

N«B« I pronomi personali congiuntivi xoll». pre* 
posizione , che finisce con una • vocale 
possono (come donne«moi pressa i france- 
si) essere anche eocliti , %am€^ o sa^me ^ p<h 

nj^ va-nj y na-Jh &c* 

ee) Gì* italiani coojaganoi loro Verbi jJro- 
nominali ( riflessi , reciproci > epa due pro- 
nomi della medesima persona, deii quali V uoo^ 
è personale assoluto , e T altro congiuntiva r <^o- 
me: io mi consolo, tu ti oonsoli, egli si 
consola; noi ci consoliamot voi vi coo« 
solate, eglino si consolano &c 

N 1 

I cragnolini fanno poi tal loro coniugatiti- 
ne per tutt i numeri e persone col solo, ed ani- 
co loro pronome reciproco, cioè con ff foci rap- 
porto di pronome congiuntivo/ e la fanno com/cdi^ 
Jcbe (quando gii precede il nome Jam^ solo, nel rap- 
porto del pronome assoluto) p. e. /e vefoUm , io 
mi consolo, Je vefelifk ^ Je vejM\Je veieliva^fe 
vrjeiitaifs vefellmò ^ lo vcfclìtèyje vefeléy Sic.Jc 
firn vejelil , io mi sono consolato \ Je fi vefelil > 
tu ti sei coasolato ; fé /e %ìefelU , egli si è con- 
solato ; &c. &c.. Col nome Jam (nei rapporto^ 
4el pronome assoluto (eccovi un modello; 



Sin- 
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. SÌQgolar«. 

t 

_ 9 o ( fiÌ0 satóshim^ io m' accuso meX 
5 5 I) f 

"^^^Kf^^^ satóshijh^ tu t'accusi te >stessO|'a 

5s^ tt\/^^c satéshi^ tgli s accusa s« / 

■> 

Duale. 

^ i /eia jàtéshiva , noi a. ci accusiamo noi) j 
si %yfi^^o^^*f^i^^i voi 2. ti accusate yoi> S 
^^^^^fcàeiatójhìtai eglino 3* s'accusano se;"''* 

t^Iuralcé 

^Cfib^ satóshimo^ tìoi ci accusiamo nOi\ j- 
g I \\fi^^ satóshite^ voi v'accusate voi )g 
«S^^S^^^y^*^ ^atósàijof eglino s'accusano st. .)^ 

. .. 

K,B. Nelle frasi, in cui la forata del discorso ca« 

de piuttosto , sul nome Jam che sul pronome 

yir^<?, conviene declinare e/am, t Jcbe p. e. 

febi famim delànto noi lavoriamo per noi 

medesimi; -^ J9 od febe lamiga té menila 

egli lo ha supposto dà se solo ; cadendo poi 

la foì:za del discorso snì Jcbe , allora resta 

fam indeclinabile per quello concerne la fles- 

Sion dei casi, e variabile in quanto alU mo« 

zione del genere, ed alla passioo del nume* 

ro p. e, je Jam od fib9 praifU egli racconta* 

ya di se stesso ; Jama Jtsbi fhkodàje \ ella si 

nuoce a se Biessa; Jhtmi fo /àboj govotljo e- 

glìAO parlano eòa se stessi &c. 

3ZO Mène^ tèbe^fàbe^, njèga^ memi ^ tèbi ^. 
libi , njimu » proAunziasi da taluni con suono 

o tran* 
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(rausilivò, come; mené^ tehé^febé^ nfegct ^ meni ^ 
tcbi^ febi ^ njemu^ taluni sono poi , che tranghiot- 
tiscono persino il suono della prima è , come : 
mn^^ the\Jbé^ tbi^fbl^ &.Ci 

4to. Cade qui in acconcio di parlare ancora 
delle seguenti particolarità.- 

a) Il vero crUgnolino ( di campagna ) (*) 
parlando a persona , a cui crede di dover 
portar della venerazione , indrizza sempre 
il discorso col pronome vi voi , ma questo vi è 
sempre, ed in ogni modo del generale mascdli* 
no p.e. kàkó Jie rèklé^ ozha ? signor padre! co- 
me avete detto ? shona , kaj bi radi ( e non ra- 
da) cosa vorreste mai, voi donna? Mosh hp6 
vaj profim pomagajtemi. Caro mio uomo, vi pre- 
go, ajutatemi; kaj vam je moti? Al Jle bolni^ co- 
sa vi manca signora Madre ? Siete forse amma- 
lata? 

Essendo però assente la persona , alla qua- 
le si porla la venerazione, ovvero indirizzando 
in di tei presenza bensì , ma verso terze perso- 
ne un discorso relativo a quella ; allora con- 
viene oltre di ciò ancora construire il verbo nel- 
la terza persona plurale p. e ti jinshe ! gofpod 
te klizheio^ Giovanni! il padrone ti chiama; da* 
naf fo fé ozha fejili , il padre è andato oggi ia 

col 



(*) La vera favella del nostro dialetto risiede nelle tei« 
le interne del Cragnò, e nelle ville diiCO»le dalle 
città ; imperochè in queste non si sente , che ni» 
cragnolino' per lo più corrotto d' altre lingue, eh» 
vi si parlano. 
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Cblfeta ; màti jokajo snàtri^ ino> ti fé fméjajh 4Va^ 
naj , la madre piange di dentro , e tu ridi di 
fuori ; tukej najh gojpod obldjtnik vani rézhejo y 
^cco qM^i il nostro sìg/ Preside vi dice! &c/ 

b) I cittadini del cfagno ^ che pet lo più 
germanizzAiio,* dahno io tai' incontri pel contras- 
segno di venerazione , e di civilià sempre del 
lei p. e. kakó Je pozhàtijo ^ come sta? njim ìe 
pàzh dòbro godl:^ ella sì, che sid bene ! kaj ma* 
tajo oniy cosa importa a lei? 

e) Gli ste^i cittadini danno poi del voi a 
domestici, villani, confidenti &c. Qu • 
sto vi cragnòlino occupa sempre il« posto del 
singolare, ed è del tutto àn^ilogo al voi ita-» 
liaao, od al vous francese: coaii ^dicc talvolta 
la padrona alla cuoca; predrago Ji fi kupiìa ^ ave« 
te comprate troppo caro»* al villano, che vende 
in piazza si dice : ol Jte predràg - v! voi siete 
troppo caro, — ^un confidente al altro àhdixprl, 
dite IC nttni^ ino pernejùe fo Jaboj vdshiga pria* 
tia , venite da me , e conducete seco il vostro 
>amico« 

B. Dei Pronomi Possessivi, 

1 pronomi possessivi del nostro dialetto , 
si dividono io due classi: a) In quelli, che de* 
rivano dai genitivi dei pronomi personali, b) In 
quelli, che derivano dai genitivi dèi nomi so^ 
starnivi* 



ad a) I pronomi possessivi derivanti dai 
genitivi dei pronomi personali sono, come: 

r 

G 2i da 
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dà méne derlvt 11 posiessiro; móf ^ il pfiio ; md/a^ U 

mia; mò;e (orutro) 

9 tcbe m s m tvój i il tuo ; tvòja ^ la 

tua, tVOJtf mm> 

• njègà Sé njeqòv i il Suo ^ njegòva 

la sua^ niegóvo <— 

• naf m s é nàjh , il nostro ,- nàfha ^ 

ìa nostra; ndjhe — 

• Vikf m me vàjh^ W vostro j i^àfha^ la 

vostra^ vdjhe^ — 

é njé é • é nj/n , il loro ; njVna , la 

loro; njéno — 

Osservazioni. * 

imo. Tutti questi pronomi vengono decli- 
nati , come raddietiìvo lifp. 

2do. ^h Sài Geli, duali ndi^ nàji^ ndju^ 
(vaj\ vnji^ vdju) né tamppcco dai Genit.Plur. 
njih può formarsi un pronome possessivo, 
perciiè gli stessi Génit. ndjo ^ vdju ^ njih , so« 
sieugooo già ( però ÌDdecliuabilmente > le veci 
del pronome possessivo p» e. 

l&omx* ^naju hi/ha ^ la casa di noi amendue 
na- -Ivàju htjha^ la casa di voi amendue 
tivo. ^njih hijhui la casa di loio amendue. 

C^inu g^naju hi/he ^ della casa di noi amendue 
ti- "ivnju hifhe'^ della casa di voi amendue 
vo \ijik hijhe , delia casa di loro amendue. 

I)a- ^naju hifhi^ alla casa di noi amendue 
ti* Avtifu hi/ki^ alla casa di voi amendue 
vo. ^/liih hifhi^ alla casa ^i loro amendue 

Ac» . 
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Accu- ^nnfu hipio^ la casa di noi amendue 
sa- <vaia hi^ho ^ la casa di voi amendue 
tivo ^ni'yk hif%Oy la ca<ia di loro aiiendue 

e COSI &c &c. per tutt' i casi , e numeri della 

declinazione* 

^zo. I^ìény njéna ^ njtfno ^ è }xrì pronome pos» 
sessi vo pel solo genere fem minino ; p. e. nj^a 
obràf^ il suQ viso; njéna tóka ^ la sua mano; 
njéno fnrze ^ il suo cuore; s^intende jl viso, la 
mano, ì| ci|Ore d'una donna, e non d*uQ 
maschio; plurale njenl oòrdsì^ (*) njene roke^ 
njena fer:L(i y i loro visi, le loro mani, i loro cuori 
(si sottintende delle feininine) ali* incontro 

' 4to L^indeclinabile njih (genitivo della gza- 
persona) e riserbato pel proi^oti^e del genere ma- 
scolmo , e neutra p e njih zhdft^ il di lei ono- 
re , il loro onore; v* njih fhólah ^ delle loroscuo- 
le , njih govorjenju , al di lei discorso ^ al loro 
discorso (sottiadesi dti masclii) 

jto. Dal reciproco personal febe nasce il 
reciproco possessivo ftój^ ivójuyfvij^^ che denota 
UD possedimento proprio, di propria appartenenza; 
esicccome quello è 1' uqìco, ci|é concentra io se i 
rapporti del reciproco di tutf i pronomi p.^rso* 
nali, così in egual modo egli concentra in se i 
rapporti del reciproco di tutt* \ pronomi posses- 
sivi derivanti dalie tre persone» p. e. 

Sin- 



(*) UsostantÌTO obtàf y prenda nel gè hit. e p«t tutti 
gli alUi ca» 1* / tortuosa , ed il suoao dolce. 



' 



Singolare. 

fvòjga kònja jesddrim^ io cavalco il mio proprio 

cavallo. 

Jvòjga kónja jesddrifh^ tu cavalcai il tuo proprio 

cavallo. 

fvòjga iònja jcsddri , egli cavalca il suo proprio 

cavallo. 

Duale, 

fooja kònja jesddriva ^ noi due cavalchiamo i no* 

stri due proprj cavalli &c. 

Plurale* 

^fvòje kònfe jesddrtmo ^ noi cavalchiamo i nostri 

proprj cavalli. 

fi^òfe kònje jesddritc , voi cavalcate i vostri prò-» 

prj cavalli. 

fvó}e kònje jesdàrijoy eglinq cavalcano i loro prQ- 

prj cavalli. 

ad b) II nostro dialetto ha la particolarità di 
trasfigurare il sostantivo in un addiettivo 
possessivo 9' e ciò con scambiare T a genitivo 
del sostantivo mascolino , o neutro in ov , ova^ 
ovQ , e V à ^ od i genitivo del sostantiva fem« 
minino 'in iriy ina^ ino ^ pr e^ 

da bràt ) ^^àtov Jln^ brdtova hifha^ bratov0 po^ 

brata \ ^ ^^^^ ^?' fratello , la casa del fra- 
/ tcllo» il campo del fratello. 



da 



,103 



j . \ mérjov fhùrn , mófjova vada , tnorjoi 

da morjcì ^^.drAènje, 

f il -mormorio del mare , \* acqua del 
morja^ mare, la divisione, del mare. 

j i- /j H fcli/in pria tei » fcjirina dékla , fefirino 

^^2 f r amico della sorella , la serva della 
jcj r-e^ gQi-ella, il grembo* delia sorella. 

j V /?\ fniloftin hraJj j milnflìna kraliza^ milo* 
da iWi/^y^i ^/^^^ ^^f^^s ^ . . ^ 

7 ^ i ^^ ^^ misericordioso, la regina mise- 
'W* V *^ ricordiosa , la ragazza misericoff 
. diosa« 

N.'B. Simili possessivi non esprimono, che Tidea 
di quel possedimento, che si riferisce imme- 
diatamente , ed in spezialiià a quel sostan* 
tivo, a cui s' appogg;ano ; quindi, trattandosi 
d*un possedimenìo tiiverso, o comune a più 
sostantivi, tix d'uopo, che cedano il loro po- 
sto agi' addiettivi ordinàri p. e. jjajìiijov pt-f 
il cane del p^jtore paftirjki p^f^ il cane di 
p store , bratova hifìtu la casa del fraiello, 
òrdtovfka hifna \ix casa di confraterna , mór^ 
java vòda l'acqua del mave ^ mórjka vada 
l'acqua di mare , krd/'^zova Jhena la donna 
(moglie) del cragnoUno , krdjnjka shen^ la 
donna cragnolina , ozhétovo premùslidrij^ la 
facoltà del ^adre y ^^z/ififiìvo ^ ozhétno (òzìig* 
ijnjo ) prcmoshenje la facoltà paterna , otró^, 
kova gofpa la signora del fanciullo, otroz/ija 
gofpa la signora fanciullesca. 



e. 
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C. Dei Pronomi Dimostratiri. 

I pronomi dimogtratiri » che addiUano di. 
rettamente T oggetto , di cui 91 tratta nel discor* 
aOy sono i «egueoti; 

ta questi , ta ^uest# , ttn questo ( hi e, haac, 
hoc ). 

{colui, il medesi* .^ colei, la medesima, 
«nOf cjuegU stesso ^^^1" quella stessa ; t/« 
\fto quello stesso 

Uni quegli 9 una quella, uno quello. 

r /e^tf rcosiui,que- /^^a rcostei,que- //?/rf rquesto 
tdl9\ sto qui. tdle\ sta qui t6le\ qui. 

/tf^/i/ reflui, quel- /<?ii^/sr rcolei, quel- /tfi4/i<> rquel- 
/ ùnileX \q li, àhalaX la li. ÙnoloX Ioli 

Tutti quesfi pronomi Tengono declinati, co- 
me lép , ina giacche il pronome ta , ta ^ to , si 
distingue peir accento doppio, che riceve nella 
declinazione; quindi a scanso d* ogni equivocò, 
che nascer potrebbe nelfu^o dell* tino, o dell'al- 
tro , trorasi a proposito d' opporvi la sua decli^ 
nazione in tu(te le sue fornie: 

3ingolare. 

questi (mas.) questa (femm.} questo (nèutro) 

N. ta fa to- 

G- tigq (•) t/ga te iiga ; t/ga 

D. timus, t/mu il timu i iémti 

A. tlga; tt^ga (aoimtito) t0 to 

ta; ta (inanimato) 

L, v^iimu ; vU^mu • vUi v^timu\téma 

I. J*//w ; s\é m /ta $Uim;sttfnì. 

" ' '■ ' ' l 'I ■ ■ ■' w '^ I ' I ■ > ■■ ■ ■ ■» 

< > di proaausia tga^ fhiu^ Ch &«. V i^ ^ «ute. 



Duale. 
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V. ta 

G. tih;t/h 

D lima; i/ma 

A. ta 

L. v^ééma\ v^t(fma 

I. /tirna; shéma 



ti\té ta 

tih\téh tih'ttìi 

tima\téma timu tema 

ti; t/ ta 

p^tima; vtéma^^tima\vtema 

itima\s^t/ma^ ytitna\s*t/tna. 



V^. ti 

G* tih\téh 
P. tim\tém 
A. te'fé 
L. vUihyvUifh 
I. /tinUi s'tétni 



Plurale. 

te\té 
tih; t^éh 
tim; tém 
te$ té 
vUih; t/h 
/timi; /t/ml 

Osservazioni. 



testé 
tth;teh 
tim;tém 
tt;té ' 
v'tih; vUéh 
itinU:s*témi, 



imo. Si vede dunque, che \k declinazione 
di questo pro0ome corrisponde afiVato alla de- 
clinazione lep. ì^on è cosa indifFerenre però il 
servirsi o della declinazione coli* / sonoro , ed 
accentato, o di quella coli' i muto; mentre non 
si adopera la prima, che allora soltanto , quan* 
do la forza del discorso cade sul pronome con 
una enfasi p. e, Jìm flushabnik tiga gofpoda; tih 
gofpódov ; tèga gofpida ^ ték gofpodov; sono servo 
dì questo signore , di questi signori -di questo 
signore, di questi: aignori sono servo. 

2do. Taijii,,taifiay toijlo , è un pronome 
composto da /a, M, /n, e da ijli ijia^ ifto — •• 
gli ha la sua duplice declinazione cioè: del ta\ 
e del ifii , tutte due poi si declinano , come iép 
p. e. N. taijti^ taifta^ toijio. G, tigaifUga^ tvi^ 
h. tigaiftiga ftc. Q«c* 






io6 



Questo pronome Tiene piuttoifo usato per 
sjoicopen, come /i/?«, tifia\ tifio , ed aliora noa 
vieoe declioato, che il solo ifti^ p. e* tijìiga ^ ti- 
fie^tifiimu^ tifti &c. ^ 

D. Dei ProfK)(ni relativi. 

I Pronomi relativi tono quelli , che baono 
sempre relazidoe ai nomi , o pronomi, an^ece- 
den«i, Icraguolini nehanuo due: a) ktìr ^ ktìra , 
htlro (*) il 4ualc, la quale (qui, quaè, quod) 
h) ki (leggi .^') iudeciinabilc, eh' equivale all'in» 
declinaDiie italiano che. 

* Osservazioni* 

jmo. Il nostro relativo katéri^ katéra^ kd* 
téra ed i sinòopati ktifi , ktéii ^ e tkiri si de* 
elicano intieramente , come lép, 

X 2do. Quando il relativo si risolve (in ita- 
liano) col pronome cui, egli corrisponde alla 
sintassi italiana, vale a dire, il pronome relati- 
vo corrisponde bensì nel numer«, e nel genere al 
nome a cui si rìFe isce, non corrisponderà però, al 
caso p. e, ^o je prepifk , kateriga pervopif jf 
v^mojik rokih; questo è una copia , il cui origi- 
nale esiste a mie mani; shèna^ katèrt ferze 
prerìidga mo^hkìga una donna , il cui cuore su- 
pera quello dC uà maschio ; pofiave , kaiérih sa-» 
popadik vfakifhu je osnanuvan^ '^ggi? il cui con- 
tonuio è publicato ad ognuno &c. 



(^) In alcuni luoghi del eraga» si dice : katéri , haté* 
ra^ katéro — in alcuni kiéri ^ kidra^ ktéro^ ti 
in alcuni si dice persino: tkiri ^ tklra^ tkitQ* 
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jzo. Oltre il relativo katéri , di cui si ser- 
Tono i cragnolini generalmente in ogni discorso, 
v*^ è anche la particella ki ^ che, massime nel 
parlar volgare di spesso si usitap e. mofh^ kij^ 
per mtni bil^ Tuomo, eh' è stato da me; shèna^ kl 
J€ per meni biìa la donna, eh' è stata da mc ; pia* 
tnoy hi jn pt^r meni hranjtno bilo il panno, che è 
stato da me conservato ^c. 

4to. Nei casi obliqui resta la particella ki^ 
ma le s'aggiunge un pu'onome congiuntivo, nel 
numero, genere, e caso del nome , a cui il rela- 
tivo si riferisce p, e. mósh^ ki Ji ga per meni vi- 
dil i*uomo, che vedesti da me; shèna , ki Ji jo 
per meni 2;/^.'7ia donna, che vedesti da me; plàt» 
nOy ki fi ga per meni hranjeniga vidil il panno, 
che vedesti da me conservato; 

'^3. Alcuni autori sostengono poi, che sia de*^ 
clinabile anche il relativo ^/ , e ciò nella 
seguente cotiformìtà: 



Singolare* 



N. 


** , 


ka ,. 


ho , 


6. 


koga , 


m 

ke , 


koga 


D. 


komu , 


ki , 


komù 


A. 


ioga , 


ho , 


koga 


L. 


per komu 


, per ki , 


per komu 


I. 


s'kom » 


s'ko , 
Duale. 


ykom 


^. 


,ka , 


ki , 


ka 


G. 


kih , 


kih , 


kih 


P. 


Urna , 


kima , 


kima &c, &c. 



Più. 
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Plurale« 



N. 


*/, 


kc , 


G. 


kih , 


ke , 


D. 


kim , 


*#, 



ke 
ke 
ke &e. &c. 



1 

E, Dei Pronomi Interrogativi. 

I pronomi interrogativi possono essere as. 
$oIuti interrogativi, che non hanno alcun 
nome antecedente, a cui si riferiscono, ovvero 
possono essere relativi interrogativi, che 
ne hanno uno, od espresso, P 9wttioteso. 

I principali pronomi assoluti interro- 
gativi sono: kdó c^l^? ^ay cosai EJccoae le lo* 
ro declinazioni ; 

N. k^ó — chi ? kaì , cosà ? . 

G. kóga^ kogdydi chif khiga, zhigd^ kogd, di 

D. kdmu, komù, a chi? zhitnìK^ zhimà^ a cosa? 
A. kó^a^ kogd^ chi? knj ^ cosa? 

L, v'kómu (kóm) io chi ? v\himu , (v*zhim , zMm) 

in coAa? 

I. s'kom, con chìì /zhim^/zhemy con cosà 



? 



À questi pronomi assoluti interrogativi s' ag- 
giùngono aacora li seguenti: 

kaki, kaka, kakn \ Quale' Che? 

kdkijhin, kahifhina, kakifhino J V«a»^- 
zhigdv^ zkigdvtt^ zàiqdvo, a chi apparleoentc? 
(cujus, a» um) kakop^ kdkova^ kakovo (Istri* 
ano) Che? Quale? 

Tutti questi pcoQOmi Tengono declinati come 
Taddiettivo l^p. Aq^ 
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Aoche il rblatiro hatéri ^ itiri^ può talvolta 
Occupare i( posto d* interrogativo assolu- 
to; rltaliaoo il qualei ha iSstessd sintassi: 
p. e. k(4éfo vupanjb smd^ff^ Qual speranza avete ? 
La C[ual speranza avete / 

Osservazioni. 

imo. Ogni interrogativo assoluto cor* 
rispoucte ali' interrogativo relativo» o 
determinativo. 

Nel nostro dialetto s^ aggiunge per Io più la 
r airin ter rogai ivo assoluto; vale a dire, per for- 
mar? riaterrogativo relativo, o determina- 
tPvot SI cambia il / deli' Interrogativo assoluto 
ili r^ ovveio gli s* aggiunge la r: Eccone gf 
esempj« 

N. Jtdory chi (colili ^ che) kar^ ciò, che 
G. ^Jgar, dÌGhi(dicolui|Che) kógar ^ zhéfnr di 

ciò, che 
D. kómut^ a chi r^ colui I che) thimur^ a ciò, che 
A. kógar ^ chi Tcoluii che^ kar ^ ciò, ciie 
L« vkóinur , in chi (\vl colui , v'zhimur , in ciò » 

che) che 

I. i'kómur^ con chi ("con co- s^zhimur^ con ciò« 

lui, che) che 

lido. Cònsimil differenza s^esperimenta anche 
nell* uso degr altri Interrogativi » come; 

Interrogativo. Relativo. 

hadaj^ quando f kadar ^ allorquando 

hako^ comef kakor ^ siccome 

kam^ (love ^ karnor^ dovunque 



na 



'% 



no 

hahofhni^ quale? hahorjhni ^ qualunque 

hóliko^ quanto? kolikor^ per quanio^a 

X/^', dove? ker^ laddove 

kod^ per dove? kodar^ da dove sia 

do klc]\ sino a quando doklcr , sino a tanto che. 

Dimostrativo. 

tadaj , allora 
tako , così 
tj€ y colà 

tako/Jini^ si (fatto, tale 
tìSliko^ cotanto 
^ tam^ lì 

tod^ per di qua 

F. Dei Pronomi Indefiniti. 

I. Pronomi indefiniti » detti alrrimenti inàe* 
termina^, che segnano per lo pid un oggetto ia« 
certo, ed indeterminato , sarebbero i seguenti: 

mnogiterì^ parecchi (va, come lép) 
vfàktiìi r^ya^O ciascheduno y cadauno (va, co* 
me lép) X ' 

nektirif alcuni, parecchi (va come ìdjif} 
ìnaloktiri , pòcchetti , non facilmente uno ('va 
come lépé 

marfiktiri^ non nissuno, taluno (va, come lép) 
nékdo , qualche (fa nei g e ti i t. néko^à , d a t* 

nékomUf a e e u s. nékoga^ 1 oc. v^ntkimu^ Is tr. 

ìnékifn ; duale, néka , nénih &c . p I u r. n^- 

ki^ nékih &c. 
nékaj^ qualche cosa \ 
màrjìkaj^ tal qual cosa \ Sono indeclinabili 
mdrjikdo^ qualcheduoo > 

k. ' 






s 

nthaJifhin , tal quale ('va come lép) 
hdór kóli , chicchessia 
kar kóli y cioccHessia f 

hdór fir bédi . fchiunqu^ sia f e • i 

kdó nékt, chi mai? ) «^"^^ '^}}^^ 

kdó mmr chi forse? ma chi mai?/ ^"°*°*'^- 
kaj néki , co sa m ai ? 
kaj mar^ ma co$a maif 
kdó lì , chiunque mai \ tra questi s'intrude 
kaf #^-cosunque mai S il verbo, 

nobéden (*> niTJiè (nizhè) niuno , nissuco. Questo 
è declinabile, come: ' 

N. niz?iè y nissuno 

G mkdgar^ di dìssudo 

D. nikómur y a nissano 

A, nikógar^ nisisuno 

L. v^nikómur ^ in nissuno 

I. Jt^nì^ópiur^ con nissuno 

nìzhy nieate. Questo Pronome si declina come : 

M. nìxhy niente 

G. nizhéfar^ di niente 

D. nizìiéinur\ a niente 

A* nìzhy niente 

L. v^nizhémur^ in niente 

I s^nizhémur , con niente 

yf^fy */«» ^y*» tutto V 

vjdkiy vfdka^ vfàko ognuno / ("vanno 

Spedai ^ Jlédna y Jléino\ ogni, /come l^p) 
Jiéherni^ o^ ©j cadauno ^ 

Os. 



f*) Sobéden si dèeliaa, eome èden— nizhe^ nijhzhè 
è un termine del Cr*gno infeciore.. 
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Osserrazio^ie» 

» 

I CragooIiDi ai servono del haj anche per 
Pleoaasmo, allorché inteodono di temperare qual- 
che negativa « o qualche asserto p. e. tnu ni kaj 

^ dóbro^ non sì scote troppo bene»— ni mi kt^ 
nafèrzh^n^ egli non mi è troppo sincero , *«« ka* 
ko vanì je kajt come vela passate ? je poflal pò- 
71/, de bi mu Jvétval^ kaj bi bilo kaj fiuriti^ man* 
dò per lui , cho gli consigliasse , cosa vi sarebbe 
mai da fare. 

N.B. kaj suona anche talvolta, come kej^ massi- 
me quando l'enfasi de! discoirscf non vi posa 
sopra; anzi puossi, pronunziare generalmeo* 
te la sillaba aj^ còme ^À semprechè non ca- 
da il suono disteso coli' accento acuto sul- 
, la medesima p. e. imàj^ imèj^ abbi — * délaj^ 
ddajte^ lavora f lavorate, déUj ^ delejte — 
*rfà/ dàjte^ da. date, dèj^ dèjte &lc, aj colf 
acuto , conserva sempre il suo' proprio 
suono p. e luthdj ^ la gittata, rair/x^/if^ lep6 
s^njim^ trattatelo bene. 

GAP. VII. 

Del Verbo in generale. 

II Verbo è quella parte del discorso, che me- 
diante le sue flessipni , o -terminazioni , chiama- 
te Conjugazio«i , esprime qualunque stato, a- 
zione, « passione d'un soggetto» col tcm* 
pò, e modo dell'azione fatta, o ricevuta. 

I Verbi si dividono quindi: 

imo. In Verbi attivi , che esprimono um. 
azione fatta dal soggetto , come: kuham^ cuci* 
Bo, obj^m appicco &c. ade» 
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-A 
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«2do. In yéfbi pàssiVi^ the iodicano tin a2io- 
toe^ ricevuta dal soggetto come: firn ptàfhan^ 
sono domandato ; Jim vdberì ^ sono invitato ; aU 
Iettato i&c; 

gio. in Verbi neutri * che esprìmono lo 
jBtato del soggetto 9 come kiham stranutire , ^//n 
dormire &Cé 

4to* Io Verbi reciprochi, the spiegano un' 
azione di più soggetti , i quali agiscono gli uni 
sopra gli altri come : fé màjam j mi modero ; fc 
gréjemo ci iBcaldiamo, fé zfiùdite vi meravigliate 
&c. 

5tOé In Verbi impersonali^ che non h-anno 
altra persona, Sìe non la terza del singolare, co* 
me germi egli tuona ^ deshi piove, ÒlifAa ìampay 
fé darti fa giorno ^ fé mrazhi fa bujo &c. 

' Ogni verbo si risolve: 
a) la modi, cioè: Indicati vo « come: 
méfham mischio; Congiuntivo (^) de méjham 
che io mischi; Imperativo , méfiia] misciiia; 
ittfiiiitivo, méjhati mischiare* 

h) In tempi, cioè: Presente, ^ovo* 
rtm parlo* Passato flm govaril ho parlato > F u« 
turo, bóm govoril parlerò. 

e) In numeri,) cioà : Sing. obétam io prò* 
metto ) 'Qxxeil^ obétava noi 2 promettiamo, obé* 
tamo noi pFomettiamo. 

d) In persone I cioè: lo» tu, egli, ella, jefi^ 
tl^ dn, òna^ òno. H Quan- 

C) A dir il ver©, il nostro dialetto non conosce il me- 
da Congiuntivo , ma beasi il n^odo condizionale « 
•Mia il jai«do ottatifo* 

\ 
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lì A 

Quanto alla deriy&zione , si dividono i verbi 

tmo* In primitivi | i quali da se , e 
senza ajuto di qualche altra parte delPorazioDc 
esprimono nel soggetto lo stato, ovvero razio- 
ne fatta, o ricevuta f. e*Jifkam do di taglio, io 
spacco , pifkam fischia, gr/m vado &c. 

ado. In derivativi , i quali -nascono da 
qualche altra parte dell'orazione p.e« gqfpodujem^ si- 
gnoreggiare ; ('da gojpód) Jldhim^ indebolire;; ( da 
jldb) ttkam^ dare del iu (da ti &c. 

Quanto alla forma, avvi dei verbi: 

a Semplici, comt fékam ^ fldbim &c«' 

b Compol^ti, che sono quelli , a cai si 
unisce qualche particella p. e. rasjékam tagliare 
a pezzi, pojldbim ankàax^ peggiorando &c. 

e Di composti , che sono quelli, a cui si 
unisce qualche parola p.e. vonjéihlen cavare fuo- 
ri, 0dr^zhetn disdire &e« 

K.B. Tutta questa sorta, e qualità di verbi, col. 
le divisioni esposte è g^.à fondata nei prin* 
cipj grammaticali della lingua italiana ; ilon 
essendo perciò la rispettiva analisi corri* 
ipondente allo scopo di questo Saggio gram- 
jnaticale : osserveremo le sole particolarità 
generali , che hanno i nostri verbi. 



t Doflri verbi non hanno , che sóli tre tempi , 
tioè : il presente, il perfetto, ed il futu- 
ro; essi non conoscono dunque nell' indicativo 
(come si vedrà in seguito presso le coojugaiio- 
ni^ la flessione del tempo imperfetto , del perfetto 
'semplice , non conoscono quella del tempo più 
che perfetto , né tampoco del futuro composto^ 

La conjugazione dei nofiri verbi , è sempli- 
cissima — * JNon perciò manca poi al nofiro dia- 
letto il modo di . mànifefiare le relazioni di que- 
lli tempi , e sebbene il cragnolino non s' espri- 
me (come i Greci, Latini, Francesi , Italiani &c.) 
colle temporal flessioni, la di lui lingua pero 
ha la preminente particolarità di enunziare que« 
Qe relazioni mediante altrettanti verbi da se 
sussistenti , i quali rischiarono Tidea dei diver» 
si niiomenti di tempo già da se , dalla propria 
ìndole, e senza le moltiplici forme grammatica, 
li p. e. Vidigdvam , sdvìgam , vsdignem. Tutti 
tre sono verbi da se sussifienti , ed hanno le 
loro proprie, e separate' conjugazìoni — tutti tre 
significano-^ alzare — tuttavia differiscono es« 
sì, quello concerne le relazioni del tempo tra 
di se nel significato; così vsdigàvam^ iavolve in 
se 1' idea del tempo imperfetto*-* sdvigam 
quello del p i ù che perfetto, — vsdign^m qutì- 
lo del perfetto semplice p. e. kadar mof 
hrdt U ta^amen sM sdvtgal^fo uniga trij^ wdi" 
gdvali ; pa ga nifo fonder vsdignili *^ AUori^hè 
mio fratello aveva ormai alzato queSo sasso ; 
tre di loro alzavano queil' altro , ma intanto non 
lo alzarono. 

Ecco qui supplite le supp^fie mancanze dei tem- 
pi nelle forme grammaticali! ecco espresse le rela- 
zìrai de'diverf i momepti ! non già colla modifica^ 

H A zione 
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uè * 

ziohe del|e tempora! flessioni d' un ioìà yethb 
io fQrma grammaticale; ma (quello^ che è sem^ 
pre più preferibile in Logica) con altrettanti 
verbi , da se sussistenti -, congiunti tl-a se d^affi- 
BÌtà bensì , Hgùardo il loro radicai significato ; 
divérsifici però riguardò! loro rappòrti del tém' 
pò, vale a dire, del principio, del corso, 
e del termine detrazione , o pascione espres* 
sa dal verbor Indi nasce nel nostro dialetto 
la divisione : 

a) In verbi imp erf etti ri, ^— i quaì- 
esprimono bensì per tutta la conjugàzione Io sta« 
to, fazione , o passione del verbo; ma solo nel 
suo nascere , e nel progressivo corso, senza ri- 
guardare il compimento, come: f^^r^fgai^a//! comia* 
ciò ad alzare ; sto , vado alzando &c. 

b) Io vèrbi perfettivi, i quali esprimo* 
no air incóntro per tutta la conjugazidne lo sta- 
to , razione-, o passione del verbo ; ttia soltan- 
to nel suo termine (^) al solo suo com* 
pimento p* e» vsdignem io alzo &c. 

jTali Verbi si construiscono in diverse ma- 
rniere^ 

imo* Èssi possono trarre origine uno dall* 
altro, come: vjdigdvam^ ìfsdtgnem^'Vmiràmj vmèr» 
jemi muQTo yoiidzhyn^ 'obià^àem /e$ imi vesto ;* 



(•j Pcf' questo motivo manca ai verbi perfellivì ànclie 
if part. pres. cosi non si può dire vmàt/'ozh^ 
poiiìitkejóth &c. ma bénti: vmirajózh ^ AlszA^* 
józà. &c. 



( 
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^mfvam^ vmtjem, , lavare;- oiptràm^ odprtm^ a- 
prirc ; kupujem^ hùpim^ comprare; - povédam^ pò» 
t^/7l,raccontare; dafam^ dam^ é^x^ijédctm^jédem mct. 
tersi a wdere ;,/i<^/*a/» , pókne^n ^ póthim ^ 'scop* 
piare ; veridmerr » vérjem , credere \ dàham , podtif 
hcktìij odorare &c* &c. 

sdo- Possono derivare dai verbi semplici , 
^ome kllzhem^poklizhcmy chiamare; véshem^ své-^ 
^hem^ ligare; kdshem^ pokàshem^ mostrare; órjem;- 
povórjem , arare; Jìabim , oflabim , indebolire , 
firéshem Y pofiréshem^ servire; tólzhem^ potólzhemj 
percuotere; &€• &c^ 

3Z0. FossGDO essere verbi CQDgiunti d' af* 
fÌDilà nel significato ; però, di diversa derivazio* 
ne p. e. govorim^ r^zhem , dire ; poftàpiam ^ fii* 
fhlm^ udire; hpdim^ gre m, andate ; pod&'tam^ di» 
Jhim ^ odorare; délam^ fiurim ^ fare; lovim^ vjà- 
mnm y chiappare ; bijem , vdàrim^ "battere; i7i/<^ 
akemf vérjàem^ gettar é}^ &c. &c. &c. . 

Oss^rvaz^ioni. 
Contemplando in generale P indole del no.« 
stro dialetto, e di tutte le^ lingue Slave , pare, 
che il genio di questa, favella coAduca la constru- 
zione dei verbi ad un sistema gramm al leale del 
tutto diverso da quello , eh? egli è comune alle 
altre lingue teuionicHe , ^ ^ lati^e^ 

Siccome poi la disertazione di tale oggetto 
Qoa c;ade nel trattato' di questa Saggio. (ella fa 
parte della siatassi comparatila ) e non corri- 
spoQdendo nemmeno alle forze dell^ autore dUn- 
teraarsi in una hiateria tanto diffusa, e gelosa; 
quindi st passerà ad iaterpetrare le conjugazio- 
ui cragaoline secondo lo s^sso metodo, di cui 
ne fanno uso tutti gli altri Grammatici Europei* 

CAP. 
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GAP. viir. 

I 

t 

Del verbo ausiliare y?/7z. 

Nel nostro Dialetto non avvi, eh' un éolo 
verbo ausiliare, eh' è il verbo fim^ io sono; 
egli comprende in se il verbo .avere^ ed es- 
sere, ed appunto egli è quello , che sostiene le 
cpnjugazioni di tutti gli altri verbi. 

Interessa dunque moltissimo di conoscere, 
e sapere quest' importante ausiliare; e perciò 
ripassiamolo prima di ragionare sopra la conju* 
gAzione di qualunque altro verbo*— 'Eccolo! (*) 

I\N D IO A T I V O. 



Sing. 

\. firn , sono 
^2,y?, sei 

3* >» * 



1. 



{ 



Presente. 

Duale* 

fva^ noi 2 siamo 
fia y voi -2 siete 
firn* loro 2 tono 



Plurale» 

fmoy siamo 
fie y siete 
Jo Siano» 



Perfetto (•♦) 

Singolare* 

m. firn ktl , sono stato 
f» firn bilà^ sono stata 
n. firn bilo^ ( neutro ) 



•*««• 



{^) L' i di questo AusiUare h ^tt lo più un i muto, 
•iccìiè leggi fm,/\ ò'ia, ò'io, bUi, *V#, d\ 
bott ^ bod*¥a &c. folo ael mafcolino bil arri iV 
disteso 9 e si pronunzia^ ^/t' — - alcumi pronunziaDO 
anche bild, biloy ed alcuni > come si seme, cioè: 
Mla^ btUy bìli^ bile. 

(^ ^) Im ^uest^ ttinpe f>i concentrano It relazioni di 

tiitt' 
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'^ mm Ji Hi 9 sei stato 

2, < t. Ji òlla , sei stata 

^ n. Ji bilo i {ntuiro) 

{in- je btt , è stato 

f« /# bila , è stata 

D. Ì0 bilo , (neutro) 



/' 



Duale. 

{ni, fva bila , noi s siamo stati 
f« fva bilt , noi % siamo state 
n» fva bila , (neutro) 

m. Jìa bila , vói 9 siete stati 
f. Jla bile , voi 2 siete state 
n. Jia bila , (neutro) ^ 

m. Jia bila , eglino 2 sono stati 
f. Jta bilt 9 elleno 2 sono state 
n. Jla bila , (neutro) 

Plurale* 

{fmo bili , siamo stati 
/ma biU , siamo state 
/ma bile , (neutro) 






WÈk 



2. 



tutt' i tempi passati ; sicché y?m *// esprime i o ^ x a , 
io Cui, — io sono stato, io era stats, ti 
10 fui stato. 
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{fie hUiy siete <$tati 
fie bile^ siete state 
Jic bilcy (^neutro) 

{Jo bili^ sono stati 
fo bile^ sono state 
fa biley (neutroj 

F u t u r \ o*. 

Singolare^, 

1. bóm^ anche bàdem^ sarà 
S« bófk^ é 9 hódefhy sarai 
%. b6^ • • bàde\ sarà 

Duale. 

]• bóva^ anche bifdeva^ noi 2> saremo 

2. bóta^ (bóftaj anche bddetn^ voi 2. 'sai;e|e 

3. bota ^ (bófiajì . • • badata , loro ,z» satànnOi 

« 

Plurale. 

r 

1. bómò^ anche bàdemo^ saremo 

2. ^(^/tf (bófie) » « bódeie^ sarete. 

3. bó/o (bado) m m bédcj'o , saranno* 

CON J UNITIVO, 

Presente. 

N.B. Qaesto tempo è affatto eguale al presente 
dell' Indicativo f v* è solamente , che prende 
innanzi di se qualche congiunzione , come: 
naj Jìm^ c\C io sia, de fi ^ acciocché tu siSi 
deflih /#, quantunque egli sia &Ci 
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Imperfetto sempUcie. 
Singolare, Duale. 

m. bi btl y sarei ^ M bièa 



2 

saremmo 



{HI. </» £/<» 9 sai VI ^ ut u*eu ^ • 

f. bi bilrt^ 9 9 \*\ bi biU > 

n. bi bilo, « » ^ bi bila J ^,*"" 

{bi iil, saresti ^ 6ì b'ia ^ . 

bi bila , . * %A bi bile l ^'".;* 
bibilb], . '^ « «/a / •"*"*• 

{bi bilf sarebbe /• W bila ^ • ^_ . 

Plurale. 
m* 3i bili 



saremmo. 



f. bi bile y 

n. 6f bile ' 

{bi bili -^ 

bi bile > sareste. 

bi bil0 ^ 

{bi bili ^ 

bi bile V sarebbero. 
hi hiU } 



bi bili 
bi bile 
bi bih 

bi bili 
bi bile 
bi bile 

Imperfettocoodizionale. 



N.B, Questo tempo è eguale airimperfetto sem- 
plice , egli prende solamente avanti di se 
qualche congiunzione p.e. naf bi bil Mio fos« 
si I do bi bil che tu fossi 9 naj bi bila ch'eU 
la fosae &c. 

Per. 



IM 



) 



Perfetto. 



NB, Qùefio corrisponde al perfetto dell' iodica, 
tìvo, però colla conjunzione p. e, de firn bQ 
che io sia fiato , de R bilm che tu sia fta« 
ta &c. , . 

riù che perfetto semplice. 

I^B» Di quefto tempo è priro il noRro ausilia- 
re^ essendo T imperfetto semplice quello / 
che supplisce alla di lui mancanza. 

Più che perfetto condizionale. 

NB. Maoca pure ; e viene supplito dall' imper* 
fetto condizionale. 

Futuro perfetto. 

NB. Manca affatto; egli non si spiega , che iiif« 
diante perifrasi. 

IMPERATIVO. 

Presente 
Singolare Plurale 

1 • h6d& (nejbóm) che sia io, i • bidiva^xsms^ aoi f. 
z. bódijli 8. bédiia siate roi f. 

3. bódiinajbó)^Ì9Ltfi^^ ella 3 bódita^Xnaf bofia) 

siano eglino , elleno 9. 

Plurale» 

I* bóiimo^ siamo noi 
9. bédiu j eiate voi 

j. naf bóào 9 siano èglino , elleno. Jff 



/ 



1^3 



INFINITIVO. 



Presènte: ^m, essere. 

Participio preterito attivo : bil , Uta , 

bilo, aato » ftata^. 

Osservazioni. 

fino* L'indeelinabile particella bl dei tem- 
pi imperfetti, e più che perfetti eoa- 
giu'Uivi , il particip. perfetto attivo 
Hi ^ bila y bile 9 e r infinito biti , derivano dall* 
amicato bim. Quello è in oggi affatto fuor di 
uso , e conserva soltanto ancora nei verbi coni* 
podi ,,come: dobim^ cooseguisco , guadagno » 
jgàbim, perdo &c. la sua esiftenza» 

2do. Bóm^ bodem non è una flessione di fimi 
egli serre solamente per esprimere il suo futuro, 
e quello degli altri verbi. Peraltro bóm^ bódem^ 
può dirsi verbo da se sussistente , perchè signi- 
fica, io divengo, divento , ed in tal signi- 
cato non ha che ii presente , p. e. bóm rudezfi 
divengo rosso, bófo^bódefo^ g^fp^àjdy divengono 
Signori; per gli altri tempi, e modi serve piut» 
tosto ii verbo r^/dfin divento p. e. bom g^fp^d 
ratal diventerò un Signore. 

3Z0. Che i due imperf. eoniunt. espri- 
mono le relazioni dei due tempi più che per- 
fetti, nel conjunt. come: aho ài ti sdrao bil ^ 
n§ ài pr^vsAen bil se tu fossi sano , ovvero se 
fo$si stato sano, non sarefii, e non sarefte Rato 
arrogante ; è un osservazione , di cui si parlò 
già di sopra. 



4tO< 



4to. ' Si sorprenderà Forse il legitore italiana 
nel vedere» ctie l'Imperativo del nostro (dialetto 
porti con se anche una prima persona nel 
presente Singolare. Si sorprenda pure , 
ella è così ; si dice benìssimo: òódl len^ aiipri* 
dàriy nizh mi ne pomaga^ sia (io} pigro , o dili« 
gente, nulla m.i giova ; tedi tukaj ali tatn ^ sia. 
(io) qui, o la;, £og pAfnagaJi, ajuti Iddio* ' 

5to. Alcuni vogliono dare al nostro ausi- 
re Jimj anche un gerundio | come bifozh^ essen* 
do; ma secondo lo. stile p ù purgato è preferibi* 
le di risolvere il gerundio con qualche congiunzio-. 
ne p* e* tjVr Jim doma,, essendo a. casA*. 

6to« Abbiama anche V" ausiliare negativo : 
ntfim io non sono, questori conjuga, come firn ^ 
attaccandogli la negativa ne ^, e convertendo nel 
presente 1* e in » ; così si dice : n(fim non sono^ 
nlfi^ non sei , /i/, non è; nifva^ nifta^ nifia^ nì- 
fmo^ nlfte^ n(/o. Perfetto; nifim bil &c. negi* 
altri tempi conserva la negativa ne la sua e^ 
come néb^m. (*) nébódem non sarò. , neb&tn ^ ne» 
hérdefh non sarM, nebd ^ ncbóde non sarà &c. nt 
bi btl &Ct nebódiy ne bódiva^ne bódtmo^naj ne bd» 
do &Cé nel infinitivo si dice nif biti, noii essere 

7mo. l pronomi personali jefi^ ti, on: 
mt^ vi^ òni\ si ommettono, qualora non posi 
qualche forza sopra 1 medesimi. fVedi pag. 93.) 

8^0* 



(*) 1 moderni Autori scrìvono ne bom'^ ne bodem &c, 
perché non amano d' attaccare la negativa ne ai 
verbi. 



"5 



Bity ente ^ essenza, è il verbai sostan- 
tivo ciì questo ausiliare. 



r 



pno. Vi SODO alcuni luoghi, in cui si sente 
distintamente anche la conjugazione dell*! m per- 
fetto congiuntivo ìiella seguente conformi* 
là : S i n g. òim , bU , òi; U li a 1 e bìpa , bita , bita; 
Plur. bimo , bita , bfjù. Questa conjugazione 
però non viene accolta dagli autori, 

4 

CAP. IX. 

Della Conjugazione dei Verbi Primitivi* 

Le flessioni , e terminazioni dei Verbi At« 
ti vi sono uniformi a quelle dei Verbi Neu* 
tri; quindi le conjugaziod, di cui tratteremo in 
questo Capitolo , vàrrano per gì* uni , e per gì* 
altri. 

ÌPer construìre le conjugazioni del nostro dia- 
letto, conviene prendere per base , e fondamen- 
to a) La prima persona del tempo presente , ed 
indi bj L'infinito d' ogni verbo p. e délam^ de- 
lati , lavorare ; hvdUm , hvàiiti , lodare ; dcUtn , 
dèlUi^ spartire &c. 

Se ^i considerasse nei verbi solamente la 
termibazione del tempo presente, non av« 
rebbe il nostro dialetto , che tre sole conjuga* 
zioni ; ma dovendo o^ni buon grammatico cra- 
gnolino prendere riguardo alla varietà dell'eufo- 
nia, cha cade sopra tutte le parti del verbo ^ 
vale a dire , alla direzione dei suoni , ali* debi- 
ta articolazione dei medesimi > alla desinenza i 

ed 
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I 

ed alla dégluta^ione dalle volgali mute : indi l 
che dorransi eziandio accordare le conjugazioni 
secondo le direrie concordanze deVerbi flessi. 

Le desinenze dei noRri verbi non sono , che 
in am , em , im ; ma sotto i verbi di qucfte de* 
ainenzé altre quattro ne vengono comprese ^cioi: 
in dm I àm^^m^imy perche nei medesimi tem- 
pi , e nelle medesime persone ciashedun verbo 
ha la sua propria eufonia; sicché comprendiamo, 
A» sotto ' la prima conjugazione i verbi in am ^ 
dm. R sotto la seconda quelli in tm^ im^ ^nn 
C. sotto la tèrza quelli in im^ im. 

• 

Quelle setta qualità di con}ugazioni debbo- 
no tutte quante essere considerate , come 
Primitive; ond'è, che verranno da noi riguardati, 
coma irregolari , tutti quei verbi , i cui tempi 
non potranno tutti adattarsi ad alcune d' ts%^. 

<A. Prima cóujugazione dei verbi in 

ctììi f aììt» 

9 

MODO JNmCATirO. 

Tempo Presente. 
Singolare» Singolare. 

m 

1. dil*dm , lavoro' i^4gr*am^ giuoco 
a, déLaJh , lavori :?. ifràjh^ giuochi 

3. déUa , lavora j. igrà , giuoca. 



.Ooa< 



V f 



Duale. Daale. 

1. dilava^ noi due lavoriamo i.igr.àvayiX plurale 
2« dél^ata^ voi due lavorate 2. igr-dtay per 

Plurale. Plurale* 

1. ddl-amo^ lavoriamo i. ifr^dmo , giuochiamo 

2. rf/?-a«tf , lavorate 2. i^r-ifftf , giaocate* 

3. d^-ajo , lavorano 3, '^r-^/o , giuocaoo. 

Tempo Perfetto, 

Singolare. Singolare. 

lm»Jim Ail^al \ 
i.(i.Jim ^//-a/fl>ho lavorato i 
fn^Jim dél^alo) 

{ji dH-al ^ ffi^S'^-àJ hai 

fi dA'ùlayÌLai lavorato 2.< / i^r-rf/a tgiuo- 
fi d^l-ah* ^J igr-dio^ caio* 

/tfrf<S.<i/ ^egli^ella ^ f^i^rdl egli.eU 

« / 7tfd^/-«/fl> ha la?o. 3, •{ >%rd/a la ha 

* 1 icM-ali^ rato. ^ /ei^rr-iWa^giuoca- 

-^ to. 

Duale. . , . J^«*»«' . 

' m/i»a dA-ila^ noi due fmfyo tgr-ét^^ noi 

i./f./»a rf4fl.a/<»> abbiamo i<f.yi»« vr-rf/»5-du« 

^niAa rf/Z-a/a-' lavoralo \i. fva igr-dif ' -^b; 
•' biamo ginocato 




* 
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t. 



{*) hóiem^ cfsU risfrruto pel futuro dei passiri. 



{Jla dtfl.ala^ voi 2 a- > Jìa igr-ala^^voì aaVfi* 
J^a d^l'aleXvettÌA' 2.\ Jlaigr-dleì te giuo^ 
jia d^l-alaf YOxaXo. ^ Jiaigr-dla/ cato* 

< ^a d^l-alaAoTO 2 C Jia igr-idla^otò ^ han« 
3. Jiad^l-alehiSknno 3*? [/?a igr*fil&^ no gìuo- 
/ ^ad^'OlarUrotaiio f Jialgr^^lila) CatO# 

Plurale. PlqraU* 

>™ •^l'' 5f 1\ abbiamo . (">" ^^'-^'V«J>t,ìa. 

\^ujmo del-aUJ fii,jmo /^r-a/^^giuoca- 

to 

{. .fta délalì^ avete j* Jla igr-àU-^ avete. 

j?a <fó ale Llavo- 18. ^ 7^ ìgr-dlf^ V giuo- ^ # 
Jia déUali.^ rato. ^ /^^f igt'àltJ calo. 

{Al dél^alì^ .V ^ A> isr-dlì^ hanno 

yo rf/Z-aA J '**°'^**'' L fo igr.aUJ cato. 

Tempo Futuro. 
Singolare. Singolare. 

n 

1 . i f. bdm dél-ala l ^' ? i. J f. irfw igr-àh V ^ § 



ISp 



^ ^rf d^l-al \ < ifó 'igr^àl \ 

\ irf dét-aloj ^ òó igr'dlo} 

Duale, Duale. 

\m,bóva d^^alaliB^ox 2 ^m.^i^i^a igr^dloÀnoi 2» 
i^<f.èdva rfrf-a/#)lavorc- i/f. ^c)»?;<i i^r-^/^ NgJuo» 

mp. 

l Uta d/l^atafYoi 2 \ bota igr d^a^voì 2. 
2,< bàia d^-aie Aarore* 2.\ bótu ^r-^/<?Sgiuo- 
\ bota itóZ-n/flJretc. \ ^i^ftf i^/*-a/a7chcrete 

C i<^m dafl-aioAÌoro 2 ^ bótaigr-^laAoto 2. 
3.? ^i^/n </^/-tf/tf^lavore» 3.V bótgli^r'ài^ygiuo- 
F bèta d/l-alaysLtina. ( bota igr^à^^ycbe 



ran- 
no. 



Plurale» Plurale. 



^m. ^tf/7ia d^/^allilAVO' im. bómo igr-dU^gìuo* 
(n* ^<^/n« ddl Ah^tao^ * *a. ^o/n» igr-d^eyitmo 

< bète if/Atf/Z^lavo. ( ^rf/# ^S^à^^.U^r, 

< . /»(//<? d^Ual€)xt. { bóte ' 

\ bódo difUli'Mvo^ ' 
3. \ bódo déL-al^ 



( 



i3i 
Pìaraìèi t'iuraìej 



(tn. bi d/l^ali ;,„„„,. /Ib. hi igr-àli^i 

fa. bì <ft*.a/#y*°""" ih, bi igr-dle) '«mmo. 

iùi.bi d^aW^. ìCtn.bì ìgr'àìl)i 

a. ^f. bi m-aleV'^^'^ ^ 3.<f. biigr-dl^ &^Of^t>- 
(n. bi (M.atpj"'^'^^ Ifo. bi igr-dU^ "***' 

/m.bi d^laii^ , ita. bi igr.àU'i , 

tempo più che perfetto tetnpiice. 

Singolare* Singolare. 

^m.bibild^al 2 10 imM bit igrài Savxtì 

I. <t bibìladélal(^.aLVtnì\À't}t biòliaìgr^laiiiuo^ 

fn* bi òlio d^lalo\ vorate. ^n. ài bllo tgr^lo ^ calo* 

.m.W bU diéial i tu ^ /^^n ^// ig^^i ^ ^^.^^^j. 
a. f btblladélalarJl^'^^ 2}f. bibilaigràlal fi^uo- 
fì\, bi bilo déiaU^ ntné io. bi bilo igrdlo^ catow 

» 

f t y. % 

imM bU délal 2«gH*e)l^ \aì:bi bit igral >gll, ci- 
3.^f. bi bih d/Mlo} avrebbe 3.<f. ^/ ^fV/a igrà/ay^^ 'g7^f^: 
'In. W ^//c^ délalo} Javoraco fn. bl bilo igrdlo^ caco. 



Duale* Duale* 

•^^ ■ • ■ . 

itn.^* biia ddlalo^^^ ^^ Cm bi hiU ig>Àlaà »o^ <*"^ 

1 } f ^/ *^/tf *^^^*^mo'*jri ' i ^* ^* ^'^^ igràl\ avremmo 

^^n. bi bila délalu J varato cO« W ^/7tf igrdh} gmocato. 






I r "'^•- ' ^ •:ai 



im.hi Ula é^laldk voi due im bi bila igràiayoì àtt% 
«./f. hi bile ddale^ }Bi\xe%tt '2.f.bibileigrétÉf>&vttsi€ 
(n. bi bila </^/fl/a]lavorat© (d. bl alia igràla Igiuocato 

* 

imbi bila d/lalaì loro due Jm bi bila '^''rf^^fcj^tl^ 
mlf. bi bile diflaleW^^^^'"' 3^1^* bi bile igrdle ^o «ioo- 
^a.W«/arfrfa/fl^^*^®'**^ \n.bibilaisrdia^ ca». 

'Plurale. Plorale. 

tm ^/ Ì>ili dAalik^^'^^^^^i |m i>* **/* fgra/iiaYremiw, 

In. bi bile délalA^ voraw. ^Q ^* -^w*? ^gralcj cato: 

im>/ «/f di/lalìhtifìe ^mM bill igràlik ^^^^^^^ 
S.k bi bile délaleS lavo- i^-^t^f ^^^^'^''^^/L 
In. />/ />//« ^i^aM rato, ^a.^* ùiletgrale} "" 
\^ 

Ciri ^/ AiVi délali^yiMibht' jCm A/ 16/// igMli)^vnhhei 

(D. i&i bile dolale) rato. ^a. ^* ^//<? i^rrf/<?i 

K.B. ì*el tem jpo più che perfetto condi- 
zionale serve Pistcsso tempo .più che per* 
fetto semplice j però colla partttìella conjuo- 
tivà, come: </(? Ifi bili dolali ^ che noi avessi- 
'mo ìay^càio^ako MMl igfàlj se avessi giuo* 
caio &c. 

, MODO ÌMPÉRATlt'O. 

'Tèmpo Presente. 

Ì5 ingoiate. ? Sìngola>e. 

1. délajy (naj délani) ' i. i^rh] (naj i^rdmj 
2* 4?rf£i7\ lavora 2 ij^ró;^ giucca , 

3. rf//fl7, f/»a/ tì^<ff<>) lavora j}.>5rà;,(/ia/«ifn©^ 



<3J 



%. iA-ajva , laTorìamo noi ^ 
d/l-ajta^ lavorate voi >diie 



Z 



3^ na; d^atm^ layoriact loro-' 

i« /^r-i/va, giuochiamo noi ^^ 

2* igr-d/ta^ giuocate voi v due 

3.<» naf £gr*dta i^gìuochìnoAotO'^^ 

Plurale. Plurale. 



1, d/i-a/mo ,^ lavoriamo, i.^ i^r-afmo , giuoi^hiemo 
12. d^l^aj'te ^ ÌBLyoratt Si. igr-àjte^ giuocate 

^. naj dél-ajo ,, lavorino, 3. naj igr-ij^^ giuocl|ino> 

INFINITO. 

Presente* presente, 

dfiatiy lavcnrare; « 1 j^r-ari, giuocare 

Supino*) Supino* \ 

éiflat di , a, d^ layorare, fg^-at di , a, dn. giuocarp 

Gerundio, Gerund io* 

ielajózh ^ lavorando, igrajózà , giuocaodo. 

Participio del Participio del, 

' presente. presente. 

m? delajózh^ colui ,^ che Qi^ igrajózk^ colui, <fbe 
lavora. ' giuoca. 

f. 



■*■■*■ 



i^}. Col; supino. , e. colla, prcposizìono. sa, esprimono, i 
Cragnolini il geriiaiiio. in. dum ( latino, p* *- *^ 
d^aty sa igrdt ^ sa 7^ ) per laroraie^ per giup> 
^axe» jpe^ mangiare &c. &c« 
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f^ delajàzha^ colei , che f. ignajézha ^coì^i^ elle 

lavora. gìuoca. 

p. dclajózhe^ neutro: p. igraf'dzhe^ peutto* 

Participio ' Participio ^ 

perfetto attiyo. perfetto attivo. 

f. rf^-«& \ •i'" lavo, f .J^.^^^ -fc *"""?'" 

Fartipipip pas9Ìyo« Participio pass^ivo^i 

in.dA^nn^ lavorato m.i^r-rf/i, giuocato 

f. dél^ana ^ lavorata f. igr-^/ta, gìuocata 
n» dél^ano^ neutro n. igr-àn^^t neutro^ 

Verbal sostantivo. Verbal sostantivo, 

^élan-je^iì lavprare^ --tÌI Igrifn-je il gmpcare, -ril 
{aypro. giuoco. • 

^ B,^ Seconda Coniugazione 
dei Terbi in em, èm, ém* 

MODO fNDWATlVO. 

Tempo presenta 

^ìog. mordere 0) Sing. borii ire 3io^. mangiara 

I. gris'cm 1. vrim i. j^m 

II. grùefk %. vrèjh 2. 7V/* 

g. grU-9 3. vri 3. /<^ 

. Dun- 



CJ S* ommietteranno le coHJugaziòoì furiane , perchè «^ 
f^ppollgo^o già a co^aizioiie del leggitore. 



*S5 



Duale* 



Duale* 



Duale. 



1 • grls'0va 
2« gris'Wta 
2* grù'Ctm 


1. vr^èva 

2. vr^èta 

3. Vr»èta 


1. j'éva 

2. jéfta 


Plurale* 


Plurale. 


Plurale* • 


1 . grù-emò 
St. grù-rte 
g grù-^j'o 


1. vr-èmo 
3. Vì-èjo 


1. j'émù 
3. I^dó. 



Tempo perfetto. 
Singolare. Singolare. 





Singolare» 






A i9 V vS T* 7W 



Duale. 



JL. ts. >. 

Plurale 

< 

3./» 



Daal*. 



Plurale 



S'Jo 



Duale. 



i.^.i?-!^B -ì, fva\^ '^9 i.y»ai? r>S 



* O. 5*1 «Nfc 



3- Af 



Plurale 









i-fi 



r 



ST"» 



T<m> 



>3< 



« 

Tempo foturo. 



Singolare* , Singolare. Singolare. 

1. tórnio ^^ 1. W^l? 5^3 x.hómV? ^3 

^*W^5;?^?^ «•i^/'^^LU ^-^'-^^1=11: 



Duale» Ditale* Duale» 

1. bdvaì? ^3 1. Mt;^!^ ^3 i# Myak? ^3 

2» bàia 






(^ c^ A 



Plurale. Plurale. Plurale» 

1. òàmoz^ -^3 i. bómo^? f^S i. bómoì9 ^^3 

fO^ oiQ on» I ^ « < i «i'^S- •?• 

%. bóte S^^^^, 2. W^tf S J ^ "? 2. *rf/# >fS^^ 






<% ts, ^ 



M 






3. bód0 9 "^ "• 3- Wi^ 5 • 3. *<^i<i 



MODO CONGIUNTIVO. 



m^z 

I5-5-55 



^,B. Il presente è , come nelf Indicativo , pre« 
mettendogli qualche particella coagiualiva 9 
^ome; de grUem^ de wrim, de jém &c. 



Tem- 



\. 



mpo Imperfett» semplice 



Singolare. 
Duale* 



Singolans. 

1. »ÙP "B 

I* a 



s. bi> 2, 2, 5. 2, è*' ^ > ? 



3- **: 

Plurale. 



Singolaiv. 
I. Wj? ■••■ 
■e. 4^'S'S 

Duale. 
-1. «j? ^3 

3- «) 
Plurale. 



1. «i"t"3 
3- il' 






9 

si 



K,B. Con questo tempo convìCDe aiFaito il tempo 
imperfetto condUionale , premetiendogii-*©** 
tanto qualche particella congiuativa. 

Tempo più che perfetto «emplicc;. 



Singolare. 



Singolare. 



Singola! 



' C3 



Duale. 

iMàP -^3 

■ ^ ^ >( 

^È ^^9 "t* ^Ì« 

P *V. <*«.» •^ 

3-W S- ? & 

Plurale» 



Duale, 



P «si «S^ *N, 

'■'li ì ì 



Duale. 

a*4 







Plurale. 

S 1^, ^« ^« 

2 H 






•*i J^ ^ 



Plurale. 



K.B* II condizionale va, come questo tempo « 
premettendogli qualche particella congiunti* 



ya. 

MODO IMPERATIVO^ 

Tempo presente. 

Singolare. Singolare. Singolare^ 

t. grisi {najgrissm) i. vr4 (najvrèm) i. fi^'(naj 

jtm) 
t. grfs'i 2. vrì £/ ;<?/ 

S^ grù-i (najgr(se) 3, vrì (najvr^ 3-/<J/r««//^>' 



Duale. 

im grù4và 
2. grls ita 
a. /la; grUeta 



Duale. 

1. pr»ha 
a. vr-ita 
g* nàj wrèta 



Duale* 



1- f*èfva 

Pl«- 
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Plurale. 

2. gru-ite 

3. naj grùeJQ 



Plurale* 

|. vr imo 
2'Vr»Ùé 
3. naìj uro 



Plurale. 



8 jejte 
j.nai/fiiò 



MODO INFINITO 
Presente. Presente. Presente^ 

griS'iti (gristì) vr^éa ì éfii 



Supino. 


Supino. 


Supino. 


gTU4t (grifi) 


vr A 


• 


Gerundio. 


Gerundio. 


Gerundio. 


grisejozk 


vróth 


jedózh 



Participio presete. Part. pes. . Part. pres. 

grwjozh •a ,»e vrozh -a , •# jcdozh -a^-e 

Participio perfetto attivo. 



m. grUel (grUilJ^ 
f . griHa 
n. grOlo 



Participio pa88ÌV/4>« 



vrèl 


jém 


vréla 


ima 


vréU 


m* 



iéian -a -a 



Ver- 



i4o 



Verbali 8u»tantivi. 

grltenje vrAje 

C. Terza conjagaziotie» 
dei verbi in im^ (m. 

MODO INDICATIVO. 

Tempo pre&e&te* 



iéienj» 



SiDg. confoodere. 

1. mét'im 
%. m4t4Jh 
3. mói'i 

Duale* 

1, mói'i vm 
2« mot -ita 
3» mót4ta 

Plorale. 

1; mót'imm 
2» métiu 
^ mdt-ifù 



Tempo perfetto«t 
Singolare, 



SiBg. insegnare^ 
1. vuzh'lm 

3» vuxh'l 

Duale*. 

1» vuzk'ivd 
2» vuzk ita 
3^ vuzhrità 

Plurale» 

1 • vuzh4mo 
Zp vuzh^itif 
3. vuzfi'tjo 
(vuzh'é)' 



Singolare^ 



3. /e *^* 



1.//11 iP'^3 



le « 
f « 5 S 



Z.JÌ. 



Dna* 



S4t 



Duale. 

Plurale. 

I 

^ 1 3 ^ a 

■ *•• "^ ^ 

■ ^ ^* fc 



Duale. 






Pineale. 



Tevi:po IFotn»» 



Singolare. 
I. barn ^P ^È 

Duale. 
I. béva ì?^.3 

;3. 'bota 5* «-^ 



'Miagolare. 

Dualtt. 






1. iàva 

. éóia 

^ tòta 



S « S 
K is K 

•««ti* 



I zr^ '^^ i>.r" 

a <k i^ 



Pia- 



«43 

r 

Plurale. Vlaraié, 

, 1. bómo.V^ "^S ' 1. òómùl^ ^^ 

■ «S ■ M ^ 

È. bète >^S>S- 2..*^f*>g.|.5 

MODO CON GIUNTI FÒ 

* 

N.9* Pel presente s* osserva , ciocché s^ osscrr* 
presso le altre coDjugazioDÙ 

Tempo imperfetto semplice. 
Singolare. Siogolare. 



1. oiy? ."»3 

*• *'*> »? Ov Ov ^ 

1 IS Xlr *•- 



«. A/^ R s 5 



• « 



3- *f 3. bi\ 






O 



Duale. Duale. 

« 



■i 



»-*^}la>Ì 11.^11 II 



i' *'5. •* . i. A*1 ^ ^ g» 



Plurale. Plurale. 

2. Air«|-g 2. i&/75 = » 






HS 



N.B. QutUo conceroe il tempd imperfetto condi- 
zionale y ci riportiamo a ciò , che fu osset< 
Tato pressi le altre eoDjugaxìoni* 

Tempo più che perfetto semplice. 

Singolare. Siogolare* 



'Ss. «V. »S« 



__ '/^a 



Duale. 



a- ■*'> ili 

1 ;^ ;ì^ ^ 

Duale» 



iC ^r ^^5^ 





^^g: 




S 3 § 



2. 




plurale. 



^ J> Si? 



a. i/J 



3 3 S 

>^. »«•. ^* 



Plurale. 

i. W; ^ I: S: 

£. I 5^ 2> S> 



N.B. ir più che perfetto coDidÌ2io.naIe ha la 
stessa conjugaxioae , ma eoa qualche parti* 
celIa,coojuuttva. 



JtdOL 



\ 



N 



i44 



^^ 



MODO IMPERATIVO, 

Tempo presente. 



SiDgèlare. 

1* mit4 (naj mótim) 

%. mot i 

3» "mnét'i (naj mòti) 

Duale.. 

1 • moi'fva 
s. moUitot 
2» naj mótita 

Plurale* 

I* mot'tmo 
9. mot'ite 
9* naj-mótiJQ 



Singolare» 

1. vizh'i {naj vuzAim) 

2. vàs^4 

3. ^vùih4 (naf vuzhi) 

Duale» V 

tk' vuth-ha 
2« vuzhitm 
3. vuzh'ità 

Plurale» 

1. vuUhtmo 

2. vuzhité 

^. nùj vuzhA. 



MODO INFINITO 

« 

* Presente* 



m^t-ìri 



vuih4(i 



Sypin*. 
mót'it vuth-it 

■ ^ 

Gerundio» 
Participio presente. 



motìjózh^ Mf 0y 



P a r- 



ns 

l^aflìtlpi&.p.iéf fette àtfciVd. 

t ! • ••Il . ». . . ' 

■ ;V«rfa.ÉÌ idst*fili\ròi 

ficco! concénifati i Hflodetff^'dcHé cònjugii. 
2ÌOtii iregoUri pe' nostri Verbi attivi i e neUtrié 

L^appàrébte hiaàcailxa tf«' 1 1 in jpi i \tìnpetfeitì^ 
j^emplici^ e più. che perfeiti nell' Ih^ 
d icà ti Vo^ viene supplita fdéefidovi bùOti uso .dei 
Verbi perfettivi. -* Il preseiite del coit 
g i U b t iy o (acc^onqiagìaatò selinpre.da,i]iiaicfae paK 
ticéllacokìgiuntiva^ corrisponde al pres elite dell^ 
iodiiiàtivO^ GV imperfetti iiouxiistioo A^ 
1 i convengono-, e o g T i m p e r f e 1 1 1 se tn p li e i | 
e coi più éhc peTfetti setnpjici. -^ fi 
perfetto toùjiintilro corrisponde ^1 pet» 
fètto indicativo-^ ed il fuiuro Conapd» 
6to nod si dà$ che colia rissoluzione di i|ualche 
^erifra^i adeguata ài senso del discotso* 



X. 



Dei Ve tti A. Pàscivi, B. Recìpt<^<:i^ e 

C. Impersonali^ / ^ 

jé. ivefbi paiisilri fiòn liàniìo alcutìd pài-- 
ticiftl4r flessione; là loro coùjugazione ConVienci 




i4^ 

con quella, che èpropria V ir^rbidella Ltngu^t'Ttatia- 
na, cioè: ella consiste nelPaccoppiare la coniuga* 
zione dell* aii(||||^are Jim col participio passivo 
delle con jugaziom primitive; intendendosi pe- 
rò da se, eh* ogni paf|ioìpi^ passivo aia soggetto 
alle moz oni del rispettivo genere. 

In ischiarimeoto snerva il segueote modello, 
che metterénl) soltanto ^on lacrima persona del 
singolare, de| duale, e con la prim^i del plura- 
le , oniie non ripetere tutta la coujugazìooe del 
Jim f che già ponosfiiamo. , . , 



: INDICATIVO. 
Presente. 

• •' y ■ . 

Jlm 9 o bóm pldth tf n (a « o J sono i o vengo paga' 

; .< t^ fa) 

fra^ béva pidzhanafti a) noi 51 siamo -^venghia^' 

mo pagati (e) 
fino ^ bómo plézhani (^t i t) siamo -^ venghiamo 

, pagati (e) 

Perfetto. 

Jim bit (a 9 o) plàzhan » sono stato (ai) pagato (a> 

fùabila^Xt^^ìplaxhÀna noi 2 siamo stati ^e) 

(e, a) pagati (e) 

fmo bilif^ (e» e) pLazhd* siamo > stati , (e) pagati 

ni (e» «) (0 



Fu- 
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Futuro* * - 

bódèm plazhàn (A', o) sarò pdgato fa) 
badava pld^hmnoL (t^ a) nai 2, saremo pagati (e) 
òódtfinQpl4zàani^ (e^e) npi saremo pagati (e) 






CONGIVNTIVO. 

: '■ \ Pre'ftente.: v-.-j > 

de Jlm *^ bétn plizha'n che io sia '-^ ìFtdDg«' ps» 

Ca ♦ o) gato (^) 

d€ Jva — * 3(^ria plAzhU'- che noi 2. siamo, veo- 

na (e , a) gbiamo pagati (ej 

de Jmo ^^ bémù pldzkà* ehe siuÉ^ >'*^ * véogiiìii^ 

ni (e^ é> A' mo^ pagati {é} 

.•■'..'. • ^, >, , «■.,-. -.^ .»>. '\i 

Imperfetto» e più che perfètto 

semplice, 






hi bil ( a , ) pldthan sarei pagato , fa) o V v e- 

(a, o> ■ - ro, sarei stato (sl) 

pagato (a) 
bi bila (e ^ éji-'jadzhhrui nai 2. *saremmor pagàtt 

ft, a) . '•(«> oTvero, hel 

j 2, - saremnlo^ #tat| 

' i » • . féj pagati ^)> *^' 

^/ £/// (^, eypldzhani saremmo pagati fé) ov- 

fé, e) Tero saremmo stati (e) 
pagati (t) 



» » 



Imperfetto,,* pià*éhe perfetto 

condizionale, 

' , . « • • • 

ifir ^/ bUi*plàihan chMo foswi- pagato , fos- 

si stato pagato 
^ . K 2 de 
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de il a té ptdthana , , 1^ iioì fossimo pagati ^ 

foisinto ftlali pjigati 

,.' .■ GjKÌayili^qt^Utì pagati 



\ \ n,^ l'i t'io. . -; . *' 



Pèrfcttdi 



\ , .s n » ■ •". 



t \ ' \ ... % f 



ée Hm hil plàzhaìì ch^ ìó sia stato pagato 

de jva bila plàzhanàA^*/ cdie nói i. siamo stati 

pagati 
de^/mfnèUi pliXhaÈu ^è.fiia^d. alali pagalL 



-il •' .■ 1-* » .llatarò« 

« > 



4ri tffdfmpltj^hnàr. . ehe siarÀ pÀg*Ìé 

^; /Wi<§iK^ piékhanà t^ketìsA tti saremo pagati 

ifo òódomo pldzhahi che saremo pagati 

iMPÈàAfirò, 

> 

hiiiftffl^kémJk pÙ^kfH ÌÌ4 .ÌA i^ftlltf ^a> , 

A«tóÌi'tf.J?^;a«A««<<.(<f, £f^ siamo tioi jpagatf fé) 
bédif^ pfaiàa^hi'e i ^) siamo noi pagilti (e) 

J i> # ) ?•• ' ^ 11»...' Vii w. *>••.»*> s» » 

;Ì)M..j^:jt ti ito» 

.» ■' ' *' «., -> i\ brasante» . «• * ^ .- • 

plàzhaH pldzhéna^ pld* efiset-ej -^ Venire j^àga* 
' : '» - ' >v • . zJuknv :■ -ùiii o ùt> ^. ^to ^ pagati 

tcf« 



MI» 

' l'erfrttà, 

I 

\ 

3S« l Verbi Heciproxi corri9pondoao /t^VieU 
lo ciqiacerae Ja loro àesalopi; J «lìe;^ cdti||ii'ga% 
Zioni d^i yerbi primitivi in am ; .«M \ im» 
Essi hanoo la particolarità d' e&^ere 'àc^vn* 
pagnati per tutt^ i modi , tempi , e per fùU 
te le per one dal prbi^me reciproco, Jc ( ve- 
di pag. 96). 

X^esta^4)iià occupare^njOQfilrattodolU«in<i( 
%B^s\ italiana > il syo posto e aTanti ^ ^ à^* 
po U verbti. JSccooe ùa modello ; 

INDXCAttFO. 
. F r '« 8 e n t «. 



• I < 



> t 



Singolare^ 

\.fe blUhamy io m^ avvicino 

2 fé blishafh^ ^tu t' /UrvicÌDÌ 
a»y« blUhu^ egli a'avyipìoa 

PuaJe, 

1. ./2r hèishaya^ noi 1( ci aTViciOtamp 

a. y2f blishàta ^ voi 2. v* avvicinale ", 



Plurale. 



/ 



x.fe hllshamo^ ci avviciniamo 
2* fa blishatc^ vi avvicinate. 

$• /ir blhhajo^ si avvicÌDÌamo, 

per- 



4I» 

Perfette. 
Skrgolarf. 

%.Jije f.^ »' «ono airvicinalo-a 

(% Jà } *'^*^*"® ti •«" arvicinato-a 
^* V^ > / ^ * avvicittato-a 

Duale^ . 

t 

^•J^^fi\ noi 2. ci siama^ . . 

Uùhata^9*a vói a. ri siete 5 ^^▼^ci- 

loro 2. sifiono) "*'-« 



Plurald* 



^•fmo fa \ 



^* A A f . y ^! •j*'"^ 



blùkatl^e^e vi siete >avvicinati • e 



F u t u 



r o« 



Singolare. 



io mi avvicioerò 



T. barn fai . 
^Xliófh ìe)^^^*^^'^^ ^" ^* avvicinerai 

3{w>) egli si .vTicinerà 



X 



Daa 



Dutle» 



x.Jk ^^^'^P^^/^ikify^fg^ "<>" a. ici nviriclncrcmo 
-|. ./i ^^/a.W/«J<f> . ' voi Si y\ avvìciocrcic 
3* [fr Hia • bota /e} * loro j^nf i avviciperanoo. 

. Plurale. 

■ 

i. fé ^émn^bómojcì ci avviciaeresiio 

$» fé bóu^bótefe ^bltfhaU^e-e vi avvicinerai^» 
^. Je bódo.b(i4o/e J si avviciaerafixi? 

CONGIUNTILO, 

Il prese.nte, ed il perfetto di questa 
modo, corrispondono a quelli dell* Indicativo* 
I4egl' imperfetti, e più che perfetti s'io" 
trude nella prima, e seconda persona d'ogni nii* 
mero il reciproco J^ tra ii bL ed il verbo, e tra 
il bi^ e l'ausiliare bit a^ ^ p« e. bi Je blishal^ 
mi avvicinerei, de bi Je btishalu che noi 2 s^av- 
vicinassimo, debife bilc^ blUkala^ che tu ti fosti 
avvicinato, bi fé bili blishaU ci saremmo avvi- 
cinaù &c« &c. ^IT incontro nelle 32e. persone 
mettono taluni il reciproco Je dinnanzi il 
ii p« e. Je bi bllshali , si avvicinerebbero, 
de Je bi blishale eh* elleno s* avvicinassero — 
Je bi bila blis/uiia^ loro 2 si sarebbero avvicina* 
ti, deje bi bid blishali ^ eh* eglino si fossero av- 
viciìiati &c. &c più conciliabiiie peròè l^ntrusìo» 
ne del fé anche nella terza persona come: bi Jc 
bllshaU^ de bi fé blishale^ bi Je bila Mishala^ 
de bi J4 bili bl^shali: 



in. 



> • 



4 

mPEHATlVQ, 



Qui conirPefié il ooslrii dUlèttb con !a Wtkn 
Ifua ItàtUni nella posiaMoot del r»e1procOy èìodt 
Unche -il ridiiT<k /?' deve per tuti^ i numeri e&se« 
re posposto al verbo 9 eccettuate quelle persor 
ne, che si esprimono eoa la conjuiiziooe na/t ^ 




mFJNITO, - , 

Io quesito modo conviene sempre anteporre 
*4èmjózk avyidiiiaiiiio^i &;c. - 

9.B. Nói) tutt^ i Te#hi reciproci italiani «oaò 
altresì verbi reciproci cragiialioij alcuni 
sono reciproci nella lingrià cragooHna, e 
non cosi neli^ italiana ^^ ^ Sf ^^im temo , 
/t /<f;^iim(*> piango;.^ p)srkaihem apparisco, 
Je pism^érHm itigiovinisco, fy poJi4rim iii veccbi* 
acò, fé Jnpiffam yXx^Q , Je trefem tremo» ^c; 
^ ^08> vice? v^rso havvi idei verbi reciproci 
italtani, che noQ soQ0 4ali nel nostro dt^ 
)ettp p. e. ^fiàn^my fermarS'i, osdrdmm^ t\* 
Hanarsì , rahuaiìf^ riqgtaziarjii , jqfp{m^<^4or^ 
xneaie^r $i ^pclk^i^ipm in gi nicchiar sì , oéidem 
partinieiie -^dfdém ; «i|»ariMÌ , <«4ria?si &e,- ^é^ 



.1: 



'T 



y^m te pliica a^eebii* <i 



V <:. 



■■ !■ u tili tl^M>>——» H IP I 111 « H^—^f 



(•) Sì dice anche, jókom^ 



C, f V>fbi ImptTSoaàìi, i qunU noa 
kanao Altta pòriona, se «oa '^t In terza tl^t S in* 
gola^Ci lèguèiio, qtiello. tQOCerne U loro con* 
jugai^one per tutt' i tempi, la flessione dette terze 
persone Singolari dei primitivi modelli io! 49/71, 
Cffi 9 i^ • p* c^ 

Indicativo. 

P r e s. BU/ka , lampcgia, m/ie DtviCa, deshf, plore* 
Pe r f.7<f bltfkalof^^) f /> w^/o 9 ;> dcshilo # 
F u t. £^ blifkah > ^^ 79^9 # • ^9' 4eshitQ 0. 



CongiuQiiro. 

« 

P r e s* D(f bUfha de méie de deìhl 

Xtnp,conà\z.de bl blifkalo de bi mélg de bi deshil^ 
Imp* semp. bi bUfkaW bi rnélo bi dcskQo . 

&c. &c« &G. 

Imperat. Naf blifka^ naj médcy naj deshi 

Io fi ni tp. bliJk^U^ niéfiiy ieshiti &Q.&G. 

Ialino $09 di p^Mreccfaie socie « coom .* 

I. Alpunl 9pao iopperaonalidase, come; bif*^ 

Jka^ méde^ deshi ^ germi tuoc>a, boli ^ fa malei «r/* 

be fa freddpi» '/itrT/S rinpnssceit, fa oause^a^ zv^r* 

zhi^ fa fraj»ore i^\ dtce 4ei *£uo€o^ quaad» tfi 

fcìg^e) j&i^f pitOicA àiu. • 

• i. • « - 

irdo 



(•^ * I verbi impersonali non liann» il partipipie 

i P;a;fAiv-<> «4 il 1«»* f Arii. att. «•• >a, ^Ue ^U 

■BOXI dna neutra. 



«54 

s^tdo AUri dtrwgoao impenonali d^iHa con* 
^^ottSÌMM deljEoi eoa quilche arrerbio p. e. /> 
tf:r«te, fa td^uopo^t /« 4adó/li^ bagjta, /# /Aa/ disi 
piace &C. 

■ 

3,ao Altri che si conjttgaao col prooanic reci* 

pfoeo^ p.e* /2r mrazài^ fabi»jo,7<r 7V7//1/, 8i sere- 

mA^fi sc^ pMBsa ria ^/e^ig odi ^ succede, ySr fem- 

^, ^QSCìàta^Je sài (/2r sasdeva) pare,^ scQ^bra/» 

I^m/, diviene, muttaùo ^c ; 

4.to Altri sono impersonalt oct ooslro. diale!- 
to, e cbe nell'italiano s^adoperàno da verbi per- 
segli p e« m^ grcva mi pento » me mrasi ho 
freddo &c. 

« 

5.10 Altxi finalmente vengono adoperati tcn 
bji. impersonali, quantunque di loro origine non 
sono» che personali p. e. fé govori^ si dice^ ye 
vidt , si vede , /e ipie s^i cerca &C 

GAP. XI. 

Dei Verbi ahumatt. 

* ' . * 

I verbi , die declinano dalle coningatiom 

prioiitive io qualsisia moiiò , tempo , o persona 

4lc chiamansi anomali, ed irregolari» 

. II nostro dialetto ne ha molti, sicché ott« 
de ritenere ogni flessione eteroclita con faciliti , 
iocontriamoli secondo l'ordine delle nostre sette 
qualità di conjugazioni. Eccone una raccolta 
dei radicali (*). 

...'.../ I, 



t ' 



(*) I verbi coaiposii seguonp ie^ rscolt éti vetbi radi 

cali* / • .L .. 
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I. Dei Verbi in am. 
Questa conjugazionfr, a parlar giustameiitey 
SQB avrebbe alcun ^ verbo irregolare. V^ è poi il 
verbo gUdam , io guardo , eoa tu t' i suoi com* 
posti , che da in] tal qual' irregolarità ; giacché 
prieferisce la sincope nell' Imperativo p« e» 
S^^i t 8^J^^9 gl^i^o; glèjmoy glèjto^ invece digli» 
duj , gliiajpa , glidajta ^ glèdajte. Questo verbo 
col suo composto p^glèiam , s^artar<ó persiao 
per maggior siocop^ , la lettera g , allorché si 
rivestono della qualrtà d' interje%i )ne p e. U] ^ 
leji9 ^ ecco! polcy polejtc^ eccoli, eccovi! 

Quanto al suono , egli resta sempre fermo 
sulla sillaba, alla quale posa la vpcale nella, 
prima persona del presente : vi sono però dei 
contorni nel Cragno, ove alcuni verbi à\ questa 
conjugazione si pronunziano con il suono transi* 
tivo p. e. ezha fi finàjijo^ ozha Jo fa {msfdU^ U * 
padre ride, il padre ha riso; jóka/Of jokdU &C,. 

IL Dei Verbi in a/w» 
Questi SODO quasi tutti regolari , e due sb* 
li\, coi loro verbi composti , hanno qaalche ir- 
regolarità; eglino sono: 

Imdm^ io ho, fa neirinfinitivo , «>//r/, ave- 
re, nel participio attivo ,n ìmél ^ iméla^ iméloy 
avuto, avuta* ^ Il participio passivo é poco u'sn 
tato, ed ha analogamente ai verbi in éti ^ imét^, 
imétm^imétéi nell* imperativo fa: iWy, imèjva , 
imiita , imijino , immite. 



_ io do é . alquanto irregolare nel pr.e * 
sente, e fa; dam^ dàjh^ diì diva^ o dava , da- 
fta^ o ^f^fià; d^moy o damò^ dàfle^ o ddR^^^d^^^ 
J09 dajói o àaàS (nel Cragno inferiore rf^^rf^ 
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IH. Dfei VerM in /w. 

Qu«8U cUssQ di verbi è I^ t>iA àÀbifiala« 
A'facilitaraè il prospetto !t' ri passeremo sècon<' 
dò Tordi ne atfabetUo di^U^ consotiaùU , ch^ pre* 
cedono alia fioak ^/4« > • 

t* hrcgolarhà: cadono sàirimperatii^ò , sulP 
lóttaitivo , e sulU iforma dei patticrpj, 

I* Vèrbi in bém$ 

. Questi fanno generalmeiitQ il loro infinitivo 
ìtijliì • non ìnitfi le flessioni però, che dipeo* 
dono dalP infinitivo SVinanleogODQ Tegolati, qua* 
siche 1* infinitivo terminasse in iti p. e« dólbem^ 
«carpellare, Irnperat. dólbi^ Infinit, dolbfii^ 
part, 9AX\v Q ^ 46lktl ^ part. pass, dólben^ 

Jkubem , spconaechiare , Jkubt , fhihilt , P^à^ 
hel^ fkubon &c, séb^ {'i m p e r $.> fa freddo , séb* 

2* Verbi ìndèm^ 



• I • 



Il loro inflnitivo è pure iq j?/, e per $écon«t 
dare le regole dell' eufonia perdona essi anche 
la 4/ come; 

bridem guazzare »^rff'ib\ Mfib^ brèddly ^r^9ltm , 

(bredèn)^ * 

gédism » suonare iL violino , ^di ^ ^ófii , gidfd. 
kràdem^ rubare, kridi^ krdtìii *rjd»l, kr^ì^gn. 
pddern^ cadere, pddi ^ palli ^ pddel , pddm f^). 
prédom^ filare, ptiidi^ pr^, prédét^ pfc4mi 

( i | Il ■* ^ ^_^ 

iV II ]^ei,xU pMden non è mitàtò,' cì(fe''pV^«iPÌ°r còm- 
' posti p, e prepjideFi ^tècì^iià^Q, fupddé/i sUài^ 
tu y pontumacciato &:c. 



ficceziòHu 

2dm ìó Vadia^ (è j^co Visitalo ntl tempo 
l^f es. ) ntì nostro dialelto è più comune T uso 
di grigni fgrtdàmj e fai 

Jìa ^ (greftd) grtfm^ ^ O grtmd , gre"* 
jte\ o grefiif^ gitwi4, 

tr^terito. Hm fhèi\ Jhta , flit: 

iTuturò* £»/>! y^<?/ ovvero péiiem j péjd^h , 

ìmperf* l'evi/. ìofiaiu i//| #V/. 

Nei Vetbì tobnjposti poi ii adopera sempro 
id^m nei ptesièDie cooiet 

ìkijidem^ Hìfrìipat'e V i^aggiililgeri ( qttalclidiuiio ) 

p a r t» a 1 1. do^kèlé ' ^ ■ 



ha/^i^^ trovata) t^itrovatre^ rinvenire^ p art att« 

Hdfhel; e nafdcl^^*) f 9i t Im pati, «tf/- 

wdidèm^ andarsìgifd^ partitseaet patU att» ini' 
Jlièt. 

prtdem i Téniìpe * arrivate ^ )? a rt. a 1 1. priflièU 

Mdctn^ io andare > Aoo ha^ che l* tmperAI* 

> pójdi; pHjdivm pojditu^ péfdimo, poj* 

€UéX i\el duale* 15 plur. si j^refe^ 

risce la sincope: pijva^ P^Jtà^ pój* 

• - ' . ^ '- . '■' 






ti, perdono il significato del Uro tadieale, e » ap- 
pi^liAao ad altre analogie* 
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>. 

Mjdem^ smariMi, sviarsi, part. safhiL 
^fidem^ scappart, vfhil &e, ftc^ 

3 Vetbì in ]em. 

Questi ai diridooo in pare9cbie «orta ^ come: 

a) la tali, che haoDO una e avanti ;em come 
grèjem scaldare , ftèjem contare. Jl»»i fan- 
no geoeralipente: 

grèjem^ grèj^ gréti ^grSì, gr/t. 
Jhtèjem.jfhtèj yJMèti^ fhtèl^ (hiét. 

Eccezioni. 

Sèiem , seminare , fa-74?/ , fjàti , Jjàl^ fjdn* 
Questo verbo è impersonate nel %tn%oi/9nzm.pf¥ 
;>, il soie risplende. 

h) In quei , che hanno un' i avanti jem^ Questi 
fanno come: 

htjem^ battere, ^i, bùi^ bìl^ bit. 

hrijefh^ far la barba, brt^ brtti^ bril^ hrit. 

krij'sm^ cuoprire, *r/, krùi^ kril^ irte. 

lijom, effondere, //, ////, Ul, /ft, 

pijenij btvtre; pi^ pitij pilj pie. 

rijemy intrudersi, penetrare importunamcnle» /^y 

riti^ril. 
vtjem^ involgere, v/, vtti^ vtlj vii. 

In alcuni contorni del Cragno, massime nel 
Cragno inferiore, non è troppo usitato il part 
pass, di q.uesti. verbi in itma, piuttosto quello 
m //>/!, anche (von^ p. e. non vi si dice resèda 
rotto, jd^r/f, coperto &c.ma rvPb^en, fakrtfen&c. 



K r, 

\ 
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e. In quei^ che hanno nn^ 9, Bramì ftrm. 
questi Vi è i^unico vtrbo pd/eniy cantare • che fa 
ncU' I di per a t pèfi (pé/ì^ pàj) oelV loiiDÌt. 
p^iif e per conseguenza nei participi p^/^ pét. 

d. In (tiaei fiaalmenie , che haiiqro fu aranti 
/<*m. Questi s^^no verbi imperfettiri^, o p^r 
dir meglio frequentativi, ed hanno neKpre* 
sente una doppia forma,' cioè: quella in ìnjem^ e 
quella in ovam; la prima p^tò è la più genera^ 
le; per rinfinitivo, è per le flessioni, che dipcn« 
dono dall' infinitivo, valeipoi lai sola fórma in 
avam^ come: 

' '* . 

darùjem^ o daroifam far regali, daruj (^sincopato 

per datij'i) e éarvàfy dart>vdti^ dato- 

vé-i f da/ avd^* 
gpjpodàjem^ ogojpodvdmy fax da padrone, sig- 
noreggiare, go/podà;\ go/p^dvdti* go. 

fpodvdl* 
imentqem\ nominare, imeàttfy imenvdti^ imtnpalf 

(Imen(fvàl) imenvdrt» 
klàjemy o klm'ém^ bezzicate, beccare, A/a/, klu"^ 

vatìj kluvàli ktuvdn. 
àmet4yem f fur y o vivere da contadino, kmefuj^ 

kmetvafi^ imetval — 
kùjcm , fabbricare alia futtn^ , battere il ferra 

a caldo, od a freddo, kuji ^ kovdti^ 
, k^wti , kovén. ^ 

hupzhàjem^ trafficare, far il mercante , kupthùj^ 

■i iupXikuvdii 9' kupzhiivd^. 
osnanùjam^ annuoziare., puiiblicare, Qsnanìif^ ài' 

nAiUatiy osaaauvdi^ asnanvén, 
pomilùjem^ aver pieià, av^r compassione^ poìnli 

' iify pi^miltati ^ prumilvaly pomìlvan^ 
pu/i£/0mf i^litte y JidT9 Q9iCnorA]<ypi^i, piifiwd^ 






U9 
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réjam ,, avellere « Éh&fhàté 4 àtrappul-e, (i dafielli^ 

le peodé) rùjii ruvati^ tw^dli rut^n. 
4dihAJ0t$^ trarre^ sosjpui « sospirare ^ 4Uihuf ^ idi* 

I ... hvàii ^ jdiJéifuL 
Jianùjeni , dimorare ; Jianàj ^ Jtànùvdti , fianvdL 
firahiì^m^ £a( paura^^ t^tk(i^Tt ìd sutHMrdiaationé^ 

^ttf A4? uiktU ftrahvit * Jirahvdn. 

Jàjem 1 d^re dei <;ak>j , jAii^Juvatii Juwak Jkvdn (*) 
Jnéiuj^m^ (.Jvétv^m) ^(Oo^igliare, yW/M/;. (/v^tvai) 
Jvéipaii ^J^iital ^ JvémaH. 

pdrujcm^ custodire^ ,«erb>re^ afTj^i' cura ^ v4rK^', 

larvati f vàrpal^ vdrvan., 
tiéruìtrtif ttedere^ veràj^ vèrtati i^ servai ^ vérvuti 

f(.B. Qaestp vérbd cliiam^si' e f e d e f ei 
nel ienso teologico; altronde f^éAf^ 
pera -il Terbo^ 

verjdrneH^ 'tàéfjt^ verjifti i%v$rj^^ vetj/té 
zhà/em t irigilare^ tké^i-zààii^ zMi^ath^é Miku- 

vatif zhàiìuL^ _' / 

mèfj€in,f morire ^iajppr^ettivpj «o^chci mréui^ U 

ir/émf/or4mJat^tei^tjl^ ordti^ òrSi.^ràtt^ 



V » . , • > 



Con questa desìòenM tièa *«irì, cte \\ fcr- 
bo tk^m^ UMere, cte fi. /in/, iJ?a^\,tàaÌy team; 
Questo verbo aippatMene alla prima coniugazio- 
B^, perchè si dice piuttosto **a//i, 10 muo, quin- 
di prop^mente pìàrianiloy non fué nemeno ris- 






f&jefn, così pure, okujgMùt^zmisii^ iiùiem^ ic«Ì- 
zaisi. 
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3. Verbi In ìtm^ . 

T 

Qutsti si dìvidooù in due Wta t 

o) In quei^ che liàkino «viinti là finale ìttn 
t|ualche consonante. Essi torrìspondono ai verbi 
in ujefn perla loto doppia format in trm , ed in 
«in. La prima forttia^ come s^ osservò j(§!esso 
uìffni) serve pel presente > la seconda pteii io&- 
nitivoy e sue dipendenze 1 come: 

drémùm ^ e dr/mam , sonnecchiare ^ fa : irétnli ^ 

dr^mati^ e dremàti ^ drémuL 
gtblem^ e ^/ÀtfiTi^ dimenare, gibli^ gtbati^ gihal^ 

gibun. 
fuglem^ e gugtìm^ dondolare » U^g^^^ gigoti% 

gugal^ gugan, 
jèmlem^ cavare^ ^rtnStte^fèmH^j^màti^femdL-^ 
kUpleììiy e hUpam^ affilar col inartelJo (le falcia 

ilèpii^ ó àlcpaji A/fpatir, klepni^ klepian 
iiplem^ scavare^ Vangare ^ képU^ ióputi^ kòpal^ 

k^pafh, 
pójhlem^ mandare ) spedire ^ pójhlin pojlati^ pi'^ 

flai^ pujtàfu 
Jhiplèm (fxhipUm) pizzicare , rosicare (la pancia) 
fbipU ^ Jhipati ^ fnipai ^ Jhipan. 
nblemn cu Ilare, sibli^ ubati ^ ^ihaì^ iiban, 
UpUm C) palpare, tastare, stazzoDare, tipli^ ìU 
' paUytipal^tipuìiy ed altri verbi ^oi3SÌajili,&C. 

h) Pochi Viene sonò) che premettono alla 
finale Um una vocale , e questi pochi non hanùo 
UÀ Se Tirregolariià analoga, come: 



«MHMHftiftÌÌMaak«hMMBikMBaaMÉMiaMMMik«IHtMMM«li 



f*> ìipam^ i più uBiUte. 
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ItÓleTjì^ t^Atcàit ^legna> macellare , ìsòU kìàtì^ 

klàL klan, 
^^#/n, mlèm^ macinarci m^i (mli) mlAì^ mlil\ 

mlèn^ e mlét, 
ftìlem \ far il letto , fièli , filati , filai > ftldn. 

5. Vcirbt ih tntm. 

Io ikiem non vi è aleuta verbo radicale, ec- 
\tX\o ìmem^ il quale oggidì non è più usitato di 
se, ma nei suoi composti, come: 

prtmem^ ghermire ^ primi y prijfti^ prijA prijét. 
prèjmem^ ricevere ita consegua, prèjmi^ prejéti^ 

prqél'y prejA. 
oÌjd>nemy afobraciare, àbjamtj, (otjè/ni i objmi) 

objAi y obj/l^ objA. 
saìtnemy attingere Tacqùa, cavilr dalla fonte ^ 

sajmiy smpftiy jo*/^, sajét. 
fnémèm^ levare , si^emare, sguernite^ /ndmi ^/nAi i 

^ Jnély fnit. 
vjdmenii chiappare^ vfdmi^ {vjèmi^ vjmìy) vjéti^ 

vfély òjét. 
vsdmem^ prendere , togliere^ vsàmi {ysèmiy 9$mì) 

vtéii\4Ìl^ vjet. 
vndmem^ accendere, infocare, vndmi^ (V^O ^iAi^ 

vnél^ ^nét^ 

Tutti gli eùtinxiati verbi cbniposti di jmem 
isonó verbi perfettivi, che corrisp vendono ai loro 
imperfettivi; prijìmUm ^ perjèmlem^ obiémam^ srn^ 
iémam , Uvim , jèrnUm , vnémam &c« 



f. Verbi in ntrii. 



\ 



a. I verbi in n^/Tx, cbe portano dinanzi questa 
ibiale una consonante, sono tutti verbi perfetti- 
vi. 



vi. Questi Vei'bi, ecteltuàto il tempo presente? 
deir Indicativo, $i regolano intieramente ^dietro 
le conjugazioni in im^ yale a dìre^ essi non for- 
mano il participio attivo in e/, ma benaì in ih 
anzi veae sono molti , (massiine quando dopo / 
Vieo A stare qualche Vocale) che portano con se 
il suabo deli' i acuto sulla penultima sillaba, 
e molli che lo trangbiottiscono, e che Id scartane^ 
nel part. pa^s. poi moilifìcano essi persino la 
penultim-^ n , come Io fanno i verbi in nim^ p,»e. 
mdfinemy f^^azioiie d^ogni moto impetuoso, m^» 
diant^ il quale viene dato, o riéevi^to qual* 
che colpo) Indic.pr^s. mdànem , màhnefh^ 
ìndhne — 'màhncva^ mdhneta — mdhtiftno ^ 
mdhnete , tnàhnej^ . 1 m p e r a t. mahni — 
mdhnina ( makn iva ) ( magnila ) ( mahntia ) 
{mdhnirno) (mahnimo) mdh'dte^ (mahnite) 
Infinit. mdhniti (mahnUi) Part. attivo, 
mdhnil^ mdhnila {rnaknila) {màhnUo) {jmìh^ 
nìlo) P art. pass, màhnjtn^ mahnj'cna^ mah^ 
njano* 

ficco dei verbi cOnsioiilìt 
bèrzn^m^ sprangare calci, bérmi ^ ierzniii^ ber* 

nily b^rznfen, 
éregnenif urtare, drìgni^ dr igniti ^ drégnily dr^^ 

gnjen. 
idvfnem^ beccare, kav/ni^ havfnitiy kavfnìl^ havf. 

mólknem^ ammutolire, iw^/*/»/i molkniti^ molknil'y 
ndgnem , chinate » piegare , nagni , ndgniti , 

ndgnil , nagn[cn. ^ 

pognem , inchinare , ripiegare , pàgni^ pdgmti.^ 

pògnilj pégnjen O 

l^ 2 vér^ 



I l In I 



{*J Come verbo semplice non vieae pognem molto Ado* 
p«r«to; ma ben«i come composto p.«. perpógnefTif' 
iDc]lii|iaie> curvare, Abbaisaxe» far un incbìAO. 



^ 
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ìfèrntfh^ Voltare ^ far VoWrc> ì^estituìre^ i>etìk 
vetniii^ inermi i vèrnjen &Cé 

%È, Wn^mbcitèttilarc, fa: kó/ki^ «•//, kia^klÀ, 



Ì5 COSÌ ihàjnéfn {shanj^m) tnieiere , £à .• ^hnì\ 
shAi ^ iMl ^ ihift. 

%. Quei verbi t che {lÒrVtio una vocale arand 
>i«M y non concordano htW irregolarità con i 
aopraenunziati ; conriene dunque notarseli sepa« 
ratamente : 

... * « 

•ginsm\ muoTere, guni C) ganttt ^ga^ùl ^ gdnfih, 
gtntm^ sparire, gini^ geniti ^ ffnil. ^ 
kdnem^ gocciolare » stillare , kdni\ kdnlii ^ %dfàl 

(i composti hanno anche il part* pass*» 

come: per^kànjéh maliziato , ) 
'mdnèm^ fregàfe, stritolare, m/ii, mÀi^ mil^ miu 
minenif scorrere ^ passare, m//i/|>7ii>ifV/, iminàti) 

mìnìl {minai) — 
ofidném^ restare^ rimanere) ofldni^'ojidtiy ojldl^^ 

e così Vanno tutti gi' altri verbi composti 

dair antiquata j^an^nt, cornei vjìanem^ aU 

t.a\z\\ preftdhem^ cessare, desistere. 
^h/ntthi far andare ( il beatiame ) jh^ni-^'gnt^ 

ti , griàl^ gndm. . - , x 

d/ném, fave mèttere^^ collocare y d/nif 'djdti$ 'djah 

dfdn. 

S. V^t\^i in pini. 

Questi 'còMspòndono a quei ia òeìhi egìist) 
fanno 1^ Infioitìvo ìnjiii ed hanno la cadeszs 
del suonò sulla benuitima iiillaba: 

lird^ 



» i I I Mmim^^aiém 



I 

gnìlf gdnj^n. 
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'^ptm, , rifiatare i^ fòpi , fofffti , fàpcl. 

^pem^ pevcuoi^re ytèpi^tépfiij tèpcl ^ tèpen» 

9, Verbi in rem. 

\érem leggere, hèriy bràjtix h^àlx *''^» 
^re^n lavare , pèri^ prati , pie al y P^dn. 
M^rtfm ,,davere, méri^ Tpoca usitato/ 

morati y mógel ^ (nei qompo$ti^ permmórmn ^ 

for8Z9t9j[^ 
^/rem scorticare, dòri ^ ariti ^ ddr9l ^ dert, 
arem, {tàrem ^ fr^/n ^ ammaccare , schiacciare 1^ 

trìy tréii^ Urly tòtU ^ 

nèìT^, opn è usitato, cotxie ve]:(>o s|^mplìce|^^ mn 

bensì come verbp. coiQpoato p* e. 
^prèm.^ ^PP<>ggUt;e, sostenere ^ oprì^ 0préi ^ 

operi ^ opertf 
pdprèm. Aprire^ idp^i]^ •dprétly odpfirl^ odpèrU 
^crprètn, sòpcbiudere ^ perprì^ perpréti ^ perp^rly 

pprpèrt. 
^ùdprenf pii^ntcl|are , podprì , podpréti , podpirl^ 

pqdp^ru 
vfrimfij ritrosir^, resistere, non relè; gradire» 

vprU vprétiyVpirl'-^i^y. 
t\rèm: divorare ^ ingojare , shr\ , thréti y^ thèrl ^ 

shrèt. 
ìfèmy(%ivrèml frìggere, zr\ ztéti^ zvirt^ zatért. 

IO» Verbi in A/w y. sem* 

Qaesti si confo.rniattp. cenasi, inti^rai^ente al 
lora modello; fgrisen) , aitano pii^ V infinitiTql 
fincopato y e pojchi soltanto, seguono Tanalogia 
M verbi in Jlm nel part.pa9s. con C4inbiare Ij^ 

/del 



4 
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(*) Qtttiti pr/m , sone, desinenze ili yetbl peifi^tttvi \ ^ 
loro, rispettivi imperCcttifi bsano la Coma in p(\ 

raip, (p/ran^^ 
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J del tempo presente in /%,' come : odrdfhen adul- 
to f^inrece di odrqfen dal verbo odmféni andare 
crescendo^. Eccone alcuni : 

lééem f erpeggiare , Un , lèsili » (Ustiy léfól^ Usem 
mdiien mugn^re , mòUi , mòlsiti (molsti) mólsel^ 

mòUen. 
nèf^'my portare, nijl^ nèjìi^ nifclj nèfsn. 
pdfem pascere « pascolar^ ^ pdjl , pàfiti , ( pafti ) 

^ pàfely pàftn, 
tréfem tremare, scuotere , tT€^^ trénti ^ ( tréjii j 

|<T«B« Il Tcrbo nèfem ha in alcuni pochi contoroi 
del Cragno la particolarità d^aver nel Dua« 
le» e Pliirale del tempo presente la 
cadènza del svono non sulla prima , ma sul- 
la penultima silUba , e di sincopare V eja 
della terza persona plur. In d ; sicché 
vi si pronunzia nel presente: nèjem , nè/hpi ^ 
nife ; nefèva , ne/ita , néfenio^ , nefètc , nefk 
Questa transizione di sQono passa ivi anche 
iieir [mperat. e nel part. pass , conie nifi , 
ne/(va^ ne/ita , nfpfma ^ nefitc ^ nèfnn , o n^- 
y?^ , nefèna , n^éno. 

A ques.ta transi;^ÌQqe di suono vogliono alcuo^ 
conformare , analogamente al verbo ntffcm , 
anche tuti' 1^ yerbi in ffdem , /pèm , ^rcm ^ 
^tem^ p. e. brèiem , guadare , guazzare^ tè^ 
pem percuotere » battere ; pèrem lavare; plèr 
torUy (plidem) intrecciare &c, 

11. Verbi in/hem. 

Questi formano il loro I n fi n i t« in mii % 
ed i participi in, al , an (Ome ; 



ttrijkem baWei e fuoco , ir^ ^ kt^fati , l^rèlal , 
krèfan, 

brtfhem^ forbire» hrlfhi^ hHfati^ brtfan. 

pijhem^ scrìvere, pijhi^ pifati ^ pijal ^ ptfan. 

t^hcm^ sbarbare ,1 digrossare^ /^/^ tè fati ^ tèfat^ 
téfan &c. ♦ 

IN^B* Ifhem^ cercare si pronunzia nel Cragnp io* 
feriore ifzjiemy egli appartiene in fatti ali* 
analogia dei verbi in zhem , laddove si ri- 
trova. 

12. ycrbi in sfiem* 

Questi si dividono in verbi anomali ^ cho 
UaoQo r Infinitivo ay in ati, hy in zM. 

a) lùhffpny leccare^ Ushi^ Usati, Usal^ Hf^^. 
hashpm^ mostrare, kàshì ^ kasati ^ kasml ^ kasan» 
Idshcm^ mentirei dir bugie» ìdshi ^ lagàti ^lagdU 

lagna, 
mdshem^ ungere, màshi, musati, mdsaìy masan. 
r^sher^, tagii.are , r^A/ , restati, résal, résan* 
Jì^rjhemy rase h iar e , Jicrsh i , fièrgatiy fiergal , ^r- 

gan. 
vdsh^tmi legare, véshi^ vésati^ véfjai^ v/fan &c. 

ò)/ésAcm^ stendere le h.ra0cia (per arrivarvi^ 
Jéùi^ JéUiiy fég&l^ Séskon, (A par^ pas,s, 

non è usitatp , qhc nc^i composti. p« e. per* 

Jéshen^ jurato^. 
^M Atf «IL, tagliare cetile forbici, Xoxkàtijt ^ftrisi 

Jirizhif ftrigclf Jirishon^ 
vèrihem, gettale , vèr il , vèrzhi^ (vk^ìAI) vèrgely 

vfirihen^ 
vUihpmfdy corrìcarsi, vlési^ vlézhi^ ^i^gel &c. 

13. Verbi in Um. 

Questi corrispondano a que* ìq 4^m , p, e. 
gn4t^m,y {gn^iem)^f3i9X<AX%^^ S^^t{ y gi^èfti ^ gnètel^ 
gn^tcni ' frttf' 
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mtt9m , scopare , miti % mifii , ih^t^l^ mèien. 
plitem y ( plMem ) ì atrecciare » far la Itécdai 
ptiti^ pUfti. pUtùi^ phien. 

13. Verbi in vèm. 

Ne abbiamo runico r ^rho rufòvem (rjòvem) 
x\x%^Ttf ragghiare ^ che fa nell'I nfi ni t. rujovfii 
\rjùti) e nel p art. attivo rujàl^ {rj/il). 

15. Verbi in zhem* 

Questi haUQO molta ac^alogta con quei' ia 
4hemi essi sr dindono pure m quei coirin finita 
a) m ali , b) in zM , come ; , * 

a) {Jzhém^ (tfikem) cercare, tfihi^ ( {fhi } 
ifkdilt ìfkàl^ ifkin. 

ilhhem , chiamare , klizhi , kli^ti f kKzaf , kit* 

zan, 
m/zhem i lanciate ^ gittàre^ mAhi^ m^tati^ mAal 

mdtan Ac, , 

b) pizhem t arrostire , far il pane , più , pi- 
zki y ^ékel^ pézhen, 

r,f/r//tf/ii,^ dire, reziy rezkii rekéi^ rtzhén (*)♦ 
é /wm , idgH:ire legna, alberi | falciare , JM^ 

:olzk^m. bMluTtf percuotere, i^lzit t^ihi ^ (tU* 

zhi) tolkely tolzhen* 
vlétkm^ tii^a^re, trarre, irftói, vl4zhi^ &c 

N.B. 
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(*) Conviene la lintasfl «li ^iièsto Verbo eoa la ilntasfi 
ìtAliana del verbo f^re p.e. rtii ma pritii falla 
venire, y?/w rckH naprézhi , -feci att»c4i« i sa* 
valli ^ ^0/71 r^ittf/ aartdiU^ farò fare tbC. 



N.B. ifn«« I ^lisillabi io ^zhém^ €zh$m^ àzh§m^ 

hanno come i Terbi in ujem la doppia for» 

na, quella in ihem^ e quella in àm^ « da 

' quest' ultima si formano gl*infioit. come: 

hltp^zhen^ e kUpétan^ scricchiolare, batter i denti, 
fa: kUpèzkiy e klepctàj ^ klepttdti ^ klept/tàl^ 

Tvpózhem , e ropotdm , far strepito , r^pòzhi ^ e 

ropoiàj^ r^potdti^ ropotiL 
Jcgéthem y {Jhegazhem) e fhegatdm , far solletico, 
Jegazhi , e /kcgatoi t fhtgatdtl » /fi0gatàl , 
Jhégatan^ \- 

trepithem^ e trepcthm^ spingare, tremare, \r9pè* 
zhty e tropetaf ^ tr^phdtl ^ trepetàt &c, 
ddo* Ozhcm ( meglio hézhem ) Volere , fa 
Dell' infi ni t« o/^/i, e nel part. s^xt, àtei^ otla^^ 
prloy anche òtel ot^la^ otÀo. Nella favella voi*. 
gave non si sente, che /^, tla , tU » ovvero t^^ 
tAa , /^(^« In senso negativo ne ozhcm , non 
voglio; si contrae la negativa col verbo, e, si di* 
ce; nózhem^ ovvero nèzkem^ infinita notati an« 
che net^ti. 

W. Dei verbi in èm. 

Le irregolarità dei verbi di questa conjuga* 
2Ìone corrispondono a que' in nem , e rem. In 
isciiiarimento ne addurremo alcuni vèrbi ^p. e. 

4hgèm^ bnicciare, ehgì^ sh^dti ^ ^f^gdl^ jhgdn* 
jhrSm^ divorare, shrì ^ shrAi^ shirl^ shèrti 
mrèmi morire, mr), mréti ^ mòrt. 
(^a-ypnèm^ abbotton^fé, ^apnì^sapAi^ tapil^sa* 

pét. . 
(sa ')prèm ; chiudere , sapr\ , s^préti , eapèrl , ea 

pért. 
erèm^ gettare sguardi , lA , sréti , sòrì^ sèru 

skmm% 
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shmém , torcere (i paimiUai ttini<it> jAmf , jhmAi^ 

ihèl j shA. 
{od')tmim , odtdm y liberare , odimi , (odti)^ od- 

tAiy odtAy odtA, 
(sa'Jzhnem^ priDcipiare^ sazhni. sazbAiy jazhA f. 

4azhét. 
zvttènty (zvédem) fioFire» ^v^'V zviAiy zvetèl^» 

V. Dei Verbi in ém» 

Questa con}agazioae è astai scarsa di Ter* 
bi; sicché pochi ne sooo anoosali» come: 

déuy dire» it. fare, porre, reziy djatiy àjaty ijan, 
grérn , aadare , (non ha , che 11 presente , ed iì 
participio avverbiale ^ gredé y gred&zh , cak 
minando per strada^. Ved« pag. 157, 
v^my sapere védiy. vediti y védal y^ v^den. 

N.B. Il composto povém , raccontare , ìsl pa^. 

(p9 vi) povedati , pov^ddl , povédmn. 
isvénty risapere, va poi, come vém. 

VI. Dei Verbi in int. 

I verbi di questa conjugazinae sonò per Ia 
più regolari; essi hanno il loro infinit. in iti^ 
il participio attivo in i/, ed il part. pass, in eni 

N.B. L^ i nel presente è un / breve, setnimuta 
quasi, come mACniy méJ'fky in^C \, fnóCva , 
móCtay móCm^fy móCte y méCjo. \^ i finale 
^deir Imperat. Sing. ^ altresì, seni imuto ; nel^ 
Duale, e Plur. però» cade sopra T /, il suo* 
DO disteso : nell' Infinitivo si pronunzia a 
piacere , o col suono semimuto , ovvero di- 
steso ; nel part. att. è la finale il siemi^re^ 
muta; nella moziope femiQinina, ^^ e t^^eutra 
però , può essere a piacere a muta, o di<* 
stesa. Non 
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I 

Noa consiste V irregolarità di simil verbi, 
che nel inserzione di qualche consonante nel 
part. pas., od ia qualche suo mOilificamento , 
come: 

a) I Terbi in lim^ nim^ fim\ intrudono. in- 
nanzi en un / p. e^ 
hod^im \ lodare , hvdli , hvdliti (hvdlti) hvdlil , 

hvaljen (*J ^ 

f^lim , stanziarsi y dilloggiare,/*//, ////V/, (/eliti) 

Jèlil^ féljeri. 
jhdUm^ attristare , shdU ^Jhàliii , (shdliti) shd* 

shdljem. 
zélim^ guarire, sanaro, zéLì^ (zdlti) Ziflil^ Zifijcn. 
irdnim , difendersi , stare sulla difesa , òrdr^ » 

brdniti\ {bruniti) òad^H , brdnjen. 
gonim , star cacciando , parando, gòni , gèniti j 

(gpnitì) , gònil^ gànjen, 
hrdnimy serbare, custodire, hrdni^ hrdnitiy (hra- 

nUi)^ hrdnil, hrdnjcn. ^ 

^hénim , gfanzare , amoreggiare , shèni^ shéniti , 

(sheniti)^ sMnjen. 
rdnim , feWre , rdni , ràniii , (ranUi) , ranil , 

ranjen. 
Hrim , scaldare la stuffa , il forno , Hri , *«- 

riti , (kurtti) kuril , kàrjen, ^ 

m/rim , misurare mèri , /7i/r/f* , meni j méfjcn. 
vdàrim , dar (dei colpij percuotere, vddn^ vda- 
riti , vddril , vddrjen &c. 
^) Quei in rf/iw inseriscono similniente il / 
innanzi en, nel part pass, e scartano oitredicio 
dnchc là d innanzi /, come: 



(*) Dai modeini non vient pia' tollerata T intrusione 
del i ; essi toìUwo atcìe hvdUn , f^en^ ^hdlert 
&c. 
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vdiim 9 av6zzar6 » vedi , vidlti , (vaiUi) vddU % 

fódim , giudicare , sentenziar* y Jóii ^ fediti , ^ 

(fòditi) ^fédit^fójem. 
térdim , indurire, tèrdi ^ ièriiti^ (ierdltì) tèrdil 

tèrjen* 
zhédim , purificare , nettarci , ^^A* , th^diii ». 

zMdil , :;héfen. 
vidim vedere , ama pititosta il part^pae^ re*- 

golate^ «icch4 ^Iden^ e nQii vijen^, 

t) Quei in in Jim^ e j/jii appartengono pvr 
re alla cUsae dei ver^i , che intrudono il / nel 
part. pass., easi perà, ne^hanno ancora la parti*. 
ticolarità di can^biare il Jì^fL^ e sjen , in /%tf/tt, 
p. e. .... 

prójim^ pregare, pròfi^ profitij pròfil^ pró/hm^^ 
pàsim^ condurre \ vositi^ vòsil ^ voshcn. 
ùbrdnmy dif|iager^ yobrd^i ^ obra^U , obr.ashen^ 
&c- " . ' 

d) Lo stesso osservisi dei verbi in fli^y eh* 
àajìjen fanxio /z/ièn ^ o fheti^ come: zhìjiim^ net* 
tare, purgare, zhijìi^ zklfiiti^ zkiftUt zàifzhen^ 
ovvero zAi/àtm» 

e) l vcrUiiniW/j?,^ mint^^pim^ wm.^ prcn4ono,^ 
nel part. pass, la inserzione della. /, ovvero, 
del // avanti la finale cn^ eome: 

grdbim , raschiare, ras.teFlare (stazzonare). firdbt^ 

gr abiti y gf'd^ii f grablen.^ ovvero, grabljcn* 
lùòim, amare, làk^^ l4bMiy {léèùij. lubfl , lubfen, 

po^jdìfim^ scordarsi, p^sdU^ ppéfibiti^ pasaòfl^ 

Pó^aàiea C^ojdbifen) 
Jnubimt gaLuzAte r^ /nubi ^ faàbiti ^ ffiubi^l t /nubJet^ 

(fiiuklfcn} 

lómin^ infrangere X làmt ^ lomti^ lan\il^ l^^\ 

me 






^d^ì^h stordire, mimi ^ màmUh niàmit y marnici^ 

{manljeriy 
kùpim^ comprate^ kùpi^ kupiti^ iupil ^'iupicn^ 

^ ' (hupijen) 
lùpim , scorzare t ìàpi^ lupiti^ tupil^ lupUn {lu* 

pljen) 
'ì^piihy innestate I xipi^ zépitì^ XépUy z^phn^ 

Xzepijen) 
dd^inij strozzare) davi ^ davitì^ davitf davhn 

fdaVijcn) 
.Jid^iniy situare , collocare^ mttttte ^ Jìàvi ^ Jiavitt^ 

Jiavìl^JIaVlen tjiuvljen) &C» 

, VII. Dei Verbi in im. 

"Preventivamente conviene qui osservare^ 
^he Tenunziate^ regole dei verbi in lim ^ nim , 
*Wto, dim^jltm^ filrh^ bim^ mim^ pitn^ ifim^ sia- 
no applicabili altresì a quei verbi dì questa 
^ conjugazione^ che portano lo Bnalr coU* accénto 
acuto; s'intende poi da se, che il suono abbia 
la sua cadenza sulla finale in dei part« pass* 
di questi verbi> co«ie t 

(rotiate salate , JHÌi* fotiti i /•///, fotfèn 
^JV«Al/>n,'suoaa^e« sifóni ^ coniti ^ ivon{l% svonjen. 
..fvaritn » ammonire » ^4r^ , Ji>aHti , /vanV , fmnèn, 
rtdim^ nodrire, maoteoere» rèdi^ tettai t redti, 

^iofM, fatciare, tò/Ì, kajla, koftl, kofhèM. 
kasim. guastare , i*<i«> kariti^ kattl^ **"*""• , 
:pufllm\ Usciare» pùfti.pujiUi, pùfHt Cìpujhcn. 

ji(i, «Ac/A*/», (tha/tenj. N.B. 

Vi il verbo, pu/i!m^ e tatt» I comporti d.i «rbi in un 
amano d' a^er Vi «tt» «l p*r». «"• <'"* «- 
aiOB« mascollAa^ 
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I 

N.B. I verbi di questa conjugazione non haùnff, 
sempre riofioitivo in iti^ èglino Io possona 
avere anche in V/ì, od atii e qui vale la 
regola 2 I rerbi attivi in fm fanno, eome in- 
segna il modello vuzhtm^ Tinfinit i^ iti^ 
ma i verbi neutri lo fanno in //i% e taf voi" 
ta in ati^ p. e. lovim pigliare, chiappare, 
lovhi^ letinty volare, let/ti; fpt/n dermire, 
Jpdii , &c. — der4hlm tenere , e grejhirn pec- 
care , sona però eccettuati ; il primo quan- 
tunque verbo attivo fa dèrshati^ e Tultimo 
sebbene neutro fa grefhltL — Il meglio sarà 
anche qui di ripassare le irregolarità dei 
verbi di questa conjugazione secondo i'ordi^ 
ne alfabetico delle desinenze finali , come : 

i. Verbi in bim. 

ti loro infinita è per Io p^iil in (ti^ ed il 
part. att. in aiy ^a^ élo\ pochi ne fanno l'ia^ 
finìt. in /it/ , nessuno ha poi Ti n finii, in atipie, 
dotim. acquistare ,, ricevere, dobi^ dotiti ^ d^bily 

(dÓbil) doblén. 
diobim^ sbriciolare, amoiioulare, dròbì ^ drobl* 

ti^ drobil^ drobièn. 
sgublm^ perdere^ sg&bi^ sgubiti^ sgùbil ^ sg&bUn^- 
Jerbi me , mi pizzica, mi fa prurito, y^r^/,. /pr- 

béti y firbèL --» 
Jkerbim , aver cura , fkèrbl , Jkerbiti , jKfirbèS^ 

SkerbUa &c. 

Ur Verbi in dini. 

a < 

/ 

Quasi tutti fanno Tìnfinit. in iti , eome: 
budUriy destare, bùdi^ buditl^ budily bujèn. 
gradifriy assiepare, grddì^ grediHy gradii^ grajèn» 
fftdim^ piantare, pot re ^ fàdly /aditi ^ judlljajèn, 
^on è> che ytfflf//w^ sedere > il quale t^ Jedi^ yJr- 

dèti y fedéle -^ ' j» 
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3. Verbi in ]im. 

Questi sono per lo più regolari, come: 

Hiojim^ allaure^ dòji^ dojtti^ dajil^ iojèn. 
pojim^ abbeverare, pèjl^ pojin^ pojU^ pojèn. 
tajim^ Degare ) fa/V, tcqUi^ tajU ^ tajèn &c» 

H reciproco h^jim fé ^ aver paura , fa: béji 
JfeL» -àati Je y Jim fé b^l\fe tom òul; lo S'esso os- 
«ervisi del Deutrò: 

fìojim ) stare, JUji # Jldti , Jtal^ (pre»ftàn)» 

4. Verbi in Hm. 

iPer gli attivi serve rinfinit. io itiy e per 
«gli neutri quello in ///; però bollmy addolorare, 
fa boUtli fkUm^ frizzare, i^^fkUti^ e shelim, 
'desiare,, bramare, fa sheÙti. 

.5. Verbi in mim^ e nim. 

(fuetti 8om> per Io più neutri, e faooo in 
'^•, cornea 

germini , tuonare , germAl , germ^L 
Jhùmimt far mormorix^ ^fhuméfti^ fhuméf. 
J^bnim^ rimbombare, bobnéti^ bobnèl &c. 

6. Verbi in pim. 
^^ono quasi tutti attivi regolari, come: 

ìiroplmy aspergere, irrigare, kròpij kroplti^ kro» 

j9il^ kroplèn. 
topim^ immergere i t. struggere, squagliare, tòpi^ 

t^iùy topily toplèn &c» r«r- 



^7^ 

f#7?/iif ♦ patire , fe però, tèrpi^ terpAi^ ierpèt^ 
terplèn^ .cosi fuvc'^/pim^ doroiire^fà Jj^i^ 

,. V.rbi in r/«. 
mortm^ uceidere^ mortificare^ mòri^ m^rtii^ m§ 

fturim , fare , Jl&ri ^ fiuriti^ fiàrily fiurjin. 
g0vorim , parlare , govòri » govorìU i govórìl ^ go» 

vorjin, \ 

foflm^ ardere^ gòri^ gorAi ^ gòrtt^ sa^gorèn&c» 

8» Verbi in fini ^ e sitn. 

V 

gaftm^ spegnere 9 smorzare, gdfii^aftti, go/Ae/f^ 

(gajèn) 
jciim^ O^sam) esaer io collera» ftji^ j^sùi^ f^àU^ 

9. Verbi in fhtm^ e sA//«, 
iijhtm; odorare» difhi^ difhdtì^ di/hai^ (difhata^ 

di/ A dio) 
gr9/h(m , peccare » trairiare » grufai » gtèfhiti ^ 

greshlL 
mafhtm^ turare » riempire » màfhi » majhlti^ tM* 

IhiLy mafhèn. 
prajhiìn » far polvere » pràjhi » phijhiti , prafhil^ 

pr9jhèn. » 
lf7A//7i, stringere ) f^A/» tijhdii^ ttjhal ^ (ti/hdiàf 

tifhdlo). 
mojhìm^ Cjt maritare, màihi , mas Aiti » moJhU^ 

mas he n, 
9loshUn^ mettere, porre Atnlto ^ plésbi ^ ^l^ihlti^ 

vluihil^ vloihèn. ' ife* 



I 
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/) mosàlm Ji f fjtrsl sposa, 
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fiì^shitii'i {^toVére, àe^hiti^ déshitp -'. . 
Jneshim^ nevicsLve , Jhcjhitl ^ /héshiL- 
àcshim'^ scappare 4 bitfhit heshàlli- béihal, 
dershim^ teaere, dèrshi ,^ dcrshd^i y dàrskal ^der»' 

leshirn^ giacere^ leshi^ leshàti ^ leshàl^^poleshdn* 
mishirrty cbìudere, socchiudere gì' occhi ^ mishì ^ 

mishàti^ mUkjàlm '■ 
reshirìiy spalancare^ y^^i) róshàti^ réshal $c, 

. IO. Verbi, in tìm^ . , 
I loro attivi- fauno iti , ed i toro neutri 

ÌLitim^ affrettarci,^//!, hitétl^ hitel -^ 
leiifn^ vahate, lèti\ letéti ^ le tei. 
rottm y scongiurare 9 tÒH y rotiti ^ rotti y rotèn. 
vcrtùriy vòitare , volgere , vèrti , vertiti , veriily 
vertèn , &c* 

11. Verbi in vim^ < 

«;GiV attivi in itiyì nèutri in ^tiy come: 
/oi;//7Ì^% pigliare ', chiaj^pare ^ lòvi y lóvtti , lo^ll^ 

ixAm/n , vivere , shlvi^ sUivéiiy shivel — àc«' 

ia* Verbi in xhim^ ' \ ' 

Gli attivi in /7i , ed i neutri ia,a(i* dome: 

hurozhiniy incaricate, dar incombenza, -nar^is/^/, 

narozhitiy naróznily narozhèn. 
huzhlmy- fombare ; hùzhii buzhìiify bùzhcd: '-^ 
derzhim , sdrucciolate', éèrzkiy dìsrz fiati y:uièrAhal^^' 
ìezhifìiy gemere, j^ihi ^ jezhdti yiéxhal.^ >-* - -r ■ 
klezàim , essere a ginocchione, klèzhi^ klezhdlit 

Mzhal, — M kri^ 



irizhtm^ gridare t «trillare', àrikhi^ Arizhati^ krì^ 

zhah — 
molzhtm , mozhim , tacere , màlzhi > molzkàti ^ 

ìnotxhaL — 
ttzhtm^ essere fermo, star attaccato*^ thhi , ti» 

-zàdti-^ tizhaL --* 

CÀP. XII. 

ÌDei Participi. 

il participio è una patte del discorso^, cosi 
chiamata» perchè 'partecipa della natura del rèr- 
bo, di cui concorre a formar più tempi , e di 
quella dell' addietlivo, al par d«i quaJ^e» pren- 
de il genere, ed il numero. 

ÌSfel nostro dialetto sono Xxh patticip) decli^ 
nabili, ed uno è indeclinabile. I decli* 
nabili sono! 

u) ti participio del presènte^ che si Soinaa 
^ilà terza persona plur. dei presente indi* 
catìvo/^ che ha la ìaiozìone di tutt' i tie gè- 
iDeri p« '0* 

i^tajózh , delajózha , delajózhe , in , nel , col !&• 

vorare* 

jedózhi fcdótha^ jedSzke^ ìn^ nel, col mangiare. 

wzàÀh^ vuzh^zha^ ifuzhézM^ in» nel, coli* in- 
segnare, i 

h) E participio attivo/ iche si forma dall' 
infinitivo, e che ha la mOMone , di tttli' i tte gè* 
neri , com« s 
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idal, delala^ dtlalo^ lavofatoA*^'?- ^"**'* t"")'" 

\ /eipio attivo , soste- 

\r w n^ // «.^^i.« Vnut» dall' ausiliare 

nèfel ^ nefla^ nello ^ ipòrtato. / , 

^ ' «^ ' y. » *- /avere, nonha mo> 

hvàUlfi hvalila^ hvalih^ lodato.^j**^,.' 6«'*e'« 

c^ Il participio passiva» si forma pur/e per 
lo più daU InfiDÌto, ed ha similmente le tre mo> 
ziooi del gtaere p. e» fifkan^ j'ékana^éknno , spac- 
cato ^ spaccala» sapèit^ sapèiHa^ sopètt^^ rinctiiu* 
so» rinchiusa, savèrsàèn^ savér^àena ^ ^uv^r^heno^ 
rigettato » rigettata &c, 

lodect ina bile è poi il participio presen* 
te avverbiale; egli do» ha alcuoii moziono 
del genere , e corrisponde affatto al gerundio ita* 
liaoo; ia sua forma è quella del participio pre- 
sente addiettivo; ha' però la sola mozione del 
genfre mascolino p. e. delt^zh^ lavorando, j^r^* 
dòih (g^r^^) camìaando , icsMzh^ giacendo &c. 

Nel nostro dialetto non avvi alcun parti- 
cipio futuro^ questo deve darsi mediante pe- 
ri frasi, come in Italiano; si adopera anciie la 
perifrasi ogni qualvolta il verbo è mancante 
del participio passivo, o dei par t. presente. 

Partecipando ì parlicipj della natura d^ua 
addiettivo, al par di questo eglino hanno le lo* 
ro declina;zÌQai; anzi alcuni vi sono» che hanno 
i loro gradi, come: uxhen dotto uzàwjjhi più 
diìiXOy'JnaPhen ntXXo ^xxttXBXo ^ Jnashncjjki pi|^ net- 
to; meglio è però di formare il comparativo de* 
participi colia particella bòL 
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CAP. xrii. 

Alcune Osservazioni thistè. 

1, I verbi ìodicanti ]' azione d' un nostra 
movimento, e che sono composti dalla preposi- 

2Ìone>o, per, baoiU) le 'seguenti particolarità: 

• ' - • . , .. - 

«^ Già nella forma del tempo pf^sènte e? 
primobd essi la reièfzione altura f.^é.-pobéshlm^ 
scapperò, poàirjaniy gB\oip^€tò^poj(fsdirn\ CAval- 
cherò, polttim^ volerò, potézhem cferreM", povU- 
zhcrn^ sitascinerò ^ porèzhem, dirò, &c. 

« 

£). Questi verbi portando con se nel discor- 
SD il loro primitivo, e vero Bigaificato, 
non ammettono conjugaxione ^ ct>e^- quefla del 
tempo presente; per tutti gli altri tempi convie- 
ne adoperare i loro verbi radicali , cosi p e. non 
si può dire : Jim pojésdil ^hom pi^tékel ,^ bi poré- 
kti ; ma si- dirà : firn jésdil , bom tekel , bi rékel 
&c. èli' incontrò; 

T) Setvenéasi di questi verbi non già nella la* 
ro {^i'niiti va, e Vera «igni fica-z'ìane, ma 
piuttosto ìtiixn senso metaforico, allora pos* 
sono adoperarsi anche colla conjugazione degl'altri 
tempi , come r - je vfo traù^ podirfol , egli ha pe- 
stato tutta' 1' erba ; vino tió zio potéklo ^ tuit il 
vino trapelerà; Jrézha ti je pobé^la ^ la fortuna 
ti ha abbandonato^ de bi te pròxh pogndU • o 
che ti qaccidSBero\via-S &c* ' ' ^ jl 

2. Quello concerne la particella Jé , sii, la 
nostra sintassi è analoga alla sintassi italiana, 
valeva dite, anche i aosftti verbi attivi possono 

' nella 



iS* 



fiella forma. atti va csptitr^ere senza il. parMclpio 
passivo con questa sola partaceli i il lord si^r)i ficaio 
passivo p. e. fé pravi^ si racconta, /«? jc rdhlo J^) 
si è detto, dolgl f^ boJQ J?IaZtprli^^l^(^th\u $i pa- 
«^h^^raoDO» ,- » 

Quesfa sintassi cess'à 'peto, qUfinJo'it senso 



££/(^^/it'aV vì"si, molesta ;/rna si dica: z}il4vhfì jé 
povijh^iny r ' uò m o viene u; li al za io , J^^no. hvaicni y 
siamo ,^oóoiìj Jfóff^ (iadlc4ÌiiiVci/il , vemtte mpl^»- 
Stati <&c. 






3- Anche ritalia»! .egTi(nel' senso neutro^ 
esprinlesi nel nostro dialejtto -colla pfirticella.y'i?, 
p e /e sdì y*e^ìp^a/e; J^ soó(f^y e^tì avviene; 
meni fé scLsd^'va ^ celi mi, sembra &c, , , 

4. .1 vetl/i posti ed ^éhso aegati^'^t) reg'^bnb ^ 
il' g e ù ìt. còme':/ nlnianjL frezìifi ,* /j/ . ^/ai;'c'"t i^^*^ ' 
ho sorte ^ Yifc talento- nozhe (Inrfìioy pp/h!uj%afi' 
non vuote ubbidire i" e^énitofi ; ne terpim potè'- 
/?«^c;t' , non'tóle/'ò' vagaboridi; Hgd ni treba\ cia^ 
non't)CCorè;''/ztf svérshl yt^aifà-i «o» negligere l' 
amico o:c, 

^. .E una parUcol.:2ri;t^, ^el nostro^ ;.o,jaTetto 
di poièr esprimere, masstrue cello stil^ storico, 
r indicdtfvo coH'ioipèrtit^vò , p.' 'e^^popddù juji 
njegaj^tc!r^G,vèrs/il,,ÌQjo,^^^^^ tufferò; e 



^^" 



l i \ mi , fc " , i l - j ! u t «■ -«^ 



I l • i li ■ * ■* - ^ 



\ 



(*) in regoÌa*'na«r- si est?^de qujsta sintassi al di l^ 
del tempo presente. 
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lo getto a trrra: e talvolta s^esprime persino Ih 
terzA persona dell' Imperat. colla seconda , 
come : kdèr imi à^M àendnov , pomdgaj frati , 
kdór jih pa nima , ne zagaj , ampak vupaj na ho* 
gd. Ajuti il misero, chi ha molto danaro, e chi 
o'è* privo , non disperi , ma coojidi in Dio- ftc» 

6^ Il perfetto semplice , che serve per Io 
stile storico viene dato' nel tiostro dialetto col 
tempo presente nell' indicativo, p« e, mt pogl^-^ 
da , ter mi r^zhe : pojdi / mano. Egli mi adoc* 
chiò , e mi disse ; vieni meco ; ga vidim vfiga 
vjtrajheniga^ ter ga prafham\ kaj mii fé? lo vidi 
tutto sbigottito, e lo domandai: cosa avete^ 

CAP. XIV. 

D e g r A V V ie r b j. 

/Avverbio è una di quelle parti dell' Ora- 
, la quale è priva d'ogni Uessione; egli è 
una voce indeclinabile , che opera col. verbo ciò, 
che l'addiettivo opera col sostantivò, vale a di- 
*"«> egli spiega, e fa conoscere gli accidenti, e 
le circostanze dell? azione del verbo,' come; sa* 
Jiàpim popolnùma hanjjk^^ intendo perfettamen- 
te il Gragnolino. ^ 

Il nohiinat« sing. della mozione, neutra 
d'un addiettivo coBstituisce nel nostro dialetto 
l'Avvèrbio p. e, dóbro^ grósno^ l^po &Q. 

Molli sono gli avverbj , e più che molti i 
modi avverbiali, anno|erebbe l'annoverarli qui 
tutti. Con tutto ciò dedurremo i più uditati , ri- 
ducendoli sotto i capi delle più frequenti signi- 
Reazioni; sicché véne sono avverbi : 

a) 



L 
zione 



^ 



m 



#) Di tempo^ come:. 



9èrs/i ^ toftt0 , subito ;; 
diMv^9 MafltaDe. il. sìa ^aU 

doigo r moit»'. Ceaipa , 
deponine y quella, malti* 

oa, AV9iOtÌ pMDM* 

popolane^ dopo pranzo» 
drevi^ sta sera ;\ peli* 

aTveiibiK. ^ 

jadernOy sollccita^ieBlc,^ 

freitoiosamente , pre<^. 

stana ente. 
juirlf jajtro ^ dìrnSLUK 
kadar^ aUor^cfaè, . > 
hadar kol\ quancluoque,^ 

quando ohe sia» 
Mcj y n^kdej , néhi^a^ 

nekdaj^ una, Tolta, lem- 



nìivizh , snòviga , ^/tdva, 

nuovandente i» di bel 

Q^ilpyo,. 
nozéjj sta sera* 
opoldnc^ a mezzogiorno. 
0/'^Mc?zA,;ja.me;[UEa potte* 
iP« jutrinim r pò iutriflh 

nim, d^pot doinani/ 
pìkpféd^ pop^fl\ prima 9 

per Tad^ietrfi* 
posno^ tardi. ' 
pp^é€Ì\ più tardi, • 
pozhafi , adagio , pian |^ 

piano ; appoco appoco 
pùzhafnéii „ piiì adagia 
préd^ préj prima, aryan» 

ti , in|ianaKJ« 
,predlani^ pr^anp^fm , 

avanti due anni 
pred vzh^raf^tiWUUti je« 

ri , i«ri l'^tiìou: 
ravnof giusif w app»nfP 



po fa , iiajponio , ^ Jizer ^fzer , f Ufi^^enli , ^ 
tempo. fkor^^Jk9ryJfkwaiy%mM 

ìmal^ ' kmalo 4 fra. poqo ^ Jnozhi , jer sqna 



in brevo di corto , 
liójy tàiU taatoaio., in- 

coBtaeìeaU,. 4i primo. 

laftdo. 
lam:^ l'astto passato. 
létafy Utafy qiiest* anqo. 
Uh^ appunto. 
napéfk^dy sadfdzhf alla 

fine, fiAalmente* 
nikàar ^rUkàli mai^gìaoit 
«nai. 



sdmf y ora , adpsso. 
sébifzi , pr mra , subito 

in questcì' inoiaeiitov 
^godaj , sgodài , per teifl* 

po, a buon, ora, 
^m(raj, jm^ram, sempre , 

mai sempre, ognora* 
svezMr y di sefa^ 
Jhéy ancora, tuuoia, per 

anco. 
^hé^ già. v^hé^ 
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vsh/^ dì già* "^^ ' }^aìèl(/jf? siÈ^ a dove? 

tazha/y takrat , tedàj , dókoréj? sino a che ora? 

allota.' ' ^'v. . T\ do fr>rif; Sì$i &à arai 

unìdafiy ultim^meiìté.' oùkèr^\Sk cht^ora,? 
védno , continuamente^ obforèj ^ a quest' ora. 
vf(flej^ ^^vMft^.*' ' - ^'•^'^ odiM9èf;da:"dmì!emfo 
vzhdraf^ feriv •.^* jfda àoYt) 

vzJiàf^ aite volte» talv^ ^''^fitìt^t^ ^ ^ MàUdiga , 

volta* ,. . > '\ éMto'' gi«vèntù in poi. 

zh d fama ^' »ool temp0,'' iolko krat^taikrmt ^tan- 
zjusdalfe , .quainto' >pià'x ^léCiW)Uérf.. / 

/ tempo; «iii. ;7^^d^>, isiiesso^ vivente, 

rfo, sino, iSdo.-* • , v,»^n'^ péùf*éd!ko^ é\ rado*^' rare 



jLnfióchè 



j •; ?• 



\ (ffct ^fop^t yds.he\ùU9yo. 

di^dà^j fioQf a., ìxi£qo ad*^ • •• • 

.. ora, ^ . rn: '^ ••• ' : ■•■\ / ." - 

/ ^)l .\d,l luogo, o di 3it0. : 

ÒiìSO^ VÙ^OP'eV < ìfpÓd^ SOUO, di JJOitlO.. 

òlishif pià^iajjpret^p* Jréè;^ Jrédi, , in.Mnezzo, 
dd^ezà , Hopiiàiui Inr tientta. ' :. » . . ' 

^a//c, <5?a^j; pi^ discosto JhtHz^ ritocco (di* rim* 



Jtjjffrk^lf. i>vtÀPqt»e.^ 



petto) 



///i ^a/w,.«ppimitp.li|:ià> j^flf, ^dietro, v.t :• ... 
r2(fkl, in. qUalcibs< luogo sdol^^ id»iaj\ giii^'d'ab- 
Tukir^ id nessun luogo. 
no tri: ^ dentro» ,. 
o9di\ ivi, «foi^t ^ . 
pòle^^ AficanXol 

prézh, via,, da paxte , 

da benda; ' 
Jémtcrtjè , /i/n, ter tj^ , 

qua, e là,/ 



basso, 5OU0, 4i sotto. 
s^or ; sgmray , ' in- . ^alto , 
su, sopra, di ^ sapra. 
jnatrify snotraf-^ éntro > 
\' *.<di djeatro^^ iàt^rna* 
mente.. Ànt'tj 
srhìien , srM^iQ.y ,lr i » ap- 
presso^ aicatiio^' 
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nsvanij svunaj^ fuora,di gori^gor^ sù« $9prA« 

fuori- " tje gori , la su, 

tafii y tamhl , tamiaf y fum gori^ qua su. - 

ivi,. là, colà. nasaj ^ in dietro.. 

tukai\, tuìdy quì« quivi» nasdól^y io giù. 

r^ntély in mezzo, ili mezzo, okóly okóliy intorno, at- 

vuniy vunai ^ vné y vnaj y torno. 

fuori, di fuori. pròti y incontro. 

unod^ di là, per di là, mémoy m4m y passato, 

kodar ^ per dove. via, di rimpallo p. e. 

dràgam^drugdd^ alìTove. je mimo Jlicly egli è 

tod^ Ittód^ per di qua* . qù passato, 

pèosy i/iyA-c/j", da banda Jim memo glédal y ho 

a banda, guardato oltre, via. 

pr^k y Si traverso , tra- tam m^mo Jiojly égli sta 

versalmeute. Il di rimpctto* &c» 
71^^*49^., in qualche luo.gp. 

e) di qu\a lità, o ra odo. 

pò vfifiily per forza, a raji y piuttosto^ ; 

. viva forza. ra,f/io, divcrsanijeate, io 

drugdzhiy drugàzhydni* diversa manijerj.. 

gd^Oy. altronde y da y^^^,. gencralniente^ ia 

resljp,iaal(r^niaaieriEi. generale. 

na gla/y altamente, chia* arno , prontamente, pre- 

rainente,'adaUavoQe,r -, st/amente. 

nat^gamuy senza indù- pofébej y pojebiy poppano 
gio, pxqatissimamente*,; separatamente.. 

nàpaky nàfi^k y alla ror fam&teshy da se stesso* 

vescia, alia stravolta. Jkàp y vkUp. yì^^ì^taty as- 
nevédama , nesciente- sieme. 

mente, sconoscente* Jìrdkpmk , timorosa* 
niente , ignorante- rnente. 

mM^e. . . - ., fzj^ama^ tut^tp. affatto. 

nei;/ia/na, invisibilmente jajtojny safióriy indarno 
rado y volontari. inutilmente ^ gratis. 
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Precedendo poi ad un* avverbio qualche 
preposizione , allora (Conviene mettere \[ nome 
in quei caso, che domanda La preposizione p.e« 
17? dojii hiphah ja teshàva , in molte case v^ e la 
miseria ; na malo krajìh fé bo to fhlijhalo , que* 
sto si sentirà in poclìi luòghi ; med vszh ludnil 
Je je to govotilo , questo è stato parlato tra più 

di loro àc, 

^ • - - , • \ 

4. Che gli avverbi sÌ40Q suscettibili dei 
gradi, è un'osservazione, di cui accennatilo già 
al Cap. IV. 

CAR XV. 

, Delle Prcp.ósizioni, 

Preposti zio ne è una parte indeclinabile 
^el discorso » la quaU ..4SgiuAta ad altra parte 
cìair orazione ,. a . forza di ^variarla , o aella: s i- 
gnificazio ne, 9Vvero/ael caso , .eh' ella 
regge. 

Le prepQsizioai si ^dividono dunque in pre* 
posizioni 1 n s e p a r n b i I i, ed in preposizioni s e-* 
p arabili. Le prime sono quelle , ,che da se 
sole nulla sig;niilcano , bensì attaccate a una 
part^e deli^ Orazione ne variqo il si^gnifìcato ,p*e. 
;?/•<);'? nubile ^'sgombro ^ prjpròfi semplice,, scimu- 
iiito.; posap tardi, pre^osif^o troppo tardi, lozhim 
separare, rtfj[/o2/(//7Ì interpretare &c, . 

Le ultime diconsi quelle, cheserv^ono a casi 
e che si possono scrivere, e^rproferire dasestcs* 
sé con. qualche significazione pu. e. Jiojl . pred hh 
fho^ egli sta avanti la casa , oh ie safìédnika 
imenivan^^i è stato nominato mediatore*, /^r«- 
biva pòd mojo flrého^ egli abita sotto il wio tetto 
&c. . Le 



Le preposizioni separabili si dividono 

ulteriormente .* 

» » • 

a) In quelle , die servono ordinariamente 
al Genitivo d'.uu no(ne , pronome , o verbo^ 
come : 



eliso j vicino accanto. 

à'res , pres , senza. 

do, sino, instno. 

is, fuori. 

is ìHed, tra, fra. 

namejì^ invece. 

mémoi , métn , p. e. firn 
ga vìdil memo ulize 
iti , r ho visto passa- 
re per la contrada. 

kdó, je memo njega fhèì^ 
cai è passato vicino 
a lui? 

negrém memo réke , non 
traverso il fiume ,, 
&c. 

od^ da qui in poi p. e« 

od saxhétka fvetd » da 
principio del mondai 
iD poi &c* 

ohrògf kròg , okòl^ okd» 
li , okòlj , ati^orno, 
intorno, cir<;a. 

pólegi vicino a , accaa- 

to a. 
pr^k, a traverso. 
prizhoy ìq presenza. 



rasum , eccetto , salvo \ 
eccettuato. 

Jpod , tra , fra , j^fra , 
(qualche cosa). 

Jpod poftele , tra il lét- 
. to, infra il letto. 

fprèd , yìsi ^dagl'occhi) 

fprèd ozh iti, andar via 
dagl' occhi. 

frèd , tra mezzo , in 
mezzo. 

pofréd^ per mezzo, per ' 
traverso. 

savoi y soft r ari ^ o^Jlran, 
se motivò, a cagione* 

^g^fej 9 s'goraf , sopra. 

jrtotri, dentro. 

sravno^ , srdv^n , con , 
presso, appresso p e, 
sravno vellkiga ilà> 
ga vòoq, con tutta la 
gran facoltà povero.; 

vn(:j\ vnej\ s'vuaa/, jvu-^ 
ne], 4VÙni, fuori, fuor-' 
che, eccettuato. '* 

vèrh\ sovra , su , al di- 
sopra &c. ' ' ' * ^ 



a* a. 
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b) la quelle, che servono ai Datiri, e 
ciò : 

ù. tu assolatamente , come: 

A\^t\ nel senso del latino ad p. é. kùpzijo 
Vfehi vlézht , egli tira a se il traffléó; h^zhefti 
fé blu ha , s* avvicina alla strada ; k^nogatn gré^ 
egli va a piedi ,&c. (*j> . 

próHj napréti^ naprét^ nafpròt^ verso, con- 
tro , incontro , all' incontro , a paragone , a còii' 
fronto, p. e. pròti r^rci, contro il vento ; pojdtm 
naprót mójmu brdtu , anderò a mio fratello in- 
contro; ava pròti Jhtirim jo kòkeriheft prati dvo' 
nàjji^ 3a4stacome6a 12; prcòìvam nafprót 
trìójijéfiriy abito dirimpetto amia sorella; grem 
pròti Kòpru^ vado verso Capo d'Istria SlC* 

b. b. condizionatamente^ come: 

■ V 

t 

Pròti, fpròti, fpròt , sòper , nel senso es« 
tfere contrario, opposto, ripugnante , 
t naptej y avauti , nel senso: ésSefe Ante- 
riore« 

Queste preposizioni debbo»o innoltre sem- 
pre posporsi al soggetto , od qggetto, a cui spet- 
tano, come: meni Jòper déicjk ^ me lo fai per 
dispetto ; fi Je tnòjmu ndvuku /pròti sadèrthal 9 
tu ti contenesti in opposizione alla mia istru- 
zione ; ivoJ€ beféde fo tvojmu djanju pròli ^ le tue 
parole sono contrarie ai tuoi fatti &c.-— /ra/n Ha* 
prej gri^ egli va avanti di noi , gre nam na" 
prejy egli ha la preferenza ayanti di noi. * 



MM*W«HVMi*MMPaWW*«a^M0 



(*) Vedi Libr« I. C«p. V. 
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e) laquelle, che reggono TAccusativo, 
^ ciò •. 

ùé ù. assolutamente, come: 

Jàos ^/kosiy a traverso f oltre per oltre, ^a 
per , ( nel senso del latino Gerundio in d u m ) 
zhe^ oltre , al di là i té contra p, e. fios okno , 
oltre la &ne%ltei \ firn ga /kv^i^ ino Jkon prebódel ^ 
Y ho trafitto oltre per olire y sa plazhat^ sa jó" 
kat , per pagare, per piangere , &c. ; zhts hrib , 
oltre il monte; zhes ivvjo modrójl^ al di là della 
tua sapienia \ thes tri nédcle ^ più di tre dome« 
BÌclit; zhes mtnc g9vor^ f parlano contro di me 

im è. condizionatamente, come : 

*oi ^ nei senso di qualche privazione p. e.^m 
oò sdraif/e perjhd^ ho rovinato la mia. salu- 
te ; je ob pojlénje perfhla , ella ha perso 1* 
onore ; me je ob dndrje perpravil ; egire mi 
ha fatto perdere tjutto il mio danaro &c« 

nwd s sotto, p« e., med ioléfa prk , venire sotto 
le ruote; méko med otróbc mefhati^ mischia- 
te la farina ira la.cru&ca &c. 

na^ esprimendo moto per luogo ,come: 
na góro^ alia montagna, na koró/hko^ nella 
Carintia i na péiok^ m\ torrente; na Dànej ^ 
a Vienna Àc, 

iiad[> esprimendo 8omità,pd aggressio- 
ne, o difesa contro qualcheduno, 
p* e. tizA nad hifho J^df. ^ Tucello si mise a 
aedere sulla cima della casa; 7^ P^^^ ^^^ 
hraft, ^y WiàdXQ sulla cima della quercia; 

nad 
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nad Tarka iti ^ marciare contro il Turco,' 
'Jim pijal nad lakomnò/ij ho scrino contro L' 
avarizia &c. 

^o,* nel significato: per andar, venir^ 
mandar a prender qualche cosa, 
come: phjdi pò kénja ^ va prendere.il caval- 
lo; pridi pò krùh^ vienila prender il pane'; 
pò isoga bófh p4flal^ chi manderai a prende- 
re? 

pod^ sotto: esprimendo moto ad un luo- 
go, p« e. pod drèvp fluplt^ metterai sotto un 
albero ; p(fd ftrého iUy mettersi sotto un tetio. 

pred^ avanti: nel senso, moto a luogo, 
come: pred gofpoda pmde ^ egli viene, egli 
si presenta avanti i( signore ; pred vrata 
vfianem-i resto avanti la porta &c« 

«^a, invece, dietro, nel senffe moto a luogo p. e^ 
ja sid^ dietro il muro ; sa k»ga poràk bili, 
essere malvadore per qu^lclieduno ; ja me 
govoréf t>^ìì parla per me^ invece mia &c^ 

v* vuf va, in, a, nei s enso noto. per luogo 
p. e. idi V hipio^ entra nella casa; bom Jhel 
%^ Lubiana , anderò a Lubiana ^ pòjdi wi 
Jhelò , va in scolia 4ìQ* 

d) In quelle, che domandano il Locativo, 
e CIÒ: 

a, ^. assolò fax!^ ente , corner 
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pir , pri , ap)9resso , a Jato , vicino , contiguo » 
p, e. Krifh per Ttirjtu , 6.« Croce appresso 
Trieste; Idtìùk per ndu ^ la pevgolata vici- 
no 
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ho ò\ totito ì z0a per mérfl, la Strada con» 
tigua al mare; imam per rókah^ mi è alla 
mauo &c« 

h. b. tofìdiziòa^tamente , come! 

naj id, sui nel iienso stato in luògo *p. é'« 
Ha polju^ sd campì , alla campagna , na Jt^^ 
ni allo scoglio , sulla rupe it. sulla parete 
(di legno) na bprjdzhu nei cortille ^c. 

od, intorno : esprimendo tempo indeter^ 
minatamente p.' e. ok fhéjiih alle sei , 
c»^ timu zhàJU a ^uel tempo circa , ob tì*^ 
mu prdsniku intorno a quella festa &c« 

pOj per qualche luogo , in qualche maniera , p« 
e. pò niórfu^ ino pò fuhim per mare e per 
terra, pò pldfCjàvi hodlt caminare per la pia-» 
Dura,' pò rtem/hko per itedesco , alla tedes« 
iCa, pò lajhko per italiano, all'italiana &c. 

v\a;^, va^ in, a; nel senso Statò in luogo 
p. e. '^ hijhi nella damerà , in casa ì firn v^ 
péfteli^ sono in letto, fedtm iP kozhtji siedo 
jn carozzà ^ Jim v'TerJiu sono a Trieste^ shi* 
iim ìfvnft vivo nella Villa &c. 

^) In quelle ^ che servono ài caso Istro* 
mentale, e cip ; 

n. à. assolutaménte I tome: 

^*y*,^ , só^ icoti p. e. i* tóvarshatA co! icóàipa- 

'gno , ^ nósham resati tagliare col coltello, 

. ji" dnarjàmi ff v/$»Jiart^ col danaro si fa tuttu. 

N b. b. 
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£• b. conduionatamente ^ comèt * 

med^ mej , infra, tra, fra, it* darante p.e. meà 
hijhama je niva^ ira le due case è il campo^ 
mcd namm eJìaji/B^ sia detto tra noi due , 
eden med tàmi^ uno di toi » medfcdje durante 
il pasto I pranzando ; med deshfam durante la 
pioggia , med délam duraota il laroro &c. 

nad^ di sopra it« nel senso dieparento^ orrore» 
o di nausea avanti qualche cosa, p; e. nad 
jamQ^ sopra la fossa, naà minoi ^Itanuje^ egU 
sta ( abita ) sopra di pie , Jiud nad v4jjk9 
abbomioio alla guerra! n^ njo afiermim ^ io 
mi spavento della medesima , hnam gnt^ó' 
bo nad mirhami , ho nausea dalle caro- 
gne &c, 

ped^ sotto: nel senso stato in luogPi^ p«e pei 
drévéjam fedéli star seduto sotto T albero | 
pod nàvddàó zéno, sotto il solito presso &c« 

prèdj avanti: statò in luogo; prèd durmi le* 
shi giace avanti le porte , prèd gojpódani 
fioji^ sta (\VL piedi^ avanti il Signore &c. 

/a» dietro! statò in luògo p* e. je sa sidani 
jakopano^ è sotterrato dietro il muro, ja mi* 
so jedejézh sedendo dietro la tavola, it. nel 
senso dietro a se; sa meno] hódi càmina 
dietro, a ine /^ieguimi^ , sa /eboj vUzHj stra- 
scina dietro a 3e, it. nel sènso d'ordine, 
•serie, eden sa drìighim^ a lino-, a ìiìio | aa 
menoj dopo di tàt , Ji ddlèzh ^a njim non 
gli atrivi , gli sei inferior di rango , — itf 
^Mjo omagvtftif morire di sete &t. '&C4 

u 



Le pr^rposizionì d«l nostre dialetto ÌlatitiO| 
9 »i vede una gra&dksìmà varietà iotoroo 
ai ca»Ì i a cui servànOé L' istessa prtpòsiziobé 
può serrtre , variandone ìa stgaificazione^ ora 
ad mi Càs9 , ora nU' àhr»* Moto perluogo^ 
moto a iuógOy étitò ia . liiogò , sonò le 
ppincipali ^tild^y die éirigtMró àt ri&peltiv^ cas<f 
la prcrposizNMie coll^ voce ^ à etti è aggiunta ; 
J>er còosegUettza Ddn.y'è^ che Fusa, eia pratica 
per stabilire ferìiìafltente in noi uba giusta ap4 < 
piical^ioac delle irdci di i^iieirta parte d orazione* 




CAP. 

Delle Cangiu|iziohÌé 

Congiunzione è una patte iùdecliflàbilé del 
éÌ9C0r80 ^ la quale ha forza d* unire insieme i 
membri detr Orazione. Di varie sorte» e motte 
sono le consunzioni ^ le quali s'adoperano^ e nel 
principio , e per ebtro il periodo. Le principali 
sono le segaeuti ì 

ì. Copulative* ' . 

ino (pef sincope in^ nOf »> e (*) et*; iéf , 
^ffr^e^pure^ anche* qiie^ atque; tàdi^ tud an- 
che eziandio, altresì, e ti a ni; kéki^ éudi eonie 
anche^ come pure^ quetDàd'inOdriè«i etiam; 
hè-nè ,. ne- ne ^ n e e-n eque; àakor'kBÌo^ non sola- 
rnente— ^ma eziandio^ t a in*q uà m^ aec^ué-ae; 
il-al ("voci enciite> Se^o; ò-a;ae^àBi^ zkivi^^ 
tim vezh ^ quanto più- tanto pi^S^; àA#< marti ^H^ 
manj^ quanto meno -tanto meno &c, ^itanto- 
tantò , qiio«e<^ ; n^ Jdn*»-fUi veliko vezh^ non 
tanto^nia vieppiù $ tion tantùm-séd potuis 

f - ■■■» Il ■■ M m i I II.». ■,—^- -—■ . ■■■ I ' J ' . ' " "" 

(*) ià maggior ìschiaiìmeiìto to aggiusto alU* splc^gdr 
iionf Itali j(na ^«-^ là Latina» 
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nékoì^nékaj^ parte -parte, partim . par ti m • 
ko.to^ allorché -f gì' Italiaoi non conoscono qué* 
sta conjutizionp) cum-tum , p. e. ho bi ga nar 
raji vidil ^ to ne pridc yaiìorcht lo desidererei al 
più, hon viene; ko béjh fpifal , to napovéjmi , 
quando avrai copiato , avvisami ; ko , quando, 
«e; quando, si, *«>, ^ualora^ quando quidem, 
8 i q u i d e m , kadar , ker^ ki; quando , allorché ; 
si, ni o d o &c, &c. 

«. Disgiuntire. 

pakjpa pero, poi; Vero, autem (pak , 
81 mette avanti le parole , che cominciana con 
la vocale, pa avanti quelle, che cominciano con 
la consonante > temòzh^ teniùzh ma, ma ancora 
VetiHtì ("questa conjunzione viene adoperata 
ilelU antitesi, p. e. nifim jegfal^ de bi obogd- 
tU, temàzh de bi frezho fkujil\ non ho giuocato 
già , per arrichire , ma per tentar la sorte; am* 
pik^ ma, ma anzi; sed. Qixt^to ampak si usa 
allor quando il soggetto, e l'oggetto del Aiscor! 
so si contrappongono p. q. nffim jegral, ampak 
il glédat, noD giuocava, ma guardava soltanto; 
per jegrj nifim obvgatil , ampak obóshal , giuo- 
cando non mi sono arrichito , ma impov.erito; 
anziché arrichire , mi sono impoverito giuocando- 
a/, ma, queifo poi, at^ ast; à/i, al, o, ovvc' 
ro, V e J ; ne^temèzh, non-ma, bensì; a o n-v e r u m; 
p. e ne j^b^Jédàmi / temòzh / djanjam ^a bó svi 
4àMÌ: non von parole, ma bensì con fatti lo con* 
viiyctcÀ ; ne mmpetk , non -ma , non -s ed , ne 
jefty ampak ti imajfh to terp^zknofi, non io,* ma 
tu hai questo patimento -dolore , né li * ampak ^ 
non solo*ma eziandio; non solnm-verum * 
e t i a m , c?<? lià-vimer ^ de Ji ravno - vuner qua* 
tunque^tutUria, et^i^^men &c.^c» 
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3« Condizionali* 

àko , àk , zMy se ; sì ; àko , ùi , , zhe bi.^ 
CASO cbe , supposto che , quodsi, si forte, 
quodsifors; ako ne ; zhe ne , se oc ; n i s i ; 
de iiy ako li^ zhe li, semprecchè, purché, du ai- 
moHo, dum; doklcr , dokle , finché; donec; 
li X*) 'o^^ ^^^ » purché ; modo , tantum , 
dumtaxat &c. &c- 

4« Avversative. 

«/, ma, però; at, ast; ài- ài , o-o; aut- 
aut ; ^àA , pà , peraltro ^ ma , però , tuttavia , 
v«ro, eoim, sane. N.B. In questo senso coo/* 
vìcoe meglio di proporre il.pàk, pa alla paro* 
la, a cui é vicino; p. e. kaj pa bó^ zhe te saia*, 
shim ^ ma cosa sarà, se t'accuso? il solamente, 
soltanto, solummodo; famòzh , ma; solum; 
vuncr y pure, però, nuHadimeno, tuttavia &c« 

5* Concessive* ^ 

déJUih , deflih , de Uh , ako Uh ^ de fi ravno , 
benché , quantunque , sebbene , avvegnacQhè ; 
etsì, quamquam, utut, quamvis, licet 
fizer^Jzhèfy già, a dir vero; quid e m &c« 

6. Causali. 

her^ tjèr^ doklet , perchè , a cagione che , 
giacché, imperciocché ;quia,qnoniam,quum; 
de ^ acciò, accioché , affine che; quod, ut, de 
bi^ déb^ acciò, affinchè, per , ut; satórej^ térej^ 
sa toj tcdajy indi è, onde, perciò; itaque igi* 
tur, hinc, qua re &c. 7*^ 

(*) Li nel ««uso intcrogativo equivale ali enclilo me 
dei Latimi f.t.fi lì ti 1 wi t»? ei»« tu? 
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7, Condosire. 

teiaj^ teieji dunque, perciò, quio^]! ; ergo, 
igitur; p9 tim k^r y dopoché , diippoicliè « fM»* 
scicche; posteaquam, post, quo; torej^ la 
torti , oi tod ; perciò , io coiistfgiieova di ch« , 
j« modqchi , quindi ; hìoc, atque, ita, in* 
d e ; /« /(^ ^ ^avol tigà , /a tigq Vfdjo , a motiva 
C^be, indi, perciò} conso queater ftc. 

8* O r d i Q a t i V 0* 

vtrh tiga , ^rmvno tiga , oltre ciò , oltre a 
ciò I praeterea , insuper; potle , pò tim , 
indi , in seguito a ciò, poi , dopo; tnm ; sài^ 
fiizh , alla fine, in iine , in 6omm4 ; demum, 
d^niqae $lq. 

9, Consparative. 

io^ che, come; qqam, sicut; p.e« t;^A/, 
to tiy piò g;raode di te <che tu^ flatko ^ ho mèi 
dolce come miele; lih appunto, giusto; a^que, 
i t« p e r i n d e , p. e. /a Uk noikem r^ihi , 
^uestp appunto noof tq§1ìq dine &G. &c. 

CAP. xyiL 

Dèlio Interjezionu 

Le Interjezipni, o Particole sono parole \fh 
declinabili , che esprimono varj affetti , e oioti 
iieir animo* Le più usitate 3ono quelle: 

a,> D* allegre^ija: ;w.'/m1 M^// ( d' u» 
giubilaotej, hàjfH/a! hala! Mpfafa! hojni hml 
<>hl ahi ^i JEr viva! bravo ! tj 
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i) D i dolore : àk ! oh ! ò I foj ! ah ! 
aime ! cime !, jojmene ! ^orjé ! gorjé meni ! ve 
nu gorjé /, oh Dio ! deh ! lasso me ! 

e) Di ineravig^lia: 6 t òu / oh ! tate ! 
te f te ! capperi ! caspita ! per bacco !, ni mo- 
gozhe ! possibile ! 

d) Di sorpresa: ohd ! ha ! hahà ! oh! 
alto là ! » pozhijl ! adagio l 

e) Per dar aaimo : ^ / animo ! no ! 
nu ! nùj ! nhjte ! ria l su l orsù > coraggio ! 

f) Di A\%^T tzz 01 pej ! puh ! bà ! iàfy f 
oibò ! andate andate l 

g) Didat e in Bìxlla voce: Jl f b/t f ZÌI 
zitto ! oj I , ojte f fia ! sentite ! oj ! dico voi I 
zhajt ! mostrate, date gul ! 



Vìnt dcUd Patte Tboric^ 



> v. 



PAR. 
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PARTE PRATICA <*> 

(0 Fefe'ii Dan, 

ali 

Matizhik fé shcnL 

Komédia v* pct Djdnfih ^ 
fonareféna p^ Franzéski. 

La folle loqrnée^ ou le marlage de Figaro, 
par M.i de Beaumarcbais. 

{^) Supponendo, che la Uttnr^ d'^un Opera, scrìtta da 
autore classico, la quale involge in se raccolta co^ 
piosa di paiole, e frasi le più orv'ie, e terse, sia 
ognora il mezzo più confacèntc per apprendere una 
lingua secondo il vero genio della -medesima : quin» 
di fu , che traseelsi per lo studio pratico della lin^ 
gua cragnolina una Commedia, — « d' orìgine fran* 
cese, ben accolta nella Germania, non nuova agl^lta^ 
liani, e travestita maestrerolmente nel nostro dialet- 
to dal $ig«Ll|T|IAIiT,^ unodeipiù celebri scrittorì 
cragnolini: e fu , cke in sostituzione de'' dialoghi, 
e vocabolari, di cui altre Grammatiche s^empisco- 
210 , impresi d' aggiugnerla a questo niiov Saggio 
Grammaticale con una raccolta di parole , e 
frasi cragnoline- italiane , corrette secondo T Or- 
tografia moderna , e purgate da que' Germanismi» 
che oggidì si ributtano dai più moderni àcritterj. 

Br9ve iter per es^empla, longum per praecept* 

Quintilf 



/ 

/ I 
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PÙNASHAVZL 



B^ROIf NALÉtEL, 
ROSALA, njegova Goipl 
MATJZHIK, vertaar grafliidfki. 
nèsBKA, Udma dékliza. 
TÓnZHEK^ Stùdeiit oa vakanzafa* 
&MESHSAVA ; BcCldnik na deshèU* 
SHUSHEK^ KsLazlìt grafhinfki. 
SUDALO^ njegov pifàr 
7£/{Z^ , shopanova hzhf. / j; 

JAKAf saplezhnik. 
GASHPER, dclaviz. 

RiHTNI HI.APIZ. 
GOBZI* 

imAifhki FANfJEy ino DjskLizHr. 



Jegrafcna eaimugraduaagor9i)fkimblir(p enevan. 

fER. 



30^ 



(^)PERVO DJANJE. 



Bifha 1^ grada io poi po/jrràvlfKa. Ha 4r^ flo^ 
velik ftol ta najìonii, MatUhik ntkej méti 
pò tlih. Netàka ^oji pr»d Jhjteglam ^ flamtùk 
ino rétho na afemu popravl*. 

PERVI NASTOP, 

laailzhiti. Séthka. 

Mal. ^JevitaB)'^ zhévlor je doIgoQ ; (lirokon 
• pa fbéll ino dvajfet. 
Set, Foglej» Matìzhik, mot tlamnik Uk6 biS lep- 

Ali nai, kai ncT 
Mat. Pra<r lepó , ta rosh» tudi Iep6 stoji y «I 

lepfhi zvedétvojih lisrosha v* mojih ozhéh! 
y/*. (moÌQ naiaj ftapU kaj pa menni,.lubì mof.' 
àìat.ltit gUdanit'zbi bò pofiéla , ktiro qama 

je BaroB oblobil dofti proftora iméU. 
Jitt. Rai tukei bó Ttala ? 
Mat. Tukej bo baju prebiVainie. 
Nes. Ta se bó pela, pò Dobeoi zéoi. 
Mal, Sakaj ne? 
Ife*. Sadosti, d* jeft Doxh'em. 
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JUat. Se builder Tmé vedit, sakaj ne? 

Xfesh. Tudi to Te ne pové! . 

Mat. Taka je le , kadar naf shéne epkxat vTvft* 

jo iUrésho vjémejo. 
Smsh. Tiho bódì \ {%) 

Matn Ai véfli, Neshka, de jeft sa naprej né bom 
vesh k6rte lovil doli pò vèrti. Ti bofh mo- 
gia scoiano drùgazhi ravnati. Od daoas tega 
dnéva fini jeft pervi hifbni riushabnik , ino 
tako rekozh, Baronor perjatel. Po tim rae- 
nim^boni vònder Tposnala^dev'^elim gradi ni 
boirhiga kra]a sa naju dv4 t koker tukej v' 
frédi med Barooam, ino med gnadlivo Go* 
apó. KadarCtifpó ponosbif postavim, tre* 
bùh boH, ino svonzhik sapoje, tri Ttopinze 
ftrifh • fmek! ino noter bofh. Kadar ' Gofpod, 
m^ne liozfae, ino svonzhik sapoje, jeft dva* 
krat fkoxbim - frnefc ! • ino per niemu bom. 

^esh. Prav imafh! Kadar pa sutrei svonzhik sa- 
poje, ino Gofpod tebi éno dolgo opratilo 
da , on tudi tri ftopìnze fturi , fmek !,* ino 
je per mojih vratih| trikrat fkozhi| fniek!-"' 

Mai. Kako ménifhf 

JSA. Poflufhcl. 

MaU Govori sa bofhjo volo! 

A//. Nafh BaroQ Nalétél fé jé tib lépih pnnz 
tukej okoK vsfaé nayeUzbal ; on bi fé fdej 
rad lep6 doma dershal ; al menisb , per 
fvoli «ospé % Kaj pa de ? — Per tvoji she- 
nizi, lilbi moi Matizhik Stariga Shuiheka 
je najél , de bi ftie uà n^egovo plat spravil. 

MaU Sbu^hek ! prekiéu Shusbek ! zhe mu jeft 
rébra ne polomini — 

iK^« Al fl kadai misiil, de bo on meni doto dal 
sa volo tvoje flushbe? 

MaU Sak^tj ne ? Meni fé sdi, de firn vunder ^ 

MaU 
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Vés. Uh ! kak lo ti ruzhtni ludjó aevunuii -^ 
Mat. Prarijo tako. 
Vés. Al U fvét Tunder ne verjàme. 
Mal, Ta Tvét je nevumcn. * 
iVi^« Poflurbei tedaj. Nafli BaroD ozhe meae 

na rkrirninDi sa fé kupit, ino ti bi to Teféije 

imél , plajrh dershati. — Ta mirel qì tako 

napezhaa , kaj meaifh? 
Mai. Ushé mi zhelo pdka. od >ese — 
iWx. Nizh r^ ne prafkaj pò zheii. 
Maty Sakaj De? 

ÌVVjt. Bi vlcgoil kakfhia bùdenz vun sbotti. 
Mai, Ti li runder porcina! — • Koko bipa blo, 

ke bi mi dva to rezh drQgazhi àvila. Jeft 

ga hozbem fpelat, d« bi on Ibe tako sbrifaa 

bil ; al dota mprct pred vVarshetu biti* 
Jfss. Tò je le! dnac iuo golfia tebe ykup dershf 
Mat. B^ron iiozhe mene goifat , raii bom jeft 

njega. 
iV%. 5e Dìzb ne bojifh! 
Mat, Koga fé bom bai ? Rdor ne vaga , je bres 

fa Taga (sv ^nzhik fé J/U/hi) 
Ifi/s, Gofpa je vshé gori; foozhi mi je perpor- 

dàirala , de ozhe daaaf ammano oar pervizh 

govorit. 
Mat. To pak Tsh< nekej pompai. 
AVs. Morem jiti; moj i^odi, Matizhik* Milli na 

t? , kar Imash Quritì. 
Mat. Kaj k*maIo tako gréfh ? Nizh prav ne fpo- 

sfiaài, kako grosao te jeft lubim. 
ÌTc^. Kadaj bofli enkrat jéaitl, meni letò odjutra 

do v^zhera pravit. 
Mal. Kakor hitro ti bom letó od jutrn do 

vézhera fkafot piogeL (Jf/shka^^zAO* 



DRU- 
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BRUGHI N A S T O P. (4) 

Matixhik fam. 



T 



je ref, dékliza je ta, de ji ni para! okro- 
gla kakor ìgràzhiza « perpravna, perliidna- 
to ì« tFc shìro, vfe polno lut'ésDi , ino og- 
na! — ino sraven ludi kako pametna ! -^^ 
(t^rè Jem ter i/e, ino roke man^J — • — 
Ha , ha , lubi moj Baron , Tva ykup ? sdej 
(he le S'iSopim , frtkaj mene tako rifoko 
porfdignit ozhejo. Jelt bi njim'fiurhily onÌ 
pa moji silèni, jeft bi Bjih glaro krifhpal, 

001 pa mojo ; jed bi fé sa njih shlabto tru- 
dil, oni bi pa sa mojo ncerbeli. Matizfaik, 
tako dalezh fé ne bofh sgubìi «»- Ti pa! 
Rari iashnivi Icfjak ! perUsneni Shushek / 
iebe bom jeft — koga ? Matizhik , dobro 
premifli. Tukei fé ne faiéfh prenagUt. Ti 
fih morefh tako vkup fpravit , de fi bodo 
eden drugimu rogé odbìli. Nar perrizh mo* 
refh dnar , ino Néiiiko iméti ; Baronu eno 
drugo kóK podioshifh,- Shusheka pa dobro 
iiainashefli. 

TRETJI NASTOP. (5) 
Smifhnava , Matizhik. 

, XXo ! ho! Hofpod Smèfìmara, perferzhni 
ISofpod , fo v'fyate perflhi ? Vedo , de ^ 
bom sheniL «— Mo, no, me prar vefeli. 
Sm9» Perjatel) je fzer gov^orjénje od eoe shenUve, 
réf je ; al ne zelo tako » kakor ti miClirbi. ^ 



Mat 



Mai. Ta 1«, (na nóf pokaffie) Q£h ga yogleda)0« 
fé bo sbèail. Oni pak snajo inidit, ino go^ 
vorit, kolker fé jim j^lubi. 

Sm(r Sva Cuna? Naj nobedeo ne fljfhi? 

Mai. Debòdo tt\6 fami, grcm jcft tudi. 

SiìU. Zbakaj ^ pcrjalcl ; mi dVa inrava ntìieK f»- 
febaiga govorit.--^.Ti fi pred xxbm \éì\ do- 
li pod Mrkn Meftamna g«èQiria gradi Hu- 
flhìL J« tiii ai De ? 

Mat. Réf. 

£#iZ4?. Takposnifh klitlbam» na tifiim gradii imc-< 

Quraao# Maria ^mrekafz»? 
Kat. V*tfék ktih firn ulka^n slienfkib obra&ov vi- 

dil ^ dabro vedó^ de oi mogdzht ^ v^^^ì o^' 

dérshat. 
&vi4r« Na to nifi posabll. Al mdrebtti U bofh fai 

na tittih dveftó'kron fponihil , katere fi je pò- 

fodfla. ' . 

JUat. Zhe mi jihi^ pofodila , firn jib €v4Ì MptaviU 
JNizti. fé iosiie ne p(>sabi , kakor sapravleni 

dnar» 
Sm€. Vùioàiisi fub tùndiiioné txptefsa.-^ 
Mat. Nikar^ pò ialinfki mi }ih ni pofédlla^ 
SiM" Toferezbe, s'dm perftarkans s^otfarresd-^ 

de jih bofh nasaj plazbal , ino de ]o be^fk vseU 
, Jkfaf. Tako! tifta je pa druga; Je kcj ìepa? 
SmCé Se 8a|de. 

Mai, Mtadat 

ime. Per nar bolfhib letih^ oioli Itili rdefet. 

Mat. Mefnata.^ - 

Sme. Redi fé dobro/ ne bodi ji opocofliciftog 

Mat. Velika ^ majhena ? 

ime, Po ka} to prai'fidDJe? -^ Ti \o dobro pos« 
nafh ; nikar ne taji, 

MaU Sa to, Cbfpod ahlahtai, kìr «jim ra^en etfo 
tako vofhiaip Naj jo oni ysaniéìo; Njina le'Dcr 
b^l perlégta, Moj d#Ig )i pa sa doto pimiifll<f 

Sinc4 
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Smc. Periate!^ ne pos^bi^ i^kam govorifh. T« 
tvoje aviazhe ti ne bodo jsizh pò ma gale. 

yiftf^. Vém; kè bi Doktur bii, bi mi kei noter- 
oefle. y 

«S/Tic?. Sadofti je prasnih befedu Al jo plazhafh^^ 
' ino jo rsdmefh? To je mojo prafhifiìe — Po- 
gLej, ooa ti je fhe sdej dobra ; mi jè pifàla, 
de imam to rézh lepo na tihim poravoatì ; 
zhe fé pa raji pravizi kakor njé dobroti 
podvershelh, te. imam toshit^ sdajzì, per ti 
prizhi — * Govori, Matizhik. 

MaU Vidijo 9 ta rézb fé more s^ fafiio trésno gUvo 
dobro prevdarìt, ino preraifiii. Danj^f fim 
jeft piien« pi)eft od ve£élja^ pijcn od lubésnì, 
kakor vfaki shénin, Naj potei pé^ faj do ju- 
trìga. 

Sme^ Faotalìn « ti, Te s' meoe norza délafk* Le 
zhakeii jeQ ti jo boat a^aftilìl per seleni mi- 
sì^ de bolh vfe troie dot mifiil na Smefh* 
nàvo. ^ 

Mat. Nikar na> fe^ne jiAajo» Gofpod sUabtnt. 

Smf. Se bof»a safiifbala^ per golpoàfki» ÌQ0 fhe 
danari ino flie dasaf ! (ifzhf jieiy y* Umpri* 
de Séshka^ ina sad oòfèofL} 

MaK Naj gredO' s'mano doli oa véri; )im bom 
dal eno dino pokufit^ de fé bodo obUidiii« 
3ixer bi jim }èsA fbkodvala^ fgr0(^ ^àé) 

2HETERTI N A S T O P- 

V 

tféshka fama* 

Se èoi^a iajttfhata , per go^o^i , inojhe ianajì 

< im fhe, dana/y-^&i^ ter pò meni? — Je paH 

vshe ftpet Smeihna^'a Mkfhino sdrasiilro oa- 

rédii. ^ Ni^h ne de, jea fé na mojga Ma* 

ti* 
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tìihlka, sanérèm. On ima pamet, ino dohet 
jésik» (vcrshè gvant , hatérigà jcnarózhfj per* 
néfla^ na en ftoL) Sdej Tania ne vém, kaj 
tukej ifliem. 

PETI N A S.t O P. (6) 

N/shka. T^ntàek. 



,,N, 



T0nt. (p0rtezh0.) jS\ésbÌLà\ runder te enkratfa'» 
mo najdem^vshé dvé ure Hai $£l tabo lasil. 
Oh! ti Co bofh'moshila , ìdo je& -^ jeft grem 
v^ Lublaoo: 

Nifjh, Sa to , kìr fé bom jeft moshita, grefh ti ▼' 
Lublanol kako ìe to saftopìt? 

Tonz. (shalofino) N^sbkay Barda mi Je fioro dal 

JBI^sh. Saj fhe nìfo vakanze vud: kakfhlDO otro-^ 
' zbarijo fi pa fpet oapravii ? 

Tonz. Sé vérh, Néshka, de daoarna vézheriniaja 

k'i^hopaott godzi priti; Jeft firn Jérzi beféda 

dal f de bom s'n jo pUfal ; sa to firn fnozhi 

doli k'njé (topily de bi bla eoo malo fkufila» 

Komej }o eoe drakrat aafuzbem, kar prtde 

ta Rara shopanja, ino Barena oapové. Sbe 

nifim prav zhafa ìmél fé rkriti , re ysbé no- 

ter perropotal. Ufta fo fé mo penile od jlse^ 

kadar je meoe saglédal. Foberi fs^ jt djal, 

ti paperk^ ino fhe eoo drogo bef^iJo, al me 

je fram povtdat —» poberi fe^ dona/ U U 

hifhe^ ino jutri is grafhine\ Zhe ga goadli- 

▼a Oofpà, moja l^pa botriza ^ ne bo poto- 

lashita p ie vAn s* mano ; te moje ozhi ne 

bodo aigdar vezh tako frézhue , tebe rtdit 

Iféi. Mentì kaj meoe Tidit? je na meni yerftaf 
Si fé gsadtive Gofpé ysh^ narelSziial? 
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Ton. Dh^ N^shka! iiikar me ^t rpoendi: n'jé le^ 
pota }e moje Terze ranila ; ài ftrah me ob* 
iide, kadar smiflim ,. de )o*Iubim. 

Jfejh. Tako7 sa to fé sdej mene primelh ^ kaj ne? 
O ti ferborftnik ! ( mu da ^a jhnoberz.) 

T^nz, Kak G ti frezhna, de jo zel dao glédadi^ 
' zel dati s'alo govt>rirh» sutrej jo oblàzbìfh, 
oa vézh«r jo flasfaini — • od jégte do jegle 
— Kcshka / jeft ne tméai dai) itiinit / — 
oekej mi uoter pade — «fkujii mojo lublsen^ 
fkusi vfe y kar ti je lubo > te profim , ni- 
kar mi ne odrezi -« 

JVWi. Koga> 

Xo/i. Eoo podyiso od goadUva Gofpé, 

JV%, Neframoelh getdi! 

Ton. To nar lepfhi ptfem , \ò fim jo fhé le na- 

ìédìl , ti dam sa ti\o. '^ (poklékne) O daj mi 

; jo/ kidar fe.bo moje ferzé v"* morju t« aha- 

lofli potopfJo ) tiftikratbo ta podvésa ^ ìdo 

sraveti rpomio iia mojo Nésbko ^— 

iVy/. Tibo bodi, kyanta. {gù naujia ffdari), Lu- 
bi mòj, koliko jìb imarb vunder? -« k^Jer. 
zi vVaf hodiih: sA goadt^vo Gofpó'Barkriv- 
nim Bdihujefh i sa maao li tudi sazhéi nekej 
flepark — :.. 

Ton. Jelt xti ne vém ^ ka) bo s^ màoo. %ii SchaC 
fèm je sazheio vfe vre'ti v^menì; de le enp 
slénfko sagnédam) "frshé mi Ter? e' bijeir de le 
to befédò lubi^sen rhlifiiim , vshé Te- tréfem 
od shele, ino vefélja^ mràsirro vrozhina me 
na eokrat prevlame. V'zhafih létam pò borfh- 
li, kakor ve'doiìiiZ) ino iipijem, /«/? /^'/aÌ/»i, 
de ce vém koga ; derv-efam ^ i'kalam ^ obla- 
kam , iuo vetroram -mojo lubéseti raiàla* 
dam. — t - 

^^. Na tako visl^ bofh fhe obnoril,^ 

io/». Joj ! {sagléda Barona ino h fkrije sa fiolam). 

iVVj.Kajtije? O 2>H£. 



K. 
.Vv 



S H è STI N A S T O P. (7) 

I 

Ifffshha , Bar oh N^Ucel, Tonzhek Jkrit. 

J^//.XXa/ (saf^léda Barona^ ino Je blUka l^fio* 
lu de Toftzhkn sakrijeO ^ 

Bar. (bliihe k^ nje JìopL) Néshka, ti niC nizh ke| 
dobre vote ; li fama med fabo govorila : 
tvoje ferz^je eoo malo nepokojno. Ai ne- 
more drugazhi biti, slafli vMérnu flanu. 

i\V/. Vafha Guada, ka) sapoVedó? kà bi jih'kdo 
per meni najdel ì 

Bar^ Bog obari / *^ al ti v^fb de firn t70j per^ 
jatel , de te rad vidim — * kaj bom druge 
befóde ifkal! — deteUiibim: Shusniektije vshtf 
tako pov^daL Jeft ti bom t* kratkim' raslo- 
zhil , kar fé moje ferzé TÒrbi ; poHurhei / 
(na Jiol fede), 

Hifs. Nezhem nizh flifliat. 

£ar. Edo famo beiédizo/ Ti y^rh, de fìm Mati« 
zhi^a zhes vHie xvkO\^^ flushabDÌke po?sdig- 
nil; Djému firn zhe$ dal, tako rekozh, gof-» 
podarftvo mojga gradu , ino tebi -<- mojga 
ferzà. 

jy/jr« 21aj ne samerHo, rarha Goada, to nikar ne 
kasiie r— de bi jeft govorit fjncla / 

Bar* GóFOri , Lubika , dershi fé té pravize, ka- 
téro fi zhes ine sadobita. 

iVi^. Kezhem nobene prav ^3 2|bes. r)}e imeti. 
Naj me s'miratn pulié, lipo jìh ptoGm. 

Bar. Govori pred. 

iVV/. X^lcso) Vshé ne vcm , kaj firn, otja rezhi — 

Bar.O^ GospodarQva zhes mcje ferzé je blo 
gOYorjenje» 



^V/. 
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J^A^ Dot meni eno blago póoujajo , daterò cjih 
ni; frani jih bodi/ 

Bar. Kako méoif h ? , « 

JNé!s. Njih Terze , njih lubdsen io gaadhVi Gofpl 
pred nebelàm ioo semló zhes dati; eni Gufpé^ 
liatera je njih vredna , katere lepota pod 
tornava nima enake , prot katéri jeft — na) 
fé glédam kakor ozhem -« feaza nifiin« 

JBar. Ha^ ha, ha''! ni drugiga, kakor to? --* Jeft 
ti ne sam^rìm, N^shka. Vi làdije ^d trojgj^ 
Danu imate (he te tiare oapezhne kvante med 
feboj, de cn moftiòe fmé. bbe»e'druge lubit,kài^ 
tor (Vojo shenò , ino tako Daprej Al mi 
Gofpoda fino te muhe vshé davno popuQilì* 
Vcfilje ino vshitek, Néshka , tò je naOia pò- 
flava. Dokler the vefeli ifiofo sheno iubit , 
jo lubim ; kadar me He vefeli vezh , pak 
cno drugo. Kaj bi fé filil? Kamor fèrz^ pe- 
la» tam vela. Lùbesniva moja N^^hka , pri^ 
di danaf na veztierdòti v'borrhtek, na koo2 
verta; kaj poftavini, de ti boiti tvoje muhe 
^ is glafe Repel. . 

Shu. (sunej go^ort). AI nifo tùkej Gofpdd BaroD« 

Bar. Kdo je ? 

Hés. Jéft bofga frólà/ 

Bir. Pojdi vùn, de nòbéden nòtéfr lie pride l 

ÌHés. Kàj njih pak qzhefn tukej puT^ti ? 

Shu. {^suhej) Ni dàvno f^ga , kar dm jih Vidi! 
ooter liti , jeft morem s'njimi gcvorìt. 

Air. Se nimam nikamer fk.ili •«- pazh > tùkej sa 
ftplam — glèj , de ga fliorej l'praTilh. 
(Séshka mu vp'rot Jlopi\ on JQ en mato prozh 
parine \ tako d,9 ravén med hjuhji ino med 
ToHtHkam ojiane. V^tim zhalt,^ kadar Baron ^ 
sa ftolam doli poxJiéne ^ fé lontHek fikoii Jiù^ 
la /piasi f fé noter vféde^ ino no^^ na fÈ pò 

^ :\ ' O^a ' Ugne. 
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t/gfifiJ Nifshkà ti/li gvftnt ^ ^atifrìgiai je prei 
per né/la ^/Zhes Tonzhkavètshe , ino Jè prei 
Jiolam vjlavi.) 

SE D M I N'A STOP, (g) 

I 

Saron ino ToHzhek Jkrlta , Sésha , Shushek. 

Shus Jl^iiì vìdila Gorpoda Bàrona? 
JS^éshka (/ jéso.) S^kaj bi jih jttt iméla vidit? 
Shujh, Kè bl ti en màio boi brìhtna bla, bi ne 

prafhaìa, sakaj ? Màtizhik jìh ifhc. 
iSViA. Tàk iflie fvojga fovrashnika. 
SkusA, Kaj fé to pravi shcnena fovrashit^ kadar 

fé oz^bè nevelii dobro fiiiritì? 
M/sh. V«m de ne, |>o njih pavuku. 
Òhush. Moj naVuk je'letàcluti Matìzhika, "am« 

pak Jubi tildi njegóvo frczho, ino kir bo Ba. 

roù Djegóvo frézho flurii,.lak lubi ludi Ba- 
rotiar. « *' 

J!f(fjh. (4* jVsoJ Sram jih bxxli. Kdo jim jt rekci, 
femkej priti. 

Shuih. Tiho / tiho / nikat fé ne jjfsai / U) fc bo 

yuader vie ^godilo, kakor bofh fam^ hoteta. 

Matìzhik je paméten , on ne bo Um fcbi na 

fonzi fial. — Al meni fé vfc sdì ta mali fhtu- 

dent ^ '' ■ ' ' - 

Nésh, ToniKck? . ,' '^ -' 

Shush. Tòpzhek, fàVefjU --'kati?rì Shiifiiìp fi 
label, lasi. Vèlie dad^f 'sjtìtrel preci eno Uro 
firn gà'Vidil tùkej funej fèm ìuo*,kjé'''hodit, 
takò; dolgo;, de iTe io k'te'bi iTòlalsil.' — .fccxì, 






Skush. Al dì tadi éno péfem od Ube sloshil? 

. Saftojn jo svinino ne (kriva. 
I^^sh. {j^sna) Kaj pa de/ od mene/ 
^lush. Ali pa^k od gnadlìve Gof'pé, Sioi vslic flU , 

fhai,, de ^ fé okoli nj^ ludi nekej fiìni — -^ 

Al fhentej, taixi naj fé varje; kar to am ti* 

zhe, Barpo fe ne.bp pufiil pod rioram ber- 

bat. 
Ii^sh% Kdojim jc pa .neki to patvcslI?Kaj fi bo- 

do file sminili ? 
Shush. Kai firn a jeft smifàl? r* Yfi ludj4 tako 

govoré. 
JBaron (pftane} Vfi ludjé tako govori/ 
iV<^A. (prejir.afhena na Jiran,) Sdej jpai bog pò- 

«ni£)gej* 
iSAkj*. Ha, ha, ha/ 
Baron. Shusbek, Dd| Yezhejo hlapzam^ de mi ga 

is grafhine fte^ó^ 
Shush Meni je shai de firn srayen prlrhaU 
Hesft. O moj Bog/ 
JSaro/i (k^ Shushcku) Deklé fc je prefiraflMld; 

K^ihka, vf^di Te tukéj doli. (Jo ozhe. na Jtoi 

pofadit.) ^ 

ÌK^à. (^a ;9r<7;sA porine.) Jeft nozheox {*?d<ti- ^ 

meni priti, oa tako visho! komu fé to fpo- 

dobi? 
BauH. Se fva dva, lubìka, Sdej fé tini tr^t^anizh 

bati, 
Shush. Vafha Goada« naj ne samérijo, de jim pò 

pravizi.povcm,.Mcpi je thal, de firn zheg 

£anta govorilt jelt firn (i le smifiil,. yidijo, 

de bi bil kcj &V)jtC . spiavi I — fiz^r p4k — 
Bar. Vfe ^safiojn — 1^1: ,n)orc j.itì.. 
Shu, Sa, v^gXq ene ^trpzbarije ? 
Bar. Otra;iI|anje ? fb;e le.foozhi fini ga per sho- 

panpvi hzMri i^jdeU , ,:. 

Shu-* 
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Shu. Per Urziì 

JHés. So pi»k TsW gnadlivi' Gofpod psr uj/ ttfdi 
kej opràvit imcli. 

Btir, (veféiy Ta predgovor meni dopade. 

Shu. Se bo vsb4 vdala po zhafi ; \t^ imam tu- 
panje. 

Bar. Pa ne sa léga volo— Jeft Cm ìmél fo sho- 
panam nekcj govorit i grém tedej doli , fao- 
zhr vshé po mraki, odprem vrata , najdem 
deklliha vlìga preftrarhcniga — Boflitro fé 
ni v^edlo kam djatL Meni fé je to zhudso 
sdclo. . Jeft prafiiam, glcdam, ifliem, Tidim 
sa vratmì en Interfat , al nckel takiga, do- 
li vifit; flopim bliahe , ga lepo fletnó gori 
vsdigoem» (pokashc , keko je nartìil^ ino ta 
gvant na ftoiu^ podkafgrifHje Tonzà&k fkritj 
g&ri vsdignc} kar sagUdam — f/^^g/^a Ton^ 
zhka) Ha / 

Shu. Ha yhsLy ha / 

Bar. Ta je pa fae gorfhi , ta / 

Shu. Veriamem 

Car. Xk^JVe^hffi) Tako , tako, deklc'; «azhetek ie 
dotxer. Tvoj shéacn fé ima vefeliti. Sa vo« 
lo franta n tede] mene gonila , fi olla (ama 
biti? — Ino ti ipladenih, ti marzhef. ti fé 
poft pifh, oevéfto Matizhkovo salesuraci / — 
Zhakei, mergolioz/ — al je s* rami prilhèl 
Sbusiiek? 

if/jT Nizh «e ni treba j<sati , vasha Goada ; oa 
je vs):^ tukcj bil/kàdar fo s*mano govorihV 

Par. I>e bi legala / Nfegor nar vezhi fovrash- 
ntk bi mu to nefrézho ne yofhìh 

i^Vs, Oo me je prifbSl profit, de bi bla san) per 
gnacllivi Gofpé" ena dobrj beDSdo govorila. 
V' tim pa gn«dlivì Gofpod pfidejo ; kaj je 
0tel ftriti f kakor de le je faitro ikrlK 

m Bar* 
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£ar. SkriI > Kjé ? Tukcj > — To je lash I lo je 

lash! od kooza firn jeft fam noter fédel? 
Ton. Vafha Gnada , tìRikrat kadar Fq ani noter. 

fedéli, firn jeft sad sa fiolam zhepeK 
JSar^ Lashnivi tat! sad sa ftotam fìm fé jcfi rkriU 
Ton. 3*iaikrat , vatha Gnada , Gm fé jeQ okoli 

splasil, ino noter vfé iìl. 
Bar. T:ik jc t«dej ckoli fhvigal , koker en mar- 

tlnzhik — Dàf je poflufhal? . 
Ton. Vafha Gnada, jeR firn fi vrhefa isatifoil, d« 

nifim zelo nizhrrhlifhal* 
Sus^ Tiho! Ludjé pridejo 
ìBan (Tonthka ìs fiala slezhe ^ irto ga /ift nùgé 

pojlavi) Ta prekl^ti pagloviz bi ne maral , 

de bi pred zéiim fvétaai noter obtizhal. 

O S M I N A S T O P. (9) 

Tonzhek , Séshka , Baron , Shushek , MaiUhik , 
Gofpà , Jerza , ino pie druidi hi* metijhki fan* 
tje^ ino punze , vji Icpo obiétheai. 

'M&t. ^'^ vintz , is bclih ino rudezhih rosh pie- 
d^n v^rokah derubi ^ ino pravi k^gnadtivi Go* 
Jp^J'.y a^ha Goada, naj profijo sa naf 

G0/4 Pogtej, fubi moj mofh ! Ti ludjó menijo, de 
jeK tebi fhe tolkajn premorem. Al vunder, 
kir njih prolhna — j- 

J3ar. (En malo sm^fhanf Se véfh , de tebi nizh 
ne odpovérti. Kaj oaèhejo? 

Gof Matìzhik bo vfe povédah 

JAat. {k^Séski) Profi ti tudi, 

JViA. Jeft rau prav^ pridem. 

Mat* Le profi, le profi. 

Bar. (k^Matizhku) Kaj ozhcfh? 

Mai. 
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Mat^ Vafha Goada^ danaf, prideìa godzi k^ sho- 
papi; kaj ne Jérza f ' 

Bar, Ino li bi rada plefala ; kaj ne ? 

J^r. (framoshlivayTò^ bi vshè 

Bar^ (^* Matìzhku) Ino potler ? 

Mah Nti profimo « zela vaf profi , vfi fantje ioo 
deklizbì profijo » de bi finéii s'gadzì v* gr£« 
fhino priii. 

Bar. Kaj ti pravifh^ Néshka?*, 

i^^s. jcft tudi prolim. 

Gof, Pe^ shopani je ea malo tèfno , tukej imajc» 
faj dofti preRora^. 

Bar. I^erpelite jih terfej ; vafho vcfélje bo to mo- 
' je; ied ino moja Gofpà otbeva sratreo biti.. 

Mat/Sh^ neke/,,. vafha Gnada. 

J5ar. Govori. 

Mat. Ta' vénez firn jefl; is tib àar lépfliifa roshiz^ 
is foelih , ina rudezhih « sa mojo Néshko 
fplédil. On poméni krono dcvilhka Kir 
firn tedej shénen^ ino kir je Né&iika Devélta, 
profi Va , de bi oni , vafha Guada , danaf ^ 
kadar godzi ptidejo, kroQO tigà divìftva 
moji > éshki aa r^Livo djali» 

Bar Kaj ti v' glavo Vopi lubi mo] Matizhik^ fai 
od té navade nlgdar ni blo liifbat v' krajn^ 
fki desh&li. 

Jdau Pazh ^ vafha (^nada ; lani pò simi » kadar 
faio v'Lttblani bli » fim Jeft vezhkrat v' ko* 
anedji bìl; enkrat fim. vidil^ de Io. s^eno ne- 
véSo take iiavade ìméiu To mi je tako 
dopadlo, de firn fi naprtjvsél, d^ more per 
meni» kadiir fc bom jefl; sheni^^ raven tako 
biti, - 

Bar, KakOiìna^komedia je néki bjila. 

Mat, Po némifiiki fo ji rókli: Sic ^oc^jeUbeàl 

gigaro. . , . ' 

Bar. Ha, ha, ba! 

Mat, 
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MùlU Na kolénih, jih proGm. ( poklehne^ Néshki 
sa njim ; Matizhik pokaske od sad / roko 
kni'itifhfkini fmtam^ ino dekletam^ de imajo 
tudi paklekniti, PokUkncjo , ino rokc pov* 
sdi^fiejo ). 
Gòf. Jell moio. profhno s'djìhiì fkléoìm; flufi jim 
l^o nedolsbioo vefctje, Zt je kdcj moja lubé- 
sen prot tebi kcj samogia. — ' 
Bar. Vshé sadofti ,' sodala fi to pravo ìtran mo- 
jigà Terza. Sa/ irolo tebc bora^ Vfii lluril , 
kar kólì ózherh, , " ' 

Go/I Lubesnivì moih\ ik^ firn driisim) Gori vfta. 
nite! Tafha proliind ie vfhlitìiana. 
(A^^ savukà}0 , ino gori 'vlfahejo), 
Baron (^^es sméptan^ fi zkelo prafk'i ♦ ino rezh« 
Jam pfsr fshi )y\ii\ To me/ (Matizhik , Nesà^ 
ka y ino ti dru^i prldejo pò verjìi ^ Baronu^ 
ino dofpé Jtikno kufhnit, . 
Mat. (W Tonzhku) Kaj pa ti , Tonihe ; fé ne 

bofh nizh vefelil ? 
N^s. Sromàk je shaloften; gnadliri Gòfpod fo hu- 

i nanj. 
Gojpà. Jcft sanj proflm. 
Bar. Ti ne véfh^ sa jkoga profifli. 
Gofpd. Al je fhe mlad/. 
Bar. Ne toko mlad,'kakor méairii. 
Tonz. (Se trefe) Vafha Goada, naj mi odpuRé; 
1 JeQ firn btl en malo Qepofajen, al sa oaprej 

bodo vidilf; — 
Gojpd, V' kon;i j^ ravno gréfliil, to be vém. Al 
tvofe jése ni saflushil, to bi olla yganiti. Sej 
véth, lubi moj — zhe mu ti ròko ckltégDefb^ 
je sgìiblea. 
Bar. Bog obari / . . 

Mat. V Djesòrìh Ict^h marskteri ni, p^mstcQ 
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iV//. To ]é mladoft — • kaj te o^he* 

J^n ( framojhliva ino bojézha. ) Valila Gnada -« 
jeft— fé veda — fnozhi — f^ firn jqR — 

Bar. Vshé vita , vshé vem. -— No » kir tede). vCs 
saoj profi ) tak ozhem posabit , kar fé 
le sgodilo, Jed bona sanj fkerbel , bom 
iijeeor ozha sa naprej , kaHor dorehmaL Al 
to li bom sgovoril , de more flie danaf sde} 
k*malo bres vli^a odlashanja v'Lublano jiti. 
Ti Maiizhik, rezi kobilo naprézhì; (k^Tonxh^ 
ku) ino' ti tyoje kopita vkup fpravi , le 
ureo! 

X«/«. (Barohìi rf^ko kujhné). 

Bav. Od tvoje botre (lovo rsemi ^ iao perppro* 
zhi fé lepo fletno. 

(Tonzhek pred Gojpó s'tfnim k^Unam ppkUk* 
ino nemoro befafdze vùnjpravit ) 

Gef, Kir tebi ni perpafheoo, » le eno uro vezh 
per naf prebirat, tak pojdi te^ej, lubi moj 
Tonzhek. Dobro fé vuzhi ; pokoren bodi 
tvojim vìfliim ; hudiga tovarffitva fé yari 
Spoflituj tyojga dobrotnika; ne posabi na to 
faifho , kir fé je tvoji mtadofti tolkcija sane* 
fio, ino pufti kej védit od febe, 
( Tonzhek 'v/iane , ino Jlopi nj fvoj kraf ). 

Ban ( ^Gojpé ì Kakor vidim, tak tebi gre slo 
k' ferzi — 

Ctff. Ne bom tajila ; bojim fé saoj ; njegovè léta 
fo nevaroe. Jeft fìm njego^a botra. 

Bar. ( k^ Shushtiku ) Sushek, ònì fo vunder pray 
iméli, Naj gredó s^ mano* (ÌC t\m drugim). 
Deklizhi, faotje, pò poi dan fé bomo tedej 
▼idilì. (Baronjvojo Gofpó pod pasdiho péh% 
ino vfi gredó) 
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DEVETINASTOP. (io) 

* Matizhik , Héshka , ino Jhnzhek. . 

JUat. (jih pozuka ^ ino nasaj p$rpìle) 1- Xa^ ha , ha ! 
fa Te je oafètel. 

I^és. De véfh, dobro fi jo smiliU 

Mot, Sdéi pudimo to rezh. — > Néshka , jeft ti 
imam nekej povi^d^t^ Kè bi ^ poftavim , ti 
flifhala , de je SmèPhnava zhes me IcakfhLi* 
DO ioshbo podal , ino de fa toshba , po(la> 
vim — , ^ * 

iT/jr. Tàk ,fe nimam vftrafhit , kaj né ? -^ Nizh 
fé ne boj. Meni Te je vshé nekej sasderalo; 
al jefi firn fé nate sanéfia* 

MaU Kh bì fhe dai] oaptej pnTfilo ,. de fiin, po<- 
Itavim, v*eni oàdlogt, y eni fili, preden fini, 
tebd posnal » mó| Aogelzhik i od ene Rare, 
gerdo, berlave, fhkilaiie, Ihkerbafi* kluzlia- 
> rize na gobovìm gradi pod noWm kéfiam 
ene dnarze prejél, ino de firn ji na nóf obé* 
fel, de bi meni mogozhe Uo , njo sa mojo 
shenò vséti, kaj bi ti rekla, Késhka? 

N/t* Tvoje ozhi bi ti vùn fkopala ( na ftran ). 
Ampak kaj Te ozhe ! Ona je ftara , gerda , 
btrlaU , fhkilafta , fbkerbafia pravish ? — 

No, to jo flie ttoja frczha, Sizcir (jnu 

shuga). 

Mai. Kar to drugo sadene , le mene pufii* 

Ton. Matizhik , ti fi posabll , de morem IVorej 
jtti. 

Mat. Je réf; ino ti bi rad lukej oliai ì 

Ton» Ino kako rad! 

Mat Ofiaf bofh , nizh nemarej. Vffemì Uovo od 
▼fih ; plajfh na ramo obéfì; tFOje bukve , 

gvante /perito /ino Kar imafh» rkup fpra* 

^■' . . 

vii 



vif de bodo vB vidill. JeR bom fekel $^ho* 
biio napresheno doli pred vratmi ftati« Ti 
fi dai opravi t,.naii, véihi , popravUj. Po 
tim fé gori vfédi, ino dirjej doli do borfhta; 
tam kobilo na ta pervi hraR perveshi , ino 
ti pa k^dogam fkusi vèrt aasaj pridi. Baroa 
bo menil , de (i rshé bliso iJiiblane^ Al 
fkrìti fé bofli mogel , dokler ga ne potola- 
sMuio. 
Toh. To bi blo vshe dobro— al jeft fé bojim — 
JSVi. Nizh Te né boj. Matizhik je jglava ! li Au. 
ri, kakor rezhe, 

( vj^ greiS > 



DROGO DJANJE.(0 



En lev Zim&r ; t^ dna v* allevi, veli k a pe/lela^ 
Nn obùji firani vraia ; v^dnu srav^n aìk9ve » 
^ ino na drugi firani dvoJ€ ^ekna^ 

PER VI N A S T O P. 

If^sha , ino Gofpd prideta tkiìjt vriiìa na d/fnl 

firani. 

V 

Go/. (hitro fifJe na lioL) ▼ rata sapri , Neshka , 

ino pov^j mi vfe aa taoko« 
ÌNVjt. left jim nifim nizh satajìla, vafha Grada. 
Gof. Al je m<^ozhe, Nishka? ;Sapelat te JA elei ? 
A/jr - Sapelat rayen ne^ fo me je iioteli kt^it. 
Gp/. J«o ta mali faat je bìi^ «cav^ ^ 
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JK/s. Sa t]m> ¥«I&iiii ftolam je ihepèl. Oo jne je 

prillièl profity de bi per iì)ih sanj profila. 
Cqf, Sakaj pa k.'meoi dì priiliai ? — Al fini mu 

kadej kej odpov.edcilia? 
Ji^s. Jèli^ filli mu k'malo rekla; al boshez je ves 
prefirafheiì, Tako od hirhe sgnan biti , ioo 
od Ajifa Te lozhit, Tafha Gnada!-T- l;:9JiiieDÌ. 
]o, de je to majheDa léz^ ? — O Iféshkd 1 
tako |e pTot meni ^dillnil , nj^Jitpoia je m^» 
/• ftìzé ranila; al enjìrah me oéfjide^ kadar 
^miflim , de jo lubim. 

GoJ. Sim li lér t£ko ìfiraflioa vlditi? Sej fini mu 
vfeie}- dobra bila, ino poinagala, 

Nés. Kaj meDÌjo , kaj fi je flie patler smiflil ? • - 
Ne veni, zhe bi jim poTédala, al ni -— 

Gof. Le povei, le povej, Neshka. 

Bés. l^aj premìflijo ; end ojrh podv^so je oiel pò 
vB fili ìiìs^ti. 

Gof. ( najmeh ) Podvéso? — Bofhzhck! 

i\#4r* Jefi £\m ga liiiegaJa , de fé je.pofhBrpil , kaj 
takiga inìrjit. TiRikrat pa -*- vidijo*, gna** 
dliva doPpà , jeli jim neittorem povédat , 
kaj je polbél — on fé je na tla vergei ^ fvi- 
]al pred luano , kakor kazlia , ozM fo fé 
mu )&ii/ka>e , kakor. iJO^te i vrilìlial je pa , ka- 
kor jélàhar- 

Gos. iv'miflih) Kaj pa Ile Néshka? /, 

J^Cr. Sain «iodi je v' Upu^ffptu — ,Po \\t^ je na 
eokrat, goti fkozhii, ino nie je objéì,. ìckozh: 
ia^ar niojo\ òo^^erzoni? Jm^m , hnfp. /w Uhe* 

Gos. (v*miflihj Fufiicno ^ pultimo té Dprz)ùje - • 
Tede] , luba moja^.liaj ti je iht moj/Gcjfpod 
ua'si-dnc rekel? • / ':\'.!\ 

2\Yj« De Matizhika ut bòni dóbila, zhe rejim pò 
Djih voli ne vdajpt}. .. . V^i^ 

^^if* igoìi rfiànv , Jcm ter tfe hodi ^^ùif j^eter» 
nizv /ino mahaj^ lOn me fiizh vezìi ne lubi! 

jRe/. 



vif de bodo vB ridiK« JeR bom .fekìsi s^ko- 

biio napresbeao doli pred vratmi ftati« Ti 

fi dal óprarit f.noii, vé^hi , popravlej. Po 

tim fé gori vféidi, ino diriej doli do borflita; 

.. tam kobilo na ta pervi hraR perve^hi , ino 

ti pa k^ilogam fkusi vèrt i\asaj pndi. Baroa 

bo menil , de (l rshé bliso Liiblaae> Al 

- ncriti fé boHi mogel , dokler ga ne potola- 

sfviino. 

Toh. To bi blo vshé dobro— al jeft fé bojitn — 

ìAVjt. Nizh fé' né boj« Matizhik je jgUva ! li Au. 

ri , kakor rezhe. 

(vjigredi/ 



DRUGO DJANJKO) 



En lev Zimer ; t^ dna v* al^ovS. velika peflelu 
Na obùji firani vraia ; v^dnu srav^n aìk9ve » 
^ ino na drugi firani dvojc lekna* 

t • 

PER VI N A S T O P. 

I/i^^ha , ino Gofpa prideta /kùjl vtaìa na défni 

firani^ 

Gof. (hitroftfJenalioL) ▼ rata sapri , Neshka , 

ino poy^j mi vfe ^a taoko^ 
JNVjt. left jim nifim nizh satajila , vafha Grada. 
Go/I Al je m<^ozhe, Ni^hka? Sapelattei^iOUl? 
A/jr- Sapelat raven ne; ^a me le iioteli kt^it. 
Gp/. Jao ta mali fai^t je bÙ «rav^eaS > 
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t 

If/s. Sa tim tr«lkitn fiolam je zhepel. Oo me je 
prillièl profit, de bì per n|ih saoj profila. 

Cof. aSakaj pa iCmeni ni prifhai ? — Al fini nnu 
kadej kej odporedala? 

2i^^« JelVfim mu k'malo rekia; al boshcz je ves 
prefirafhen, Tako od hirhe sgnan bìti , ino 
od ojìii fé lozhit, vafha Gnada! — JK.9JmeDÌ- 
jo, de je to majhena lézl^ ? -- O If^shkà 1 
tako }e prof meni idiboii , nj^Jt^pata je mi»- 
7# feìz^ ranila; al enjirah me oifjidCy kadar 
^mijlim^ de jo lubinu 

Gof. Sim li lér tako firafhoa vfditì? Sej firn mu 
vUi\t\ dobra bila, ino pomagala, 

Hés* Kaj menijo , kaj fi je fne potler sminil ì • - 
Ne vém, zbe bi jìm poTédala, al né — • 

Gah ^^ pov^it le pov^iy Neshfca. 

JSés. f^aj preminijo; eDO ojìb podvéso je otel pò 
vfi fili im^ti. 

Gof. ( najmeh ) Podv^so? — Bofhzbek! 

JSés» JeR Rm ga kiegaJa , de Te je pofhorpil , kaj 
takiga mifJìt. iJRikrat pa «*• Tìdijo 9 gna«' 
dliva GoFpà , jelt jim Dcmorem povédat , 
kaj je fQthiX — > on Te je na tla vereel ^ Tiri- 
}al pred mano , kakor kazha , ozhi fo fé 
mu blìfkdle^ kakor ifktie 1 vrii^al je pa, ka- 
kor jc'fihar- 

Gcs. iv'mijlih) Kaj pa Ibe Késbka? 

Jiés» Sam «lodi je v' Upiu,ffptu — > Po tir^ je na 
eukrat gori fkozhìi, ino me je objél,. rekozh: 
hadar ymojo \ òo^erzo in; Jmém , òom pa Uèe* 

Cos. (v*mi)iihj Pufiimo l puliimo té norzJHJe • • 
Tedej y luba moja^.kaj ti je lìxt moj Gt^fpod 
lia's£.dnc rekel? . . .' 

Kés. t)é Matìzhika nW bòih dóbila, zhe Tejim pò 
njjb volr ne vdain. ,. \\ 

^iif* is^'ì ifiàne » Jan ter i/e hodi ^.,inf iveter^ 
nizo fino maha)^ On me nizh vczb ne lubi! 

JVe/. 



do ^^dili » al bi eno varuirali , al -bi sa io 
drugo lasili. Na méft de bi Néshko sape- 
Invali , bodo fvojo sénzo Iovili« Se bodo 
repénzhili , bodo fèm ino kje krÌToriti|l, s' 
dolgim nofam. V* ti smoti bo dan pretékel» 
ino Néfhka oQiiDe Matizhkova. 

lUs. Bomo.vidili , kako bode pravda IRekla. 

Mot. Na pravdo jefi ne miriim , per mo/l dullii! 
«— lÙsbka, tignadlivirnu Gofpodu daj ve- 
diti, de bofh daaaf na yézher v'borrhtki oa 
fife zhakala« 

If/s. Ti meni lo prarirh? 

Sfiata Uh ! pulii li dopovédat! kdor is nizh nizh 
naredit ozhe, nizh ne fiuri, ino ni sa nizh» 
Me faOopifh f 

J^^s. Ta bi bla lepa! 

Co/. Ti tadej Tarn pervolifh , de bo Nésbka v' 
borfhti — 

Mat. Kaj The! Bog obari!— JeR ìt enga.r'Nésh- 
kim gvant vtaknem, ino ^a v'borfl doli po« 
Ihlem. Gofpod bodo kmalo sraVen ; mi pa 
sa njrmi, Bodo vidili , kaklboi burki bodo* 

JV;^ V'moi gvant? koga néki? 

Alai; Tonzheka* 

Gof. Se je vshd prozh. 

^at. Sa me je fhe tukej ; de bi le mene pulii- 
li ravnatì! 

Ni^. Ma Matizhka fé snajo saneflì , vàlba Gna- 
da* Ti pravifli tadcj — 

i^at. De bom Tonzhka ,^ dokler Barona doma 
ne bo, femkej poflal.* Ti ga oblézi, ino le« 
pc napravi; jeu ga bcm poller saperi^ ino 
S4 naprej podvuzhii. ( gr^ ) 
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tìlfetJI NÀSTOPi 

• c 

t^af.iDa boshjo volo i'Néshka, paglcj kakfhinà 

firn — Mladéoizh bo sdcj tukej 
iWir. Ta boshzhik fé meni prav v* Terze imili. 
P^ ( pr^à fhpéglam J Bofh vidilai^kak ga borft 

krégalà« ' ' ,. , 

I^éj. Naj ga pufté là pètem péti , Vafhà Gnada. 

(jo poìo/hi na roz,M). 
Oof. Pa réf; moji latje Ip tako ffeùfhtranii 
iVirfp^ (popravla) NizK né di^ , ga bodo fhe loshé 

krégali. 
Gof. {jamijhlena) Kaj ii rekìai Ncshka. 

2 ii È t È R T i N A S T p ì* C3) 

Tonzhek ^ Néshka ^ Gòjpd. 

,. t. 

jn^, -L^i noterà ìi flot«r^ (^olprod Lublinzhan? 

Toa. (fé ve/ tr^e inobiisha) Siraftna bcféda! -^ 
Nikar me oe ipduini ^ Nésfak^ , de me fkò* 
rej htibi ino doiiiie od gaadiivé iiiojé Gof- 
pé lozhili bodo. 

m, Od wfl/tf fe^fpé. 

?£>«. Oh! 

M. O itì /i/im pàzhi) Oh \ — kaj sdjha}cfli ? 
— Pél bo0i i illibkovzhik ^ pél. tao le tir* 

6^ {p^fsm V* ràkó insanie) Kdo jè naredil tò jpé- 
fem ? 
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jvkf. Nai ga poglédaip , kak }e rudézh rata!* 
Ton. Al je gréh , pozhutke iméti ? — 
G0/: Snafh péti, Toozheki I 

Ton. Vafha Gaada, jcft Ce rcf tréfem ... I 

iV/r. f fé pazhi ) Nja , nja, nja, nja: gnadliva 

Corpi ozhejo iméti , ino ti bofh tadej pél 

Le hitro! 
( G<i/Pd fedi , pd/tf/71 v" rokah derjht^ ino jo bere. 

JS^shka sa njo notar gl^da. Tonzhtsk preS 

gnadlivo Gojpó Jioji , vefjcamorshlivy ino 

sathnts. péti JU . 

« 

Ton. De polna plaméaa 
Lubésea ognéna 

Rasdatja me bo, • 
De boshez oparien 
Sim pizhen, vdarjen^ 
Kaj morem sa tol 

iV/i. Tó fo file , lo teshavc.l 
Gvf. V^fb» dc.fantizh ni brcs glàve. 
Nés. Nizh ne marcj, fé tì moj, 
Go/, Le sapoj The, le sapoj. 

Ten. Kar kuje , kar tózhe, 
Preneft* ni nfogozhc ^ 

Pre alno je to \ 
Tiranrka Lubésen \ 
O buda bolésen ! 
^ ' Kaj dflafh a* mano? ; 

Sés. Groida fé Lubésen taka. 
^Gop. Lcpà je beféda vfóka. 
TSés. Konz ga bo, oblubim de. 
Oc/. Meo' fé fìnilit révefb j6. 



^ Jfw, Le éna jc v* fiano 

Sa^elit to rano, 

To tìmùm^ to v/xn! 
Al gori poglédat j 
Jèo to )i povédar, 

JeU rerefh nefméin^ 

^ f i Tonzhe, Toozhe, li porédea. 

Tea. Odpufhanje, zhe fim vréden. 
Gof. Shpafe) faot, al mifli s' kom. 

^•^* ( Sram me je , forze 'mi bijc* 

J^^s. Sram jih je, forze jim bìje. 
/^/. Tozhey pezhe, fuka, vije. 
Fon^ Jefl ne vém , kaj fiuril botili* 

j^y* ( Jcft ne véoky fcaj ftrila bomé, 

J*y/. No , Tonzhek ! — al vsh^ vcfli , kako te 
bomo nafhémili ? Ti morefh en moj gvant 

Ton. Vshé vém, Néshka; (oblézhì. 

Gof. Jefl fo bojìm, de mu prav iie bo« 

iVdCf. Pazh ; fc je takd Velik , kakor jeft. ( firiz 
■ w'^g^ ft<^pi )• Nar pervizh fukno doli* ( ma 
JuKiio doli potegne ). 

Gof. Zhe pa kdd sraveti pridé. 

N^s. Kaj kej hudiga detanio^ — Vuoder morem 
vrata sapréti. ( vrata sapahne ). Kaf mu 
bova na glavo djali ? -^ Le tiho , rshé 
vém <— moj portek , ino prasnizhnò pézho« 
( gre doli fkuji poftranjke vrata ). 

P E TI N A S TOP (4) 
Tonzhek j ino Gofpd J^dezka^ 

Co/. I «L ako dolgo , de gòdzi pridejtf ^ tno] Gò- 
fpod ne fmé rédit , de B v"" gradi. PoùeF 

P a mu 
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I 

mu bomo rekli , de n4 pìfmo zhakafh , ino 
de Te pr^d nifi v'LubUno vupal. 

Ton, (shaloJìn9) Pi Imo vsl^f imam vafha Gnada; 
Shushek mi ga ie lial, ( pifmo kjc da ) 

Gof. Vshé ? grosna fila je bla vunder ! ( pifmo 
pogl^da ) Sej ni prar sapezhateDo; pogiei, 
tukej gre yPe naraseo. ( mu pifmo fupet nu* 
4aj da.) 

SHÉSTl NAS'TOP. 



Tonzhek^ jSo/pd^ N^shka. 

XtA. JLérnefe portek , ino eno pezho ) Kaj gre 

narasen » yafha Gaa^a» - 
Gof, Tq pifmo. 
iV^Cr. Ktiro pifmo ? 
Go/ Ka prefckta v* («ubiaoo* 
Jftfs. Vshé. 

Gof. Iei\ fìm Te raven tqdi zhudila. ' 
Jf/s ToQzhe» sdei le hìtro. DoU poUekQi, Nar 

jpred ti morem kito rpléUti* {JplÀa ). Ti 
. fìitérìinz, kako lépe lafó imafh -^ 
G«/! h^ bitro jih vkup spravi. «T^ko bo vské 

dòbro; fej pézha ìhés prìde •— 
Nel. Sdcj pa portek ^-* ep malo boliià, zh^lo— 

tako -*- 
GoX Pézho )p\x^\ ìepo $àd doli mahat -*-^ Srajzo 

eo iiìalo naraseo! de fé bo vrat Vidil ^i^ 
ii^*. A\ ti tat.^ kak mu lèpo ftoji i •-« To ne bo 

oizh '; on me preveill àasaj dév'à. ( ga sa 

brado prime ). Fantizb ^ lepii H )p(rofim , ne 

bó(ii toko lép. 
C^. Jmdfh kcikfhino buzko ^ Al zial!t.epioKo .' '^ 
£és. Boni potler pojifkala,'^ 
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Cnf. Rokavo fc more gori pervihat -^ (ga per-' 
vi ha , ino sa2jtéia èno ranizo) Kaj je to ? 
nekcj kfrvavìga! — 

JV^, Kje fi to dobil ? 

Ton, Danaf sjutrej , kadar firn fé ìmel prozh pe- 
lar, (im vojaize' popravlal Votini je taso* 
bìfa 8* ujsdo na Rran mahoila , de firn fé 
tako slo oprafhniL 

J\Vj« Boshzhik ! — lépo roko ima, to )t réf! — 
béio kakor en dekié! *-; Je boi bela , kakor 
moja ; naj pogT^dajo, raflia Gaada* ( rok/^. 
eno prot drugi ^ dershl )• 

Gof Ka| mi to prayilh % pcrn^fi raji eno rutizo » 
de fé obéshe. 

^^s* Eno podvéso, yafha Guada. Jeft jtm oblu- 
bim , de ima saoj eiio pof(^boo mozh. ( fé 
Jméja y Tonzhka od sad pahne , 'vjamo njego^ 
vo fukno , ino gr^f doli fkufi frédnù lÈxata)* 

Gof. Gredej snaDi ludi tvoj gvant peroéAi, 

S ED MI N A S T O P (5) ^ 

Tonzhek klez\ézh , Gojpé fsdAha. 

K' 
--v' aj je rekla od podvése? 

Ton. (fo ftraham). Vafha Gaada! — — od — pò* 
dvése ì — 

Gojl Od podvése, ja! — * fantizh, fantizh! — mi 
dra ìmiva flie veliko rajtengo v*kup — jelt 
tvoje otrozhàrije Vfe véiifi» 

Ton. Zfie vede , vafha Gt^ada — Gh tak naj 

fpuRe Djeno ]e^o zhés me ; naj naredf Uòoz 

s' mano ! — Jeft to uro , kadar bi fp imél 

od njth la^hit , ne bom presbiVtfl. (fi 

joka ). 

Gof. 



\ 
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GoJ. ( sa fé )• Sdej (e pak joka , r^f efli. Kaf 

' ozhem s^DJìm pozJiéti ? 
7b/r. Raji vinréti^ kakor njih sapuftitil 
Gof. Molzhi , molzhi ! ni ene patnetne beréde is 

tvojih u(L rhiir^at ( €den terka , ona glafno 

klizhe) Kdo je ? 

OSMI NASTOP 

Tonthciy Go/pd^ Baron* 

S ■ 

Bar. (/unej) ^akaj (i Te saperla f 

Gof. {/e vftrafhi , in0 vftane )• Moj moTh ! — %^ 
boshjo volo , kaj mi jc (turiti l — ( Tonzfi^k 
vjìane) faot brcs fukne ! na poi fl^zhen ! pè- 
«ho na glavi! jeft s'ojim saperta! — O moj 
Bog! moj Bog! — » 

B0K {sunej). Bofh odperla? 

Go/ Jeft firn — zelo fama» 

Bar. (sunej) Sama ? s'kom tede} govorifh ? 

Gof. (okoli gléda) S' kom drugim kakor — s'ubo ? 

TQn. (na ftran) Kafbo s'maiio/ ka) bo s'maoo/ 
( ftezhe v*Jhibelz , ina vrata sa [abo sapré ) 

I>EVÉJTI NASTOP (6) 

Qofpa$ p^tler Baron. 

Gof. ( Kluzh od /hti^^za vun potégne , ino po- 
tUr tfyhe Baronu te druge vrata odprAi ) 
Sam siodi me je motil , de 6in Matizlika 

bogala. 

Bar. ( / oifirim pogléd^m ) Sizer ni Ha t70j« 
nayada , de bi fé saperla. 

Gè/: 
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Co/1 (o/ira/henn) Jcft -i*— jeft fim ongaveU — 

um iméla opravit — — p, j^t — s'Nésbko/ 

— raven sdej je vda fhla. 
JSar Kakor vidim, fi Te vflrarhila ? — 
Gofi Ni zhudo -»^ le vérh, de fini bojézha— - Me 

dré fva' od tebe govorile: ja ja, od tebe -« 

«^ kakor fim rekia— raven sdej je viin Tbla— « 
JSar, Od mene fia govorile? — firn pre sgodej 

prirbèl , morebitt ? -— ^ Eoo pifnnÉe me je 

nasaj vernilo. Jefi fizer to , kar noterfioji , 

ne verjàmem — al vunder — mi pò glavi 

hodi. 
Go/l Kakfhìno pilmize ! 
£ar. V'katérim ftoji , de ima danaf eden Vtebi 

V* vaf prili — — Jeft vofhim, de bi slàga- 

no blo — 
Gof. Nefrcshnì zhlovek, kdor fi je to smifìil/ 
Bar. De bi ti ne védla ? — 
(Tonzhek en ftoi okoli verihé ì? /htibclzu.} 
B^r. Kaj'je saropotalo? ; 
Gof Saropotalo? 
Bar. Nekei jé mògio pafiL 
Gpf Jeft nifim nizh flilhala. 
Bar. Tak fo tvoje mifli grosno raslréfctìe^ 
Go/. Rastr<fene2 — sakajl 
Bar. Shéna » eden je noter. 
Gof, Kdo bo njki noter? 
Bar, Rarea to jefi prafham; 
Gpf. Ja, ja. -^ Ncshka bo^ Nésbka. Meni Te sdì, 

de ravea spravfa* 
Bar^ Zbe je tedej Néshka, sakaj fi Te pak vQra* 

Alila? 
Gof, Vfirarhìta ? jefi ? $a volo moje hirhoe ^ 
Bar. Al fi se sa volo tvoje binine, al ne, to. 

ne rimi ampakde fi fé vRrarhila, to vidim* 
Co/. Jefi tudi vidim, de je tebi na timu deklétu 

veliko yezli leiMzbe , kakor na oieni. 

Bar. 



fiar. (fémi:) Tolkaiii mi je OAQjé Usàezhe, 4« 

jo ozhem sdej Wrn^o vidit* 
Gqfi O fé yem, de p dQdfkmt vidit 02b«rh : -^ 

«I de méoj taku malo savupafài lo je gcr- 

dp — 

O E S U T I N A S T O P, (7) 

Baron^ Gofpiy N/shka^ pernéft efi gvani na ro^ 
s^cjyvrata tje per/Jone. 

T 

jgar. 4-^e s^ me , zhc tvojo nedol^hnoS fka- 
shefh ( govori prot Jhtibelzù ) Néshka ^ tiIo 
pridi , jèQ ti sapov^m. ( Séthkà per alkovi 
ojlane } 

Qqf. NiKar> ona je 04 poi caga , to bi blo lepó 
Olia n^mpre sdej vùo priri. Jeft Bm fi dala 
mojc gy^ante poffeuEt , katcre fim ji nameoi^ 
la / v' iim pà ti prideH^; ona fe je ja mo- 
gia rkriti préd taho, 

Bmr. Zhe ne inore vuq priti , tak bo faj odgovo- 
rit ^Qala. ( prot {htibelzu ). Ncsbka odgo- 
yori, al fi noterf 

liéshka kat^ra je per qfkovi ftala^Jepoxhafi noter 
Jplaji, 

QoJ. ( protJilbeUu ) Jeft ti proporém odgovorit 

K^shka, 
Bar. ( gr^ blhhe *' Chtibelzu > Eadar tadej fco- 

zhe gororit, tak jo jeft Qzbem vidit , naj bo 

naga^^al bbtézheo^. 
(J^A ( mu napreì fi^pi } Prugé ti nemorekn bra- 

nit, al fai tukej ti bom branila 

M^r. O le tiho ! — — jett bom tvojo fkrivno 

Nésiiko na dan fpravi! , de bi he vcm kje 

Wa. Tebcsaktuzhnefniclm profif, lo fé takg 

sattopi* 



saftep^i. Pa fej Te te vrata lohka goti àé^ 
nc)0. He ! dì obenìga ? 

Ùofi Kai ludje borh v'hupklizal, de ho fmeh ioo 
pohuiflianjemed. drushino , de fé bo glaf od 
tvojiga iépiga sader^hao ja ì^uii zelo Taf ras* 
legai ? 

San Vrav imafh; Tej mi ni nobeoi^^ triba* jeft 
snam sam pQ kjaduvo ino pò kléihe fiopit. 
0Ur^ raven kakor de bi del jiti^ im^Jupi^t^ 
nataj prlde) /Vaipak de bo vfe oSalo, ka* 
kor je, bofh dobroto imita, s'maao jiti. Na 
taJio visho ne> bo fméha , ino oe bo pohuj- 
fliaoja. .Ozhefh? — 

QoJ. Sakaj bi ne ili la ? «^ (Je vidi^ de no gre ra^ 
\ da) 

Bar, Poi^hafi / jeS firn na té vrata rkorej posa* 
bil; jih morem sapréti , de bofh mogia ivo- 
}o nedoUhnoft popolnama fkasat. (japré frédm 
ne vraiety ino kluzh vùn potégne.) 

Gof. (fama per feti.) Kaj firn Arila / oh kaj fin 
tirila / 

Bar. Pojira tadei. (ji da roko.) Kar pa to Késh* 
ko ti^kej noter sadjne me bo rthé mogia 
pothakat, 

Cof. Kakfbìnf trapatije vunder pozhéojafh ? — • 

(Baron jo peldy ino vrtUa sakUne.) 

ENAJSTI NASTO P. (8) 

. -•% ■ 

Néshia^ Tonzh'ek. 

(NAhka pride is Alkave , tezhe 1^ JhtibeltUy ino 
fkusi lukno od kluzhavinze noter govori,) Ton- 
«hek/ odpri hitro; le hitro, ino vùn pridi / 

Ton. (vàn pride) O Néshka/ v* kakfhttìm Rrahu 
fif» jeft/ 

■ ' ' ' Nés. ' 



» 



Nés. Sde} le pojdi» poberi Te; oizh ne zhal^e; / 

Ton. Kje pak ozhem vùa {iti? 

If(fs. Jed ne vém ; al jìti morelli. 

Ton, Kadàr pa niklr vùn nemorem*? 

JV^/A. Pomirtì , kaj bo s^Ubo , zhd te BaroB naj* 

de. — Tczi ino povej Matizheku — 
Toh. Skusi to okno; fej tako Tifoko rarea wA. 

(gre kj/^ ino pogléda fkun okno) 
JNA. Nikar, sa boshjo volo/ ti fé vbijefh/ 
Ton. {nasaj pride) Sej jc mebkó doH-^ Zfecravcn 

ede dvé^ tri dine smèfhkaitt. — 
iVdyr {ga nasaj dershl) Nìkar, aa bosbjo volo te 

profim / 
Ton. Oh Nesbka / v* én gortfzhi br^sen firn v' fia» 

ìXi fkozhU, de le Jijo rlflum. {/kozhi Jkush 

oknoj 

DVANAJSTl NASTOP, 

ISéshka fama. 



o 



b/ (Jh vèrshe na en Jlol^ ftil en ihaf^ pò 
iim gre fo firaham Itoknu^ doli poftléda ^ ina 
Jtjpet na^aj pride) Ni ga vezhi To je faot, 
kakor ifkra* <^ Tibo, ìeft fe morem oa milt 
njega noter «aprati (gr^ v* fhtibolz.) Sdef aaj 
le VF4t4 rasbiie , ka^ar oshe. (/$ ^apféCj 

• 

T R I N A I S T I N A S T O P. (9) 

EaroHi Go/pd, 

Baron. \ ^ernefe kladuvo » ino kttjhe ^ ino jih 
na enftol vèuhc.) Radar tadej oi drugazhit 
l^akor de |eft morem vrata vlomit^ bofb ti 



krWa, shena/ zbe, jih vlomim. JeR te The 

eokrat prafliani, ai ozhefli vrata odpr^ti? 
GvjT. Lubi moj tnofh^kè bi ti is lubésni prot 

meni tako rafatal, bi ti vedla sanéiti; al 

kadar yidim — — 
£ar. Naj bo is lub^sDÌ , al ìs slodja/ — odpri 

vrata, fizer j^b goni vèrshcm. 
G^/. (mu na prot JlopL) Pozhasi, zhe fm^m prò* 
^ Qt. Tak vunder miflifh, de bi jeft v' ltai\i 

bla, mojo dolshnofl posabit? 
Bar. Jefi ozbem vedit, kdo je notjer. 
Go/l Zhakej ted^j •«- jefi ti bom povédala. Al 

lepo té prolim » lubi moi mofh , uikar Te ne 

jcsaj. 
JBax. Tak ni NéshkaP 
Gpj, Pa tudi nobeden , .kdor bi tèbi krivizo de* 

lai <-« •— iàé (va otle tako eoo otrozharijo 

napravit «^ eno otrozharijo, sa r^f — prav 

nedolshno, ^- — 'Jeli ti^perféshem —, 
Bar Ti perféshefh ? 
Co/. De nifmo miflili tebe ras-shalit, ne jefi, 

ne 015». 
Bar. (hiiro) Ne ti, ne on? Tede] jc^en mofhki? 
Gof^ Èn otro^* 
Bar. Kdo ? 

Cqf. Nigdar ga ne fniem imenuvatl 
Bar. Vbifem gal 

Go/, Sa boshjo volo/ ^ 

Bar. Govorì! 

Gof Ta mali — — fhtudent — 
Bar. Shtudent/ ~ Td je le! fkasalo (e j4, kar 

pifmo govori. 
Go/* (roi/ gori vsdigno) I/ubesnìvi mofii ^ nikar 

ne mini — — 
Bar* (s^nogó ob ila vdari^ na firan) Ta prekìitt 
faot / tak ga morem povìod najti, (gla/no} 
Pdpri vrata; sdej vshé vfe v<m, vfc na tan- 

ko. 
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ko. Tadi sadop'm to (fanalino slovoiemanje» 
Kè bi med varai nìzh hudiga ne blo ^ bi bil 
fant mene bogal, od bi bil flièt, bi Te ne 
dershal, kakor iénza , per gradi, bi fé ne 
fkriv^al; ti *bi ne bU tolkaja lashi i^'kup 

Gof. On fc je tebe bai. 

Bar. (ves f^réfit , prót fhtibelzu) VÙD , vùn gcrdi 
maipyrednfrh, TÙn pridi! , * I 

GoJ, (ga oijame od sady ino prozh vlé^he.) Oh ! 
lubi moj \ p^rierzhoi moi mofli ! — nikar , 
nikar/ ti fé bofh Tposablt Dad faata. Nikar 
ne yerjémi; ni t^ako, kakor OHtaifli. Zfce bofh 
tudi kej n'ipèzhniga ?idil -r ^ 

^ar. Kej napèzhnigaf 

Gof. Nizh hudiga , nizh ^— «— On Te jc otel ir* 
en sh^iirki gyant oblézhi; c^^hkitio pézho, 
ino portek na glavi, bres fukne, s* goiim 
yratam, s^ ffavfhanlmi rokavi je otef — 

fiat* Ino ti % 4^njim saperta YAa! Nefrafnniza/ 
bofh f aperta, zhikrj, bofh saperta/ -^ al 
nar p^rvizh fi niorem fanta is poti Tpra viti 
de me ne bo nigdar vezh f ézhal. 

QoJ, {doli poklékne^ ino roke goti dersht) ?kusi 
vfe, kar sa lu))0 imafh, te profim > tan^fi 
mu/ premifii, de je en otrok/ -^ tak jcft 
bom na njcgovi fmerti kriva, mo) Bog / — 

ffar. Zhe fé boi boiifh sanj, vekshi je njegova 
pregr^ha. 

QoJ. On ni nizh gréfhii, nizh — on je òtel jiti: 
amf»ak jeiì firn ga na^a) kii2ala. 

fiar.{vef ferdit) Vftani/ pobéri fé/ — To Je vìin- 
der fila, to;-«»ti, ti fc pdfiopifli , saDj prò- 
, fit? 

Qof. Naj pa bò tadej/ jeft ne bom nizh Vezh re- 
kia; jefi ti bom klu/h dala: antpak fkusi 
tirojo lubésen, zhe fi kadej kaUro prot meni 
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Èat. Skusi m9Ì9 luWsen/ — lubéseo/ 

G^f* (pfia^0^ ing rhu kìuth da) 06lubi meni, de 

ne bofh fantu nizh Huril; fpufti poUer tvojo 

)é$o pud mene» ^he ti ne bom. rpris^bala — 
Bar. (vsamc kluzà.) Jefl Dezhem nizh vczh fli^ 

fhat. 
Qélfi (f» v%rshé na ^nfa ^ ino scruto ozhi sùkrije.) 

Oh/ vùo jé, vÙQ je s'njfn/ i 

£9r. {Qdf^^ vr<^U$ i in0 nasaj ftopi) To je Néshka/ 

SiJTIRlJÌAJSTI NASTOP/ (io> 

(rojpdf Baron^ Néshha. 

iVl^. r^i/i 7?o/^/ , //IO yS» ffHifja) Vbijem gm , vbijem 
già* Tak oaj ga tadej ybi>jo« tiga fiiénca* 
niga fanta/ 

jBar« (/sif 7?ra#i> Tukej fin) oaUtel / pogl/ia Gó* 
Jpd^ katérafo tudi thuaU) Ino ti ti.tudi oRtt* 
mela — -^ «— Al i^orebiti ni l^ia fama no« 
ter. (gr/ v' fhtibeU,) . / 

iPETNAJSTI NASTOP. 

Gofpa fàdézha^ Héshka tezht à* Go/p^* 

Uéihh^. X^izh na) Te neboje^ vafhaGnada; fant 
je fkusi okno fkozhil ; £og ve ^ kje jé vshé. - 
Go/, Ob Méshka/ konz me bode« 

SHÈSTNAJ^TI NASTOP. 

ÀltA (pridc ts pitib6Ìzà ; en zhaf motzhi) Ni no- 
beniga; sa danaf firn sabrcfd ci— — Shéaa.-- 
ti dobro igrafli tyojo komédijo. Ji^s. 
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jy/jT. (po/mehdìe) tao jeS , "Irallia Goada f 
Gùjpà. {rato pnfd uftmi dershi , de obra4 pòprapif 

ino ne rezhe nizh. 
Bar. Uè blUha k' Gafpé. Ti fi tade) lif norzhvala 

s^ mano? ^ 
Gof (vshd boi korashna.) &akai pa ntf? 
Bar. De te slodì, ìùo tvo}e burke/ -« Tak tako 

^ bofb •* mano rovoala? 
Gof. Al marej tro|e traparfje kej drugiga saflii- 

ahiio ? 
HA/*. Traparije, kadaf sa riio}e^'zha(i gre? 
Gof. Sa me ne marafh f me sa^ershefb , ino vun« 

der me kazbìfh, vuiider mi ne upaCb — ^ 

komu fé io spodobi? 
Bar. Sb^oa , ne -bodi bada / 
N^s. Ka) bi 9de j blo , kè bi bli Oofpi pufiJU laéie 



v'kup priti , kakor fO oni otli« 

•.li 



Aor, Imafli pray! -^ feft fé morem poaishat -« 

odpuSi mi «^ fram me fé -»* 
iVVjT* Pazh pravr ^^ pb |e Tram/ 
^dr. Sakai pa nifi vùn prlDila^ kadar firn te kli- 

zhal? — Ti matopridna/ 
Nifs. Nifim mogia ^ firn fé raven oblazbila; iflO 

Gofpà bodo vshé vMili , sakai «e nifo pu- 

ftili. ^ 

Bar. Molzbi , mohhi od tèga ; pomagef mi raji f 

de jo potolasbim. 
Gof. Vfe saflojn; sdc) je pfé posno. Jeft tridim, 

de Te nKorem lozbit od Xthe. V* VelefoVim 

per Kunah bo 6a napre> niofe prébiraUbe. 
Bar. |$:a> to bi bjia ti v'Aani (trìti ? 
Nés. Jefi; oblobim » • de bi fé fa pervi dan jokali* 
Gof. Des raren ; j«R fé raji ozhem jokat pa nje* 

mu « kakor odpufiiii ; ott me je prò vezb ras* 

sbaliK 
Bar. RovaHca/ 

60/: 
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f^of. 0/ jeQ Dìfìni vezh tvoja Rosalka, katéro fi 
fizcr lubil / jeft firn eoa oboga shéoa , eoa 

lirota '— nimam moshà/ 
EaK. Vfo^ili fé / 
Gof. Ti fé nifi zhes mene. 
Bar. Tifta prekltto pirmo .^ ~ }e oaredilo, de 

mi je kr( sacrila. 
Gi^ Sej jeft oifim perrolila ^^ 
Bar. Tak fi vidia saQj? 
Gof. Madzbik ga je ~ 
Bar. Kaj OQ? 
Gff^: 'Budalu dal r^ ^ ■ 
Bar. Budaiu je rékel» de- itici ga je «o kmét pet« 

néfel, Shéntaoi keklariz / zhakej^befhtia, jeft 

te bom Yuzhil làgat. 
Gof. Ti ozbefh, de bi jefi tebi odpufiila, ino ti 

drugim odpufiiti nezhefh. VidJfh, kak fi ne- 

Yumen. O moshjtf / moshjé/ *^ Zhe jelt tebi 

kadej odpufiim, fi bom sgovorila, de more 

viim vfim odpurhéoo biti» 
Btfr Is fctza rad ; Vidim » de moio $adershanje 

ni blo lep^ 
G^. Gerdó meni, ino tebi. 
Bar. O rezi li meni ! -* Al vttoder,' ìefi vas si\t* 

De ne vganem. Vi imate Tfe (brte obrafe ; 

Veféle, ino shaloftne, Hahke ino kìFle, kakor 

je triba. Ti fi bla rudézha ino fi Te jokala; 

troj obris je bil re[ opadeo -^ Per moji 

dufhi / Tei je fhe sdej. 
Gof. (fé VjmchuJUi ), Sim bla rudezha -* aa 

to^ kir fiài fé na méft tebe Tramo vaia. Ras- 

•balena nedoUhnofi tudi vlizah 80gor( , ka« 

kpr ituda veli Al vi thosbjé ne snate te évi. 

rèzhi naraÉhen lozhit; valili òbzhutkl fo pre 

tumpafii. 
Bar. if<t ppfmehuje) tno fant s*pezho oa già Vi, 

bres (ukne« oa poi Qézhea -^ 

Ù0/. 



/ 
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Ho/, Tukej je le pred tabò. At ti ni lobiAi , ^é 
ii tèga fanta oa méft u&iga najdal f Meoi 
fé sdi, de tèga Rter rad oajdefh. 
Bar. ( /e 3o/ /}n^« ) Potler pa — tvoje sdih- 

vanje) tvoj joki * 
Gof Ti me k'fméha perpratrifli; dès ttimam ve- 
felja. 

Bar» JeLt fim méùìì ^ de mi mosk)é Vuilder kej 
verno i kako Te ta' fvèt sa nof irodK Al ni 
ré£^ ni réf, tiizh né verno! otro2t fino! «no- 
ja shéna vìe v*fholó peli. 

i\V/. Vezhi del fo mofhje krivi , kadar jiii fhe&é 
sa rtor vodijo. 

Gùf. PuRìmo to fide). Jeft firn toorebitt mojò 
nofthtjo predalezh goala. Al kir tebi ni- 
lim saméfila ^ upam ^ de ti tudi meni n^ 
bofli. 
\ ' * i?ffr. Rezi fhe e&krAt , de mi odpuSifh« 

Go/^ Sim shtf to rekla « Nishka ? ^ 

Né/: NiBm flithala. 

Go/: Nehvaìèshni 2hiorek! tftar éaflilsfairki ? 

i?ar* S' mojim òbshalvanjam. 

Jftfs. £iiiga mofhkìga per ^nàdlitrl Gofpé iflciti! 

Bar. O Tej firn bit dobro plazhan. 

If/i. loo fhe de verj<itit kadar Gof^i pl'avijo^ de 
je ta bifhaa notti ! 

( Od ialèik fii Jhlifht mufika ^ ktirà fa 4nUram 
bUsha )i 

Bar. Rosaikà^ da) fé rprofit 1 

Qo/: Oh Néshka ^ j«ft fé rramujeni ihojé àìabofiif 

nikaif fé od méne òe vuzhi ; ( MàfùnU roko 

da J Sa iiaprej fò shéorki jéfi nò bo^vezh 

. yer]élo4 -*« ' 

N/ì. Òvbé l goA%\ pridejd r^ ^ t)é telMinder i 

dobro fo téshejo / ' 

Bar. ( gnadliift Gofpìf rokù iujhi^é )i Kàj-le to? 

UÈ' 
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SED^MNAJSTI NASTOP. (u) 

Ntfshkay Matizhikj Bar^n^ Gojpa. 

V 

MaU (ptrtezhe) ▼ alha Gnada ^ godzì fo vshc 

tukej; mladofi 2^le vafl , ino deklizhi , 8vu« 

nei zbakajo, ino profijo -— 
itfr. So vfi v'kup ? 
. ikfa^ Vfi , vatta Gnada, 
Har. Tudi ta neSDàoi pcxjatcl? 
3dat. Kakfhin ? 
£ar. K' ìwà k' mo]\ Gofp^ prìti ? Ta v^ pifmì , 

kateriga fi Biidalu dal ? — 
Mat. Jefi? ^— Jeft ne. 
Bar. Kè bhjcH fizcr ne védil, bi v'tvojih ozhék 

bral, de lashelh* 
Jlfaf. Teda} jeft ne iashen ; moje ozhi lashejo. 
iVi^. Tiho bodì, lubi moj; nizh fé ne sgovarjej: 

me dvé fva vfe cbfiaie. 
Mar. Koga obftale > — Ti uiéoiTh, de firn Sudalo* 
ì^^« ObRale , de fi ti pirtno naredìl , sa to , de 

bi bli gnadllvi Gofpod menili^ de je idnt 

noter, ker firn Te jeft saperla. 
Bar. Rezi» de si léf. 
Gof.Via] bofli lajil? — Idei >e vshf vip, 
Mat. ( pQZhaJt ^ raven kakor bi Jkufkal vganiti) 

Sdej je — — Tshé vùn — 
Bar. Kaj ti ptavifii k' lérnu. 
Mat. Jefi ? — jelt pravlm , — de god^ svunej 

zhakajo. 
Bar. Ti cedej obftanerh , de fi pifmo -* 
MaU Kir gnadiiva Gofpa ozhejo , Késhka ozbe , 

ino oni tudi ozhejo , ja morem obUati ; al 
kè bi jeR na njih mefti bil, vafba Gaada , 
per aioji véri, jeft bi od tèga , kar mi go- 
Torimo^.befódize ne verjel. 

Q Bar. 
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Btfr. De bi ligal s^ f^iram ^ Ihentani ^vijazh/ -^ 

Ni refaizhne beréJ* na Djegovim jé&ìki.* 
Gof. Pa fi tudi 2huden, lubi moj; ti ozkelli, de 

bi pravìzo go^roriU 
i%, ( k' Matizhku^ tiho ) Si vidil fanta? 
Mat. ( k'ÌSWihki^ tiho) Vidil Hm ga; vef je pd- 

lomleo. 
JVZf. ( tiho ) Boshzhik/ 
Gof. ( V Baronu ) Vcfh , kaj jc ; kar fi oblubil, 

jim morerh dershat ; \t2i bom, ludem gori 

rekia. 
Bar* Pozhakej en malo -— •-* fé oiorem preblé- 

zhi. 
Qiff, Sej fo damazbi ludjé ; poglej , kakOùna Uni 

OSEMNAJSTl NASTOPO2) 

Matizhlk ^ ^Vj,hka y Cpjpdf Baron^ Gafhper* 
Cafhp. (pijen , pernrfe cno vòlto kahlo s'roshand) 



K 



-je fo Matizhik b — Po zéliiti gradi jib vshé 

ifliem. "" 
Bar. Kaj jc, Gafh^er» 
Gq/. Ho, vafha Guada •— raVer prar r^ fhkoda, 

flìkoda fé déla. Naj rekó to okiio sadélat. 

To je ena rzh, de ni nikamel** Vfe rezhi, 

doii mezhéjo; Kaj fpremiflljo ^ sdej fo zie 

eoiga fanta doli vèrgii. 
Bar. Skofi to okno l 

MaU Pojdi, poidl, pf^nzj ^ ftj nemorefh flati. 
Gaj. Kaj jcH^Bog obari ! — jeB né — Per sho- 

pani fo ga pili; tò je fef ; ino jcft firn ra- 

ven memo flièi -^ 

Bar. Enga fanta, pratitt, fo dola yèrgli^ 

Gaf. 



Hi 

Gtif. Per moft dufhi , tD fé rér^ Vaflia Goada 
Ma} pogUdajo té zhepioe ; vre, vfe je prozh 
roshe fo pohojene , dine vfe pomèrhkaae — 
Jeft vanr povém, Matìzhik; de potler nebo 
te mene kriviga delali. 

2^/r. f tiko k' Matizkka ) Glej de ga fpravifh. 

JMaU VaDia Goada \ fej trìdrja, de jé pi{en, Oo 
fé je gori sav^irt; -fei ne vi « kaf dila. Poj 
dì, pojdi, lubi moj GaDiper, pojdi fpat. 

Gnf, Jeft fé niflm gofi savalii — Jeft vém , kaj 
délam. Per moji dufbì, jeft — jcS «— 

Bar. Kje jé lifti fa.nt, kje \Ì ? 

Ca/.Kìe je 1 

Bar, No fa ? 

6a/l Raven to fiol òteì rézhi. Jeft ga ozhen» 
im/ti. JeR morem sa svoje delo dober bitì. 
Na} fpremifijjo/ na enkrat pade en fant do- 
li, kako bi ìs nibéf perletcl •*— 

If/s. ( tthéf k^ Matizhku ) Savcrni , sàverni, 

Mat^ Pjana fvhia, de St poftopif^ •— 

GaJ. Rè bji ne pil , kako bì pa dllalf 

Gof. De bi vshé pil sa potrebo. 

Gaf, I kaj pak oahem, kadar firn she^n ? 

Bar. Ti pravifh, <de fo enga faata fkusi co.okno 
vergli> 

Gaf. Ja, vafha Gnada «-» ▼* eni bé^i kamsholzi. 
Pa fé je hìiro pobral , ino fiékeU 

Bar, Sakàj ga nifi dershal? 

Gaf, Sini otel; pa mi je fpodlelélo. 

Bar, Al bi ga fa) posnaH ^ 

Gaf. To fé ve kè bi ga bil vidil. 

N^s. (tiho k^ Matizhkii.) Ni ga vidih 

Mat, Kaj je to Vpitje Sa volo enih dvéh din! 
Je li beféd* vredno ? -^ Moja dolshnofl je, 
Gofpodò s* dinami prefkerbiti; ti mozhi, 
Gafliper. Vafha Gnaaa , nizh na sa slo ne 
jemlejo; jeQ firn fkuiì okao Ikozhil. 

Bar, Ti? Q 2» Gaf. 
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Gaf. Ho, ho, Matizhik! « t«k 5« ta zhaf grov 
no 8ra&l;^e bit vtà boi majbèa ino tèoak 
vidit. 
Mat. Rako paf Kadar T^ fkozhi, £• zhlovek t 

kup viianie. ^ 
Gaf. Jcft bi prcd rikel, de }e bil ta mali — 
Bar. Tonzhek , ozhefli féthì ? 
Mai. Kaj pa de! V^ Lubiaaìpred vjalmi je oko- 
^ìi obernil, ino Te je nasaj pcrtiral, de je ^' 
vosam ino s^kobilo vred rkufi okno fkozliil. 
Cajk Na , tino pa bì , tifto — to nìfim rckel — 
kobilo nifim vidil ffeozhit — kè bi jo bil 
vidil, bi bil tudi pò pravizi fOvié^U 
Bar. Skore) me bo jesa popadla« 
Jlful/Jeft firn tatA per she^ab fedel v'fami kam- 
sholzi : |e blo tako vrozhe / «-* — tam firn 
zhakal na Néshko ; kar fliflìim djifa pritì, 
vafha Guada *«* meni to piFaio pride oa 
mifel, (irah me objiile; oékaj me fpodbode, 
kar puhnem fkoli okno , de li fkorej nogo 
siomim ( nego mane ^ kakor hi ^a bolgia ), 
Gaf. Snà bitì — zhe Be vi bil , MatizKìk , tak 
vam moirem vMn'der nasaj dati , kar vam 
, rurhi — To le — to firn sa vami pobral: 
( ììiti oXhe dati cno pìfmo ) 
Bar. IVlenì daj/ ( mu pi/me Viame ). 
Mi^t. ( na Jltan ) Sdej bo slodi» 
Bar. ( 4* Matizhku ) V timu ftrahu faj nifi tudi 
posabil, k^kfhiiie pifma per febi ooGCh, ka) 
je to pifmo? 
Mai. ( ijhe ir* varsHetu , ene papirzhe vifn jl/tke^ 
ino jih sgieduje ). 2Uiakej ~ iin4 ihlpveK 
toikaJQ té piTarie, de ne ve , kje ohi gìaya 
lioii To ~ to je e^o pifmo ia doléoftipa 
^od eoe Rare priiatilze — telilo befedi , 
malo pridoih — * Ho» ho/ $dej vihé« v^m-^ 

more» 



I 
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morebiti ;e tifti pap!r^ ker tlako sapifuienii 
«— Na sheDtej , tukej je le. V'tim varsha- . | 
. ' tu fini ei»e rétneqa sazhérkane \m(X -* *-* I 

f Baron pifmo Qgleduj* ) ' 

G^ ( k* JSéshki iiho ) ftfmo na prcfckta v'Lu- i 

. blano* 

J(/s^ ( iiho *• Maiizhku ) Pifmo na prcfekta v' 
Lablano. 

JSar* Nq , Matizbik ^ ti Cizet toftaja vésh. Bofh 
vganìl , al ne? 

Ga/. (bìiso Matizhka) Prarijo , al botc Tganil.? 

Mal. Tiho bodi , neflaoiz ! 

Bar. Tadcj ne véfh ì 

Mai. Ho, ho, ho, ho! Jeft tcpi'z! — To jé gvi% 
sno ToDzhkovo pifmo na prefekta v' Lu* 
blano« Kai ne ? — JeA fim mu ga posabil 
dali» --« O ti (hentana betiza! (^fo nU thelo 
vdari) Sromak , kaj bo po^hél ! — ' Te moro 
sa njim — ^ . *■ 

Bar. Kaj je pak miflìl, de ga je tebi isrozhU? 

Mat. Oq ~ oQ.je menil , de bi kej sraveii per-* 
, ftaviti — . 

Bar. Koga> ( Pifmù agleduj^ )'— 

Gof. ( tiho i" Nffshki ) J3e bi pézhat popravili.. 

if/x. ( tiho i' Mati^hkk ) De bi ptebat popra* 
vili. • 

Bar. (k* Matizhku ) Govofi , l^aJ i© menile 

Mot. De bi -^ de b» pezhat popravili. 

G0/: Merebiti nifi prav sapezbatil? 

Bar. rf/so msaf dershl ) Rcf jc ; vófek ni per^ 
jél — prav imafh -» { sa Jh ) Tak mi je 
tade) oaréjjno > de ne bom nigdar nuh své- 
del/ — 

Mat. Vafha Gaada / — Godzi thakajo — jifc 
fmcm- poklizat? 

Gaf. Kakor vidlm, mene ne bo nizh rezh tréba 
— No, naj nesamerijo, ( gre) 

DE- 
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DEVETNAJSTI NASTOP (13) 

Shushck ; Baron, Go/pé, Késhka^ Matizhìk, 

m 

£hu. ( perneje len kàp pi firn pod pafiiho , ino nuà 
vraimi nasaj g^vori ) Vùa , le vun^ pravjni 
jeft. Pobcriic fé / — Ofii , kaj menite ^ de 
[e lukej ofhtarija ? ( k* Baronu ). Vaflia 
Gnada, zela vai* ie s'godzi v^grasiiinL Zhe 
fih boi viiQ gonim, boi norer rjjejo, -^ Jeft 
ne rem, kaj fé ta vizh daoaf. 

Bf^r* 5he to mi sdej manka/ 

Mat. Nizh oaj ne flcerbé , Gorpod shlahtni. Zfao 
ozhejo v^ lit , kaj to poméni , jim bom j^ft 
ras-JozhìL 

Shu. Matizhìk, s' tabo imam tudi go^orit« 

ÌAat. De tadej vedo : ti ludje fa meni ino moji 
nevélli na zhafi v' kupej. Danaf bomo rkle- 
xiili; sa jutrì jih pa v fvate povabim. 

Shu. Vshé jutri, meoiffa? — Pozhafi / — Mi bo- 
mo |he eoo befedizo pred govorili* (jl/zhe 
eno p\fmo vùn^ ino ga da * Baronu ) Naj be« 
réio , vafha Goada / ,to je daodr noterpolo- 
8h?rto. 

N/s. ( k' Maiizhku ). Gviflino je fmrekarzhiaa 
toshba. 

Mal. ( k' NM*i J Nizh fé ne bo>. 

Bar. (berti) „ Maria Smrckarza 9kf($(&f^rttin {tt 
<5(^mamm6ur0 (;ontra N N. vuIgò'Matizhik &c. 
& ìq puncto mutui & promiiki aiairimonii *^ 
Takó/ Tmo tukej domi? -* Dobro, dobro/ 
— Ncshka fé ima velelitì. ( e Maiithku ) 
Ka) ti pravifh, Matizhìk? 

ìAat: JeK — jefi , vafha Gnada , — Te sadne 
beféde fo bié latiofke ^* jih nifim prav sa- 
ftopil. , 

; 

Bar* 



£ar.S\\\ nifi pratr fieflopil ? r^ Tak ztiakej , ti 
' jih boni pò krajofki povèdal. Pofiufh«j ta« 
dtj ; v' tih befé.iiih je sapopa^eno , de Ì8' 
danalhoe fratovOine , ino ìs tvoje shenjtve 
ne bo nizb ; de fé imajo godzi , per ti pri. 
•zhf , vunkfj is grafhiDe pobrati; de fi ti ea 
nefraniDi golùf , ea sapciivz ; de bom jeft 
leiò n«doirhnoft ià tirojih parkiov i^fhii , 
ino tebe saperti rékcl — me sdej saQopifh ? 

Gof.Kfij tt) pomèlli, Né^hka? * 

JSés.Nìzìì f Qizh , hudiga — ^Ni^ naj Ce ne prOi» 
ftraffaijò»" jeQ vshé vfe Teiii. 

Mat.Bog: n^f vari , — to fo grosovitae beféde 
— Al }efl pcrféshcm ^ Je ta golfija —• 

4S/[«. Kaj ? ~ Co fija ? — Golfija ? — Bomo 
vshé vidili Sfiì' fhnàva ti bo vshc Die podi 
«of pov^dal, kaj ti gréde — 

Bar Je Smeihil<3va tukff ? 

Sàu Tukej je vaffia Gnada. 

Bar, Naj ga k* meni perpélejo — Nikar ! bom 
)?ft fam k' njetnu ftopil ; jefi mortm s* jim 
govorit. f Jom per /eòi ) Ta re«b , kakor 
je sdej napèiaoa, lepó kashe. (A* iSatizhku 
kaéar proxh grtàé). Tvoie zìgovze.mi vùn 
spravi ; ino le hitro. JeR )ib ne terpitn , 
kratko, ino malo ni/ {gr/fo Shuih^kam). 

Mat\ Jeft tudi né ! tako dolgo , de Te bo moja 
nedotshcoft fkasala ( ezh^ jiti )• 

M^s^ ( ga od sad pazuka , de fé okoli oberne / 
Ti 9 kaj bo ? * 

Mat. Vfe dobro / — |«fi jo bom vshi svil. Ta 
zhaf bodo godzi per shopaoi pozhakali. 
(gréi godzi pozhniio sunM en 4halajtai Marjh- 
km^ri Je ^miram màjn jUjhè }» 



DVAJ- 
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DVAJSETI WASTOP 

' Cofpé , N^shka. 

* I 

K 

iW^. O |€f( Te saD^fem na ojegovo glaro. 

Goj Ta pcederti Matizhik a* njegovini pirmam ! 

— kakrhin ftrah mi je oaredil! oh Nésbka! 
' men* Ce je hudo godilo! 

AVÌr.Varha Gnada , ke bi Te blì oni vidili , kak- 
fhìoi fo bli.; bltfdi, kakor aid. Al to je pre- 
fhlo y kakor eoa megU y poihaC fo pa /pét 
rudtzhì , tako rudizhi ratali -^ 

Gòf.Tdiàt] rkusì okno je fant fkozhil ?. 

iV//. Kakor kobilza •— 

GùJINa sadtre pa fhe ta pijani Gafhper/ — me 
je vfo smamìi — nifim vedla, kaj gov^orìm— 

Hfes.O! kaj pa de! firn HiHiala —Tako Te iim 
je veaalo » vidijo — JeU bì ne bla oikoU 
verj&la, de snajo tako dobro lagat. 

Gru/; Kaj rér miaifh , de je moi mosh vfe rerjel? 

— Zhe pa faata y' graniioì najda — 
y/sJtR bom yshi rkerbéla , d« ga ne bodo najdli. 
Gofi Oa more v' Lubiana jitì, ni drugazlii.^ Sa- 

kaf pò tim , kar fé jt agodilo , lahko véth , 
de mene nizh vezh ne vefeli, njéga doli v' 
^ borrht pofhilat. 

jr/r.Kit]e , fej bi jeft tudi ne otla doli jiti. Al 
na tako visho fé fdpet ne bom mosbila — - 

Gof, Tiho! — kaj bi pa blo, ke bi jeB fama oa 
méft tebe doli fliia. 

JSl/s..Qni^ TaTha Gnada ? 

Go^Tako ne ho nobeden r* nevarn^fti -^ moj 
moah ne bo mogel vezh tajici — oa bo faai 
Balctel — bo preprizliatt — potler ga bom 
Xhe leUrahrala. Eca mi je vshé pò frezki 
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fhla , morebiti mi ta druga tudi grede — - 
Vefh kaj je , Néshka ; ti mu le daj redit» 
tako hitro kakor morelli , de ga bofli r* 
borflitiku zhakaU« Al de nobedea drusi — 

Jifds. Saj Matizhik — 

Gof. Tudi ne — on né fm^ védit; on bi fé fizer 
▼'mcf vtikal. Hòjva ea malo vùn; tukej |e 
taka faparza, de oi mogozhe oftati. Se ba- 
va fhe dalej pogovorile. 

N/s. Oni io pazh to pravo vgànili^ Tafha Gna- 
da: ta na vfs piati prav kashe , kakor jo 
preirdarim. fiarli bodo ti iiarvéziii, ino na' 
sadne jed Matizhka dobìm. 

TRETJODJANJE. 



Grarhiorka Kanzli}a«(i) 

PERVI N A S T O P. 

Baron ^ Jaka » Sudalo. 

Badalo per mifi' fedi , ino pi/he* Jaka je naprav^ 
Ieri sa prozh isdarit^ ino erto pifmo v* rokah 
dersht. 

C 

Bar. i-/i me saRopil ? ^ 

Jak. Ja, vafàa Guada / { gr/ ). * . 

Bar. ( zhes cn xàa/^ ga klizhe ). Jaka / 

Jak. ( pride nasaj ) Valila Guada / 

Bar. Te ni nobedea TidiI? 

Jak. Slobedea. 

Mar. 
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Bar, Shébza Tsemi. 

Jak.Je vshé ofedUn* ^ ■' ' 

Bar. Veni fapi prot Lubanu Kakor iiilro doli 

Sridefh, pràlhci, zhc jèfant prifhèL Ino sia- 
i, kdaj jc prifhaU 

Jak. Shc vita. " i. , r 

Bar- Daj mu io pifmo , de ga Prefektu nére , 

ino k'malo na^aj pridi. 
Jak. Ziic ga pak r'Lublani ni 
Bar. Tak fc hitro obemi , ino mi pridi pov«d«l. 

( 'Jaka gre ) 
DRUGINASTOP. 

Baron , Sudalo. 

Bar. X^udalo/ 

Bud. ( kekla ) Vafha G-Gnada! ' 

Bar. Poklizhte Matizhka. Haj k' malo fèm pcf 

de. 
Bud* Kanzlir tudi , ino Sme • Smeshnara ? 

Bar. She ne« Sam Matizhik* 

/ Bud. gr4 ) 

tretjinastop. 

Bàron fam , Jem ter tje hodi , v^miflih. 
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i drugazhi / trape ^* meno jcgrajo — • Tuke> 
eden mi da eno pifmo, v'katerìm Uoji, de 
mi shena rogc ftari. Jcft pridem damu , 
ino hiflino dcklé per n)i naidem. Tamke) 
eden gkufì okno fkozhi , ino U drugi prati 

de 
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le je on fkozhil/ Shena fé i^ftrafhi, kàder pr(. 
teni^ Ino k^malo pò tetn me prav dobro osméif- 
a. — To ,De gre Vkttp — Kak fo fé pofmeha* 
rmlel kak fo fé eiia drughi migaie / «—Jay fé 
>ravi(n , shene, shene ! kdor vaf ne potnà, bi 
mf drago plazhal! — Ino vuader jeft figa mar* 
Khefha nemorem popuftiti — K«j me moti ì -— 
K.at aeki ? — Norfka giara / — Jeft vém , kè bi 
ae bla tako terdovratna, bi je bil vsb^ dame 
fit, bì fé bil vshé davao naveUzhaL De bi jèfl 
fai vedel , al jé Neshka mozhàta, al nel ( Ms^ 
tizhik pride ^ ino doli v*dnu teatro oòftoji*) Ma- 
tizhik dolgo ne pride/ -— ieft morem befédo ta- 
lee rodit, de sv^m, zbe on ve, al né, de nje- 
goTo aeveflo rad imam. 



ZHETERTi NASTOP (a)- 

Matizhik ^ Baron. 

Jaat.(na Jlran) X ò je lé/ ' 

Bar. — Zhe je Matizhku le befidizo povédala-— 

Mat.( najìfun ) — Meni fé je k' malo sd^Ie — 

Bar, — Tak jc pravda njegora sguble^a« 

Mat^ ( na ftran ^Lcpa praviza! 

Bar Potler bomo ridili , kje fé bo shénil — 

Mat. ( p0r Jf/thki , nik/r drug/ ). 

Bmr^ ( fé okoli oberne , ino ga eagléda ) He / 

ka| \t% kdo je ? 
T^af.Jeft firn, vafha Gnada« 
Bar. Kaj fi rekel. 
itfaf.Jeft nizh. 
Bar. ( p^r Ntfshki , nikar drag/). 

Mat. 



-.-/ 
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Siai^jAy td ! — «i^iinej ms je etien pr^fìiii?, kie 
. , (ioi bkl — ' firn pa rék«l : per Jhkhki , it/iè^r 

Bar.JPtr Nés(.ki ! •--» viazhugar ! sakaj pa tako 
dolgo Dc pridcHi , de morem sa tabo pò- 

iVo?, ( Jiurt kakor de bi-fe bil raven prebMèel ). 
.Stai fé bil vef vnia«ial ,, kader (im fkuaì ok- 

no fkozliil ; sa to firn fé mogei prebiechi. 
^«r-Eoo zélo' ì^ro li Te preblazhii ? *->• pogiejte , 

ti pofli fé dalej, obiazbjjo ^ kakor mi Gof- 
. poda. 
Mhì. Sa to , kir poflov niaiajo* 
JSé^r» Jeft fhe sdej ne safiopim , kai tet ie parfilj- 

lo, de fi fé T'to nev:arQoft podal, ino fkiifi 

okno — 
fffa/.Nevaroafi ! bi koniej blo , ke bi bil v' ea 

breaea pAàeì 
JSTar.^ Le obrazhej, te obrazhej btfedo. Govorfeo- 

je ni blo od oe^arnofli ; ampak jeR le pra- 

fbam , kaj te je. perIiUIo>. de fi. fkusi okoo 

fkozhil. 
JUaCViìttì^ gnada , naj fami preminijo. Oai fa 

domù prThii, naf&jeoi , de paf bog obari ; 

pò rO fili fo otti eoga^ oioHikiga per Oaadii- 

▼f Gofpé najti , rrata fo oili vlomit, fl^ao 

rasbitt ! •-» Permeriio fé je pa rav^en , de àia 

jcft bliso bi^' r' ti jtfsi bi t>li mene —• 
^ar.Sakaj pa nifi pò ftengah cloli Ih^ ? 
Mai.Bi ji*i bil tarea fr^zh^l. 
Bar. ( / j/so ) Si ezhal ? — ( ^a firan } Cj oc- 
. , tmém iésatt , fizer ne bum ni%h*sr«dcl*.. 
Mai. ( na jtran } Boni le vidil , kaj bo. . 
Mar.Fd fé od nt^a nifim ràvèo otel govoril^.na; 

ho. Jeft firn miflil — ja , firn ùnVlii , Ìebi,u 

ino 



Ino N^shki poRelo prezej sraven mene na» 
pravit , de bi' vaj per rokah iniel ; pa fiat 
to resh sdej drugazhi premiriil -«- 
MaU Kaj Io Te preinìnìU, vafaa Gcada ? 
Bar. Pervìzh fé ne fpodobi. 
Mat. Sakaj oieki ne / -* kar njim dvpade , fé tt^ 

di fpodobi. 
Bar. Ménifh? 

iUaA Meoim de / --^ ka} bodp druge ludi pra- 
fhali. Zhe je njim pra^, ino meni, tak mo- 
re rfin ludém prav biti. Meni fé bo per 
tim V'Clil^ ^Ehafl sgodila , ino ji^éshka ¥8Ìié 
hrepeoi od veKlja, ¥sbi aemore dozhakat-^ 

Bar. ( nq, firan ) Vunder nizh ne ve ; dekle ma 
ni nish poyédaio* 

Mal. ( na Jiran ) On méai, de aizh ne ytai;)eft 
ga boni fhe fpodbodil , jeA! . 

Bar. Lubì moj, kaj Gofpà mifli, demite barle 
d^U? 

Mai. far moji dulbi ^ vafha Go^da , onl morejo 
bòi védit) kakor jelL 

Bar.St] jeQ lepo ravnam s^njo; fej iana per me* 
ni vie^ kat) njé ferze posbeK, 

Mai. Le njih zerzi nìma. Téma fé malo favate 
yif kdor. nam da, sa kar nemaramo , na 
mi& léga, kaf» bi radi iraéli. 

Bar. -« V':^balih li meni rfe poredaL 

MaU Sdej jim pa nizh ne tajim. 

£ar. KoUko ti je moja jiLbeqa plazhala , de ji 
fiusifli ? 

Mat. Sa mojo doishnofi Te ne puftim plazhat* 

Bar. Mi drugìga , kakor lash , ino golfi ja , kar is 
tvojib ufi prré. 

Mat* Kdor golfijo ishe. jo najde* 

Bar. Gèrde rezhC fé od tebe flilhijo. 

Viat. Fa firn je» iépHii. Bi blo dobro , kè bi 
▼faki Gofpod y'itani bil, to rezbi. 

Mar. 
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Bar. Ti tvojó bétho iAefli ; ^a nikoli ne pò r^^ 

voi potu 
Ma/* KJo bo pò rjivniin hodil? Tarn zel fvét y' 

kup s^haia; Ivrdje fé drénajo, fuìejòf shoka- 

)0} Difim bébaS, de bì roed njé bodil. 
Jhir, ( na ftran ), Ni ma mogozhe blìso priti, 

Kader zhlovek meni , de ga v' peftiii ima , 

fé mo na enkrat smusoe. 
TAat. ( naftran ) Srit je, kazha; al ;eft Hai (le 

boi / 
Bar, Matizhik, kaj pa bo, zhe pravdo sgubifli? 

Bolli mogel Smrékarzo jeman. 
yiat. Bog obari / to dolénfko btfigo jeR'iie vsa- 

mem. Vaflia Goada me ne bodo obfodiJif 

kir oam fami vfe mlade punzhke prcd no» 

fam prozh ìemlejo. 
Bar* JeB te oe'bom fodii; ampak prayiza te bo 

fodila. 
Maf Praviza gofpodo lobi, sa sromake nemira. 
Bar. Ti menift, de jeR s'tabo norzbojemt 
Mar. Kdo ve , zhe ne* Ma sadne boimo vshi 

fhe ridili , al fo sa réP menili. 
Bar. ( na firan ) Vfe ve; dcklé mu je rfe povc- 

dalo« Site s' rio mdrem govorit. 
Mar» (na firan) Me '\e otel vjcti ; pa lim mu kóC 

P E T I N A S T O P 

Néshka 4 Baron , Matizhik. 

J!fìt. ( perteihe , de fi japa ifhafa ). Vdfha Gua- 
da / vafha 'Guada/ 
Bar. (kader fo sa^Uda , na (Iran ) Raven prar ? 
( k" Uatizheku) Po}di Matizhik , poklizhi 
Shusbeka , Smefhnavo ^ ino Budalo ; de fé 
* la pravda sdej k* malo napre; vsàme ì jeft 
oziiem fhe daaaf vedit, per zbifii fmo. 

Ma/» 
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M«f. Sdcj— sJej k*mab? — '*— Al more Ncsh- 

ka ludi sraven biti?* 
S^s. ( tiho VlHatizhku ) Le pojdi , le pojdi; fo 

drugo ti bom vshé povédala. 



S H E S T I N A S T O P. 0> 

N 

Bar. Kaj je , Né&hka f 

i\r^« So tako hudì ««- 

Bar. Kaj ozlielti ?* 

N/4. ( sramoshUi>a ) Gnàdfivo Gofpó je Aa^hélo 

fhipat — 
Bar. Kaj je potlerì— Podji k^Urfhi, maj ji kamil- 

zc skuha — Sej bo tebe tudi fkorcj fhipafo. 
N/j, Oh mene ne— to bolesen ìmi\Q le Gofpó; 

mo dtfkli^e oizh oe \imo od sjé. 
£ar. Nevéfta bres slunena / — 
NA. Zbe pa Smrékarzo plazham ! — te] to mi 

doto oblubili — 
Ber. lefi, pravifh, firn ti doto oblubil ì 
Nes. ( oxhl k^ tlam ) Meni (e sdi , de Sm jrh 

prav saRopila. 
Bar. Ja/ zbe ti tildi mene éaRopifh. 
N/s. (ozhl k^ tlam) Se} je moja dolshnoft, lijim 

pokòrna biti. 
Bar^ Sakaj mi pa to pred nifi pò vedala? Eh ti! 
Sis- Sej refniza nikoli pre posno ne pride. ' 
Bar. Hozhefh tadej v'borft priti? 
JSés. Sej firn fkorej vraki vezher doli 
Bar. Danaf sjutrej ? --» ShtHdent sa flolam ~ 

Far# 



JSar. Imafh prar ; uà to nifim miflìL Sakai p* 
potler nifi pervolila, kader \e Shushek — 

y/t. Ka} je blo tréba Shusheku vidit ? 

£flr. Imadi fpet prav. AmpakiMatizhiku fi vfc 
povédala , kaj re ? 

Jf/s. Kaj pa de / r- '«^ "*** ▼'''^ povera ; le lo 
oe — kar védit ne fmé. 

Bar. ( najmehàje ) Lubesniva Néshka , al tadcj 
oblubifh?— Zhe fé pa slashefh/ — De me 

' prav safiopirb , Néshka; zke doli ne prìdefh, 
ne bo iheoina ! ^ 

Hdsé Zhe ne bo dote , ino ibéaina , indi ne bo 
NéshHe sa vaflio Gnado. 

Bar. ( na ftran ) Dobro fé je odresala ! Zhlovck 
fé more v* njo aalubit , de bi ne oieL ( A* 
l<^4hkl ) Kaj bo Gofpi rckla , de tako dol- 
go ne prìdefh; Pojdi , 4)0jdi k'nje, ino re- 
xi hitro Uff hi, de kamilzo fkuha. 

Sés. ( /<? pofm^huje^) Oh / fé ni tako hudo. Sim 
fi mogia kaj smifUt , de firn fméla k^njini 

priti. 
Bar. ( fp ozhe ahjefi ) Senchik moj ! 
N^s. ( mu vjide ) Ludje pridejo. 
Bar. ( nà ftran ) Innam jo! imam jo / 
Jfés.. Sdej le hitro gnadlìvi Gofp< por ^daU 

( ft€zh0 , gredej pravi ** Matithku J Prav- 

da je doblèna. 

SEDMI NASTOP. 

'Baron , HHatizhik^ Mudalo , SìHefhnava. 

.JMaU J^ éiihka , Ntfshka / pozhakej M malo. Jeft 
morem ;a nió. ( gre >. ^ 

Bar, ( na ftran ) pravda jo doblena ) je rekia i 
fé Bie sdì. Prederto dekte ! sdej fp^t se 

vém 
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Xita /2he filli krop, al voda. Ko bi m# 

obà sa niSf ▼odila. ! «— Oh le pozhafi ! 

lej pravda ilie aidobléaa/ fhe dì dobJéna. 

OSMINASTOP. 



« > 



Badalo , Smefhntiva* 



M' . 
otent ftole^ ino miso Dapfavit^ bo fé- 

re.ffiion» (^zVo ncLjrédo sUz'he, ino Jiohokotì 

poftavìy na misi )> kaìufinà^ F^P^r^ Jo per0fa^ 

ino en kup pijht). ' ^ 

Jime. Imaté smiram doRi déla. Badalo/ 
£ud. Tolk-icain, vidijo, jeopravit^ de de Véro ^ 

k-kjé f-le me già va dershi, 
Sme. Vcrjamem, fej jefi fam fkorej Ha Vfaki dru* 

gì téden pridem. 
£ud. Oh kaj oni! Njlh Ye fvc.efelim, kadar pri» 

dejo. ^ufiiiiale , (he rundcr k - kcj noter 

iiefe. 

Smer Saftoja fé tnazhke fhvigajo. 

£ud. Le Kraffja , KKrafija , ta je tiaOi krish, 
Naj fpremiflijo , dvanajft prò - otokolov ino« 
rem jeft fam pelat. Kwkdaj je blo to fli* 
Ibat/ Jeli firn vshé dva ino tridefet Jet ia 
p-praxi,-.nirafio iméli drugìga p * protokola » 
kakor tukcj {poka^ke na ikhélo) ino je fhlp 
vfe dobro. 

&me. Protokpl more v*gJavi biti , to drugo je vfe 
nizh. , . ; 

Bad^ S' kméci je pa sló ta velka te * eshava, 
Pe n|U le kolzhkaj «a fcrishim hodi , vsh^ 
ga slode v'K-Krafijo néfe, Vshé vupije, pra^ 
.vi^iPi:iwiza/^V'zha&h Xmo ma lefkovo p- 
pravizQ pò 'berbti dali , pak j^ bio / 
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Sme. To je pazh r^f. Kmct j« prevs^ten rat al. 
£ud. Tolkajn jc s' njim opravit , de jim nemo- 

rem povédat. loo vfe lo safìojn » naj pre- 

mlflijo, sa-aRojo/ — 
Sme. Vh ofli / 
i^ttrf. Sdej nam ozhcjo zio III • fholo napravit. 

Ne véih ^ al bi fé zh - zlovek fméjal , al b\ 

fé jésal. 
Sme, Traparije/ kaj fi ludjé smiflijo! — 
Jdud. Dh fmo jim vsbc dali safiopit,. Ne bo fho- 

la , tako gotovo kakor firn jeft Bu«Bùdalo, 

de bi fé Krafija ca glavo poDavila. Pak 

f-fe jO kmet fam nozfae , to je fhe dobro / 
i^me. Na hvaiì 9 de je kmct Devumeo ; fzer hi 
bla oafha rézh per kraji. 



DEVETÌ NASTOl? (4) 

Èudalo ) Sm^pinàva ^ Shujhek. . 

/ 

T ' 

iSA« V 6 vsW vfc perpra vIcDO ? 

Bud. J-Je vsìké. 

Shu. Baron'bo k^oialo tukej. On ozhe danar Hinl 
. sraven bili. { k Smefhnaì^t )• Gòfpod Sme- 
fhnava « ti.aj mi fhe kej povedó od knoje le 
Rare. Je arava , terdaa ^ 

Sm0* Oh terdoa; redi f& grosno ^ kaj menijo. 

Shu^ Je bla s'miram oa to debelejfhi piat. 

Sm0. To me prav refeli, de jo posoajo. 

Sha. Tàko dobro , kakbr Ojìh , zbe èe boi Ob 
teyazeh je blp riiven tridefet lét « de fra oa 
.giòVO¥Ìm gradi vkup fjtisbìla , j^ft ' ga rhri- 
bifja, ino ona sa hiffaBo. Mcd nàtile rèkozb 
jeft bi jo rad preikerbleno ridir. * 
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JSme. Se) Je sdej \ohki , kakòr fmO trsh* govorili, 

Matizbik jo iti^re vsni. 
£hui Baron mi je ludi en inalo takìga rékah 

Tibo « raven priiie« 

D K S E T 1 N A S T O P. 

Marofi i, ShusheU ^ Smejhnava ^ Badalo , lihtni 

hlapiZé 

f Baron nà Ì(fnQ tedi , sraven njegà , Shushek 
na 1^0 Budalo. SmeJ7inaì)a Jioji na Jiranii 
tam per vratih rihfni hlapiz, ) 

B'-c ■ ' • . ..,. 
erìte, Sudalo! 

Bud. Po vcrfti? 
Bar. hit od kraja, le od krajc^, 
Bud. ( bere eno pijmo ) „ Sii %W 166. i) - S>Xté^t* 
,, rttjt ber $fcrtf4)aft ^àl^rrbiirg — J^uri K-Ko- 
. ^, priva, im 3)orfe Gioboko frf^aff ge^cwefc. 
5, ne** Unterr^drt-— é?#rt#m Mathija S-Satilaik 
i, wearn SJei^flfitung ber WeliotdMjtonett •* 
Shii^ Jeft Jìm'boni sapopadik \é toshbe v^ krat- 
kim t;asIozh}l ^ Tafba gnada Banki Adsb^e 
KopriVa ^ otha' Jurjoir , je sapufiil etio mi- 
ieiu|cb sehilo^ sravèn fhe fifdem otrok. Juri, 
ta n^f Rarfhi med ojimi ^ ni tnog«l sa kup 
«gtìh'at. Seinla ')e tadej gfuntni Gofpòdfki 
. .* Dabaf fltla^ in^ je bla potler prodana Mati- 
jU SatilDÌku sa dev^j; ino ihrffd^fet ranfli. 
. Sdìfj '^urt Rop^rit^a *i^pr«j pcrnefc ^ de je 
t)|ègpv dzba,*'Afrsf^e, na tntìl te ftare iefóne 
*'* ^iiiske h-ovò *Whò' gori poftavit , inòsemlò 
aa fto ino tridefot Vaiiiai ' pobolfhai. Co pra^ 
vi radei , de ìe Mikì^' S^tilnìk dolèUi^ ^ fa 
daar njtmu aataj paVeroU. 

R 41 Bar. 
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Sor. Tèga hi ìmel )eft pOTerivit Ker settila mi 
je nasaj priflila, jeU fipi jo Satilnika prodal 
— * is hìflìino vred, 

iSAci. Kaj fbe / kdor uà mo;icn grunti sida, meni 
sida> Kajsha je Itala Vshé Ro ioo dy^ijret 
lét; pa bì jo bìl (he on puftiL I^e fé ti ré* 
zhi v' kratkim koos duri ,. fé Juri Kopriva 
nar pervizh v^ shold da ; ti drugi otrozi fi 
bodo vahi pò fvéti kruha iftali, Tuke| fvu- 
nej fé jokajo. Zhe ozheìQ , vafha Guada , 
j^im rezhem nòtri priti? 

San Ni treba* ' Pa jutrl — [iojuterllitiim •-«- al 
pa danaf tédeD -^ Ta toshba fe en dragi 
dao paprej vsame^ Otrokam fé jefii da, ioo 
naj potter damu gredó. . 

Sus, ( gld/no k^ hlapzu ) Juri Kopriva , ino Ma- 

tija Satiinik imata danaf téden priti , ( na 

firan ) Jurja ne |>ufli,Ì8 grada, me saQòpifli* 

( Maria gr^^ ino zhes en zhas Jp€t priàe J. 

Bar. Li naprej, li naprej. 

£ar. ( bere eno drugo pifino ) ^, 9(n batf lS(R(f|e 
^y &e ^ exi^t te. K. Andre Sakrilpviz cùntra 
9, bea Shtaemmer {g Bab)adolina, mttn m» 
„ tbcrrec^tU*er ^bnaime. 

Bar. To ne grede préd me. I<i. naprej/ 

Bud. ( bere f pel nekej drugiga ) Sin ©cilie .^Olp* 

9» frepl^errltc^e ®-@nobeo ^C. Maria S-Smre^ 

,, karza Sefxplufferinn )u.®^momm^tt«8 <?<»ff* 

,9 /ra N, N. vulgo Matizliik , <84rttier /. re- 

», espective i^au^met|{er Br;^ ^pcfffebac^f 6d< 
. 9,.ner im^t^ttxW^tn Jèic^tu in puncto m^ 

„ mutui & .promiài m^itrimonii . 
Shu. ( k\Marku ) Mati^Hik idaj prì^de l C ilfarila 

gr^vuìiy ino spet pride^Ji^^^ 
( ^}/àn0^v0, Wpre/JopiXì • 
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ED E N A J'S T I N A S T O P. 

Matiihik , pQpr^hni. 

Sud. (piJh€)\^oniT9L N. N.*** Tvojc imé?^ 

Mot. Matizhik. 

Sud. Primik? 

Mat. Ga nimam, firn ga sgubit 

Shu* Kako fé tvoj ozha imeauje ? 

Mat. Naj mi povedó, kdo je moi ozhà / 

Shu^ O le ' tiii6 , ga homo, vshé najdili. Tade} 

„ contra N. N. vulgo Matizhik — 
( Badalo pifhe ). 

„ S>e» Sinrprtt^ber obOentiattfeii Maria Smré* 
' „ karza wfeber bte ^^ettrat^ be# eréflerfeit Ma- 

„ tizhik N. N. (rfrefetib.* ^' Smelliiiava , na} 

naprej ftopijo. Ta Gofpt^d bodo sa Smre^ 

karzo befédili ; Matizhik fé bo pa fam od- 

govarjal. 
Biat. /eft fam , jat JeS snam jesik bruSt , kakor 

vfak Doktar* Jéft bom moje doarze tako 

lohk4 sapravil ; mi ne bo nikoli tréba , Uh 

pjavk najémat* 
Shu. Tiho / — Gofpod SmeChnara , baj onj nar 

pervizh Djegotro rasodévanje beréjo. 
Sme. ( bore ) „ Jeft podpifani ** — Zhafiitliya 

Gofpodlka / Jen fzer vém , de fé praviza pò 

novih poSayah ne Ime drugazhi , kakor pò 

nénfiChko, ifkati« 
JMaU Zhe ]o pò krajQfko ne najdem , ji bom mo- 

gel shvishgat, ker n^mChko ne snam prav. 
Shu^ Tiho'bodi/ 
^m^,KirfQ,pa letórasodévaDfe mojgasupernika pò 

krajnfko gori pofiàvleno, tedejprofim sadif'* 

pffnsazioo prò hoc casu 9 de ga^ boin tudi pò 

KrajoCko bral* 

Bar. 
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Bar Vshé dobro, vshé dobro! ' 

Mtt. Tak mojo rAsedetraoje pò, oorih poftavali 
morebiti oe véla? ^^ ' 

Sku Tifi^ bodi! {k' Smc/hnavi ) Hfaj berejo! 

4^/71^* ( bere ) ,, ^/ery? podpifBni sposnam » if# 

,y m/ je moja lubesniva diikelza , ìAarija Smre* 

,9 karza kluzhariza na gobovimqradl^ dvejió 

,t gotovih krok najhtélay ino oblubim is hva* 

,, Ushnofti. ^ ^de jo bomviél^ ino ludi te dnar* 

pf «1 A€fder Ìo otla%, nasa/ povernii. Maii* 

zhik N. If. /* Jeft pravim., de jc Mati- 

zhik dblshan, fvojo obliibo dopolnitì , to je, 

Marijo Smrekarzo v^éti , ino prejéte^ dnarie 

^9f¥^tJ* 2Ua(liUivi, viibko vrédni, imeaic* 

,ni Gofpodj.e! >^fiie oigdar ni bla ena tosb- 

, ba eùaki» imenitooftì qjih fodbi podversbe- 

^a! --riAo 1^ Jakobam v'Itarim teflamenti, 

. katéri j^ fé^^em iétsarvojo oevedo flushii— 

JBar, ( mu v* heféio Jkozhi ) Prédea dalcj gramo 

\ —• {ìC ÌAatizhhu ) al posnafh ti tvoj revers? 

Shu. Sdej goypri, jesizhoikl 

Mat. K« bi jef|. en jési^haik bil , kakor pravijo, 
bl Dar perrizh r^kel , de Jetà podpif iMatU 
zhik iVA> 'Bobi^De savése v'febi ^ima. Sakaj 
en zhlovck bres iméoa kiemore fii^h c.b^ubit, 
Hizh; podpiTat , nìzh doUhaabitì. Ampak 
. jes Am porhced mosh, JMòja Véft mi je lu- 
biflii, k^kor d7e ito kroa. Jeft tade) spos- 
nàm moj dolg , ino ta re^^rs., Le famo to 
|>rofim pomUiit, zhaftiiUv^a txo'rpjof ka , de 
ga Goipod Stnefhi^airf/ptrjayVWali nifo. V* 
mojìili reversi ne ftojì , jVfi,,pb^bim ^ deìo 

' r bom vsél , ampak, tako; ^bluì^ir^^e jih bom. 
- vs4L ^ to fé? rezhe -, té dnarj^. . JTo je vclik 
rasioiibik, . . v - V 

Bar. Yiii\io je notri,/^, dX jihì . [ 

Sme^ Jeft pravi m /o 

Mat. Jcft praVìui yVA. . , iAi;^ 
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Sbué Naj pokaahejo, Smcshnava (òere) IS-e-e-^ , 
dekelza e-e-e-'^gotovik e-c-s — \\&, ino 
oblubìm is hvaléshjii , de jo — jih — JQ — • 
'jifi — :Nrfl!togozhe brati — ye eoa fvinja 

gorù 
'Bjid. Eoa S^Svrnjai 

&me» Dato non concesso. Ndj bo tadej jih. Vi- 
foko VìxAcvA Gorpódje ! oni bodo lohka sa* 
i ftopili > de fé Je tiike) Matizhik al na ladi, 
.: al sa ref prepifal. Sakaj ijjemu ni blo tre- 
ba oblubit , de bo dDar^e vsél , kaiére mn 
je narhtéla, sa Ijatérc je pròfài — 
MaU Katére mi \é yriaila — ona je vedila, de 
fo per ihéai dobro nalosiieai. Jao pò tim — ^ 
ké bi bil jed oblubìl , ojo vséti , bi meai oe 
blo tréba ,.obtubit , de ji boai dnarje pQ* 
•vernil. 
Sm0. Is iivaleahnofti > tak^ t!io\\ v' rerersi ^ ÌW/ 

oblubim is hv>iUshnolli., 
Bar. ( SkushekuJ Kako homo to raslozhili? 
Shu. ( k'* Baranti ) Na perfégo ga shenioio. 
Bar. V re versi ftoji ^ de je oblubii ta prejcc^ daaf 
pò verniti , Itadcr bo ona otla. Oa. ga» mora 
tadej danaf poverniti , ali pa naj jo vsa?»ie. 
.,.(k' Shusheku) Bamo yidiii , kako bjo pìfkai; 
fej nima zvenka. 
Mat. ( Rader bo ona otia, na] dobro prevdarijcp 
. te befede, rafha Gnada; od Gofpofpfke nìzh, 
«rayeti ce ftoji ; to oblaft , ntepi zhaf , ali 
dan naprei -pifat^ kJaj fini jeKdoJshan dnar. 
. : je poverfiitivje oaa fama febi p^rhraliila* 
•~ Póftavtni pa^de bi jih ludi fhe, danaf pò- 
verniti dòishan bil , ino de bi Jih vun dér 
ne povernil, je fhe ena drijga klanfiza «r^- 
. ;^ . ven ^ de 1)0 ne inorem vséti. 
Sms/ Kakftiina klanfiza? Tifi gblubil, tadej mth 

,^Mat, 



Mat Pozhafi ! — Ni fim mogci obhihit ; tade/ 
ncTmem , 

Shus Sakaj ne ? 

Jlfar. Sa toIo mojih imenìtnih ftarfhov! 

Bar. Imenitnìh ftarfhov, kurbe fin ! — 

Mat. Jeft fé nemoren sarerzhi dokler moji ftarHii 
ne pervoIijO. 

Smr. Kdo fo tvoji ftarlhi, poVe] jih , imeouj \\hi 

Ma/. Naj en malo poterpé , Gofpod shlahtni ; jih 
bom .rkorej najdel, fej jih vshi fedemnajft 
lét irhem. 

Shit. Shéatani tal ! na zeRi je bil najden. 

Mat. Sgubien, Go(]pod shlahtnt, ino irkradea fin» 
bii, zhe ozhejo vedit 

Bar, Sguòl/fij ino vk raderti 

Mai. Ne drugazhi , vasba Gaada ! r- Na meni 
je yeliko leshézhe ; fìzer bi me nobeden ne 
bil vkradei «-» ino to soaminje na mojih ro« 
kah— ( othe da/no roko Jtezhi ), 

Shu. (hitré) En knfhzhek na defcii rokj? 

Mat. Ka^o pa oni vtàóf 

Shu. Bogs'aami! pn je / on je! 

Bar. Kio? 

Shu. Moj Jurzhik / 

Mat. (Sna bill ;* zigani fo me sa ,Mattzhka ime* 
Duvali. ' 

Shu. So te Zigani vkcadlf^? 

Mat. { pitmano } Bliso eniga gradui -^^ Gofpòd' 
Sushek , naj me mojt shlahti nasaj dajd; sa 
en mernìk petìz firn Jìm dober. < ^ 

Shu^ Sram me je,! — « pa kaj hpm taiil*? -*{ Na- 
tura je p^emagalal -* Jur;Kkìk/ Jarzihìk/ ««• 
Ti tvoje ferzc ^nizh ne pové! 

MnU Nìzh! - . 

Shu* Tak objéoii ga! pertifm ga o^ tvoìe pèrfi! 

Mau Koga? 

SA«^, Tvojg^ ozhéu. ( ^m objame ). ' ^ 



MaU ( shsìèjltn ) O jejl o jej/ — ino mQ\^MskXÌ? 

^Àtf; Raven oiia/ 

Jifat. Kda? 

Sku*' &nirckàrza. 

Bar. Nj«gava Ma ti? 

JSud» Ta — ajt'joi ne ho, wsjih 









D V A N A.J S T I N A S T O P (5) 

N/skka , itta popr^hnL 
S^shka( ptrt^zhe i cn^ mojhno dnarfaw ) 

X^e bo jo vsél ; tukei fo daarje* Gaadhrà 
Corpi fo mi jih sa doto dati ; jeft plaatham 
Smrek^rzo* 

Ban ( naftran ) D« bi fhe gnadlivo Gofpo ~ 

(gri) 

TRINAJSTI NA S. T O P. 

Poprejhni , rasìin Baronai ^ ' 

* ■ < « 

i3far.J- T* éshka / le olirani tyoje ^aàrje.. ' 
SAu* 5be ta ribvers sravetì^ Cp àa Matizhki^é ra- 
sodevanje) S*zhafam bo vezh , zhe &Dg di^ 
ìK^, Tak io ,ys8mefh , . S'è hvaleshoik ? 
Màt. Vsàmem jó — W ìmojò inainkq. To i^ m^l 

.ozila! {polioshe na'Shushekà )\ '. 

ir//. Al ]c fliogòzhef ^ \r ^ 

Sfiu.ìÀ Néshka! vfc fé je prebcmilo. To Jc moi 
_ .^ lurzbik , poglc) ga, f#d moje pcrre lubésai. 
^(arf. Matizhik bom tudi sa naprej* Ta ixM j^ 
' "^ 'bài okroglo, firn ga fcol Barajcrn , _ 



i- r» » 



» ' » 



/ V 



....... \ 
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\SAii. KakOf ozheflu Jurshik ^ al Mattsbik. A\ 
fin mojga ferzà , vefélje mojih ftarih dni 
bolli* DoQi dolgo firn mo^hal, mèje frftm 
bio , firn tajil moj obzhutikr O aatura sax] 
fi premagala / •— , . . . . 

Mat» Sne moje dai fé aifim jokal/ 8d«j mi fobe 
pò zarJtih vùo^filìjo. Tépiz , al te bo fram? 
' — To vefelia, katéro jeft zhutfoi) fe^ne Zhuti 
dvakrat v' shivleiiji. 

S/iu. Ntshàa tudi nekej biftro gléda — Kaj vela, 
de jo saflopim. Tukej ga imafh. (fi Mati* 
zheka tjle .parine.) Is mojih rók li ga nifi 
minila, ' 

JS?/4,£0 Matizhik! 

i^' •{ (okoli SAusheia fiopitaj Lubesnif i ozha f 

SAui Sk^ nekej « lubi otrozi! Jeft bom pò raCho 
mamko pifal. Al ozhcm? . 

aÌÌÌ { Le. le. czhka/ 

òViM. Jo bom kTebi. yséì -?> io bom sa m^jo sh^- 
DO fposaal, ino lubìi«— moje terze jo je yshé 
davoo fposaalo / «^ Otrozi , fhe ..eae dai 
poterpite ; jeft bom potoko sVamJ Tcéd imeL 

Mfit. Dvi DOirbké na. en'krat. juhe/ 



. jjQaieoa je ( jnp^ kar je nar goriui t oa v--^' 
ttraiii. Ooliibini , ^ de' tak^ >ra\rde /ine' 'htfo 
ìmcli. Onì morejò^^^pèr iiarpttaìtit i!^ •V*'^f^t* 
poy«bìm; Qui feo^Q ri^òj^ftàra^jn4t.' (jj^edé) 

Shu. (kff4«r gri.) Vi^ Bud^ro; tadl.srareo pride- 

pravda? "^ • - • ' ' 

Sud, Per moji dunii, jeft ne Tém, kfcaj bi rékel; 
■to le moja mejaiaga, (gr^.J ZHS* 



^ -*«7 
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ZHKTERTQ DJANJE. 



JMl^Jiovjfh^^^ roshajnì prevl<(zhen^poln luzhìz: Spre* 
dej na Jirani Jìoji eua misa^ ino 'fnjlù) 



PEHVI NASTQP..:(i) 



» » «. 






jlfflf. XXa, ha, ha! tmi^e} fc, luba.niojaA" <. 
^^j« Sim moje dai riirbala^ zhe je zblovek boi 

poréden^ 'rezh' fc^zhe imi. 
ilIffA She ti^aiiércg fiat' bit Tam na fWti^ kaVór 
ptuji zhlovek, oifim védd^ zhga firn; ino da- 
naf na énlp^at r^o'ft Rarfbe najdeni', — R«f 
je^ de tako im«4A^itm ^nifò, kakòt-^fito .préd 
ménìl; p.a boljì bodo vunder^ kakor ^ìgaoi» 
ìVVa Nifi nizh drugiga najdel t - *^I/. ^^ 
Alat. Mojo N^shko. ^ <^' 

iVt<f. Jo rad imafh! . -• ? o» .v f. 

Jìiat. Kè bi tolkaja jesikov imel , kolV%ìf' iiMfin 
lar na glavi,. bt^lìé:fii^rscézhi^tik^a)|rtfs- 
ti0>j.Q'>lu4nm. ■• -^^ v^--"' ''•■ 'i ^•••'- •'--'• 
iV€<f- iiashmiriz/ tefnlro gorw-ij ^ i* r^ lA 
Mai. To nar boi réfckiizhno ,v(ai ^eOnìft^ ^^ 
ì%Vj. N^rfir Atfin«rh , kaj H*»^'i^ «iìkt^ vttthcfr 's>/ . 
^lat. To fc ve , de jlh je- vezb* iStàtit^ ttetoimnoft 
V s' zhafam modroft rata ^ ino is Qarih malih 
lashi s' zhafam mlade velike rtfnize run- 
kei rafejo. Sa to je tolkain rfnz. JUkor pò- 
ftavim, tefaize, kalére Verno, ino ne fmémo 

poyé. 



pov^dat ; .sftkaj vèiiko refaiz fé morr samol» 
that: reraìze, kaiere livaltmos ino Beveria- 
tfiemo; sakiif velìko rcfniz fé n^ fme'verjéti: 

Ì^erfége satublenih , svédofl mladih shéo^ 
blse ftArCn bab , fremazhifa (koptii , 

bogatifa tih bahazhov, Gofpofko òbécaoje; 

o/ takih refniz ni konzi^ ne kraja. ÀI (a nar 

bòi vaahna i^efaiza le moja lab^sen pret 
^ Nrfshfci. \ 
iWr. KaJ mi .povcfh ! — No , ti vshé morem ycr- 

jéfci. -* Mailzhik', poiFej mi sàcj; ka) bo p& 

danaf na vézher? al ozhem Baronu befiS'io 

dershat? . 

Mài. Doli v' borfht prìti, roéuilli? 
NA. No ja« r '" 

Jlfafl 'Nikar doli ne faodi/ . 
lin^i-.' Kaftoc ozheai. ^ 
Mat, Oblubi mi, de*tio.hofiii doti hodiIa« 
•Jf/i. Is fcrtarada /' -^ Meni )e. velìko iask|i- , 

de fé mix slashem. .« 
Mah Tvojo pravo rèfnizo m povreit • 
JSV^. (> jeft. DìiÌQx tako vutkégtAy kakor ti;- iman» 

le eoo. 
Mat. Me alo lubifh t . ^ > . 
jy^s. Ino kako alo! 
Mai. To ni veliko* 
»Aéfr.r No/ ' • i'. ù 

Mate Yéfhy.de v>^ 'W]i«anr«{he prevezhf ai sadofiì. 
Nés. Jeft ne aoam tako lepo gor<»rity. kakor ti. 

Al to ti poivéoH. deavuiiei niojgar.inoskizjika 

ne bom oobeoiga lubila^ 
Mat. TI»; ne b© poi gQfpdfkjo^ al pametMj^i bo^ 
;♦ IO/ ti oblubinw. Vflhé vela/ / ì i. 



' ' - ' • ■ -. 

- ' • / • . - * • ' • • ;; ' 
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D R UG 1 N A S T O P. 

Gojpa^ Matizhik^ N^shka. 

C ^im djal^vde Jiota fpct v'kup. Meni v^r- 

jémiy Matizbik f koìkajn $a nàpréj' vafu/erh^ 

.tolkajQ fam febi krad^fh. Vfe na te zhaka« 

Mai. Je réf, fkorej fìm posabiK To je moj sgo- 

vor ! {fféshho prime.) AI mi piQrejo sa Jiuda 

vséfi ? (jo ozàe prozh pelat) 

Crof. {Néìfiko nasaj dershi.) Bo k'malo sa taba 

prifhla. 

T R ET J I N A STO P. *(«) 

M\ \- / ... .'^^ ^ ' .^ 
_^^. a dvé le bova èna v^ drùgó preblékU; 

je vshé vfe pèrpràVieno? 
J\Vj. J^e bo trcba vafha Gnada ! 
Co/. Tako? fi fé premiflila? ' - 
JV/j. Matizhik -- ^ . 

Gof. Ti me ozhefH golfati. ' '* "^ - * 

mf. MojBog! 

G^ Jett vém, de Matizhlk rie l&o doto pro2b 

metal. o 

iViftr. Kako pa meniéo, rafha 6nada^ ' • '' * 
Gof. Tako menim le: Ti fé s' mojim Gol^odam. 

saCtop'rfh; tebì je shal, de fi ùiéof kej poT*>* 

dala. O jefi? te posDam.Pobei^i Te/ /pzA^ 7i^) 
2f/s» (na kolena pade) Sa bosho Volo, raflu ^oa* 

da! — Oni ne vedo, kakUiioo Kris^izd^meni 

' delajo. St\ fo bli vfeléjtako dl^n $^ mano/ 

• > •• • •• 



\ 



i 



Co/: (Jo sdvignej No kaj jc? — Jeft fwna ne Wm 
kaj firn vshi rekla — zhe jeS na miK lebe 
V* borrht gié|n, lubka, tak ja li ne gréda 
doli; ti fi tvojniu iiìQshovu svéfìa , iao mòj' 
ga noi nasaj dafh. 

iV^ Ofi kak fo me vRrafhjlU vafha Gnadà/ 

Oof. Sim bla mal pre nagla (jo^na zhclo hupine^ 
* Kam- ti je r<kel priti ? ' 

Nés.(ji foko *«^/i<?.) V' borfht, pod to vclko 
lipo. . - ' . 

ùof.T \xkt\i ysemi perj$^, ìAd iiaredi mu pifmiieiif 
(pokasàe na "miso.J 

Jf/s/'Kaì jeft 1)0111 pifala? 

6^4^/: Morefh. \ 

Hf/s. O ìeihentc , kaj bodo rckli / 

Co/. Vcfcl Bo -^ aizh h nebo). 

(N/shka l^de ino Cojpa ji daje pifat.) 

GoJ. Kak fletno ì>&,doU\ poà lipo seUno^kak fict^ 
no ho doli* 

Nés. {pìjht,) Poi tipo selene — Kajfhe? 

Gof. Yfrhé.dofii/* Kaj nìenifh de ne bo saRopil/ 

ItA, Imàjd p^av* {papir vkup sgane*) S'kom bo- 
ra pa sapezhatile? 

Gof, S* eoo jeglo^ le hiito. lo k^mato nasaj podi- 
le, na meflì , de bi pifal. Svuaej pa sapidiì: 
ISaj mi pezhat nasaj pojhlejo, 

{tléshka pifmize / jeglo vkup perpn/^ ino ga v 
V(i^sfretpt0yie.) 

ZHETeRTI NASfqP (3) 






Tt^U^ek .^,ll(ai,oK jfèkU ,oWzhen , jèrta f drugg 
i: ..\ pmikkfi^ G^fp4f S^shka^ 

smsfce pcrBffejo. 



é > 

€3ùf. De ta.Upf fa4.— ìMi je shal , p»;|a5hke, 
de; v^C V.fe ne posn3i» -- J^ pokush^ ^^^^ Ton» 
zhka ): Siigli jc ta. tosbza ; ki je. \^q fra. 

Ter. Ta ni ìfi naflic^caiTt, vafha GnM3; je le 
tako prifhla — fmo fi ep.in^Jlo f^ojik. 

Gf^^ .Frar.,Jtotìa ,jc^ -Tolkafp i^shi^i nk iii0r^Q| 

nofit , ,tak mores* y^hé^^^^ , t* o^snuoe Dar 

. {ired .visetL ( osarne ro^ko od Ts^màk^^tif ino 

ga'n<$ zht^Q kusknc. k\Ife^hii ) Al fé ti ne 

sdi, Ntsbka — de je.B^koeiu pcdoben?^ 

Ton. ( naj^wu rok^^a^^/^rU p^lo^ht ) Oh! 

. : P JL^T 4 . |J A S TOP* , . 

_ * * 

Funzhke^ Tonzhtk med Jtiimi^jt^za ^ Xh^fifé \ Jlish* 
ka , Smfoh ,. ìJaka,, ^ ' . 



' ' ■ .' < ! ' \ w 



Bar. (Kàdér meierficpi^ prot Joàu.) T^ài ga ni^ 
blo V* Lublaaìl» - > . ^ . .*.» «a 



Ja^a. Ni ga shivi zhlo-vtkt.r-idiI.: . 

£ar. PrckMti fant / Vrat mi bom $avì\ , zhc ga 
fhc^ eokifai najdcm*, /, _ a 

Jaia ( Ratéri Je k* malù , kaker pride , k* dtklU 
zham Jpavi , Tonzkkm ^^Mk ^ e/«r7 jvtr/ /^^^Ao 
gori 9>sdigne ). Ho/ ho, tizhek} fnao tukej ? 

G^ f /«^ vflns^hi^ ino nasBJ ftopi ) 

JVZr. 3Jcfre*JlDÌ fàDtt \ . 

Bar. Tako ,. tako sfaeira>/ 

GoJ. Sei vidirh ^ de jeft fama oQermim ; kaj me- 
■iPh,'de firn }eft — , 

Bar. G vém^ vim — ìdo daaaf s)iitrejf *. 

Gp/^ Jefi ti ne bom vezh ta^ta; ' Xeft hm .ma re« 
klat k' meni priti , ahé ^zfatflà véiit. Mi 
éYé ùf^ sazitele ; ìsati f» siiej -otrozi dokon- 
zbalj. Ti fi sraycn prifhèt » ka4er^ fva gs 






^7^ 

obUzhile ; fant fé }# tvoje jèsè b«l , itìo r 
vfhèl, jeft fariiafim' fé pre&rafhila, Kar le 
jè potler sgòdHo, T© ^^^ ^f»*» nerWil. 

JSar, (k^ Tonzhku.) Sakajpa iiin v'Lublaao fhtVi 

Jbn. Vafha Guada ^ U i^ • 

Bar- Zbakaj, bcttljà/ ;^^ 

^ Jir. (ker je Jposnanj ^Natj irfcftc poflaAajO /vafha 
Gaadà. Sej vedo , kaderVnieni prideìo, ino 
me objamcjo, tak vfclcj pravijo: Jétza;^zhé 
^ me rada imajh , ti dam^ kar te ozhtfh. 

Bar. (ve/ rìidez/i) Al jeft? ^ 

J/r» Om, oni, vafha Gaada» Nàj mi *da)o Toozb- 
; ka, de bo danaf s^màno pléfal , iéft jiii bom < 
prav rada iméla. ^ 

Bar. (najfran,ytànt\ùìt fodwuzkii^ ni droga* 
zhi. 

3f/f. Otrozi pravizo govoré. > ' 

Gof. Tako, tako» luÉesoivi moftA-w-Ti moii 
féozi ne Tupalh; jeR pa take rczhi od tebe 

^ fliOii]»/ — * zelo, ta, BiedoUkita& -fé ti vské 
sa fmili; fram te bodit 

Bar. (najtran.j Ne^fnréità ft galliti* 

S H E S :T I N A S T O P C4> 

, . > Foprefhni^ in&>Matuhik ' 

JMat. (k'Bar.) V afha Gnada , kàj :bamo pa mi 
iméli , zhe bado oni déklize obderihalL 
.'Godzi, ioo^i'dcugi vsh4 zbakajo« » 
Bar. O le vs^mi jih , le vsémi jih.^i^Matizhik^ 
kaj bolli ti tttdi >llfal ; «fc} fi ie daojCF sjtt- 
. trej na QQ^o Tdi^rii.^^. .^ •- 
Mai, (fé 40 tifigp. pràtàe ). Si) me Ihe ' én- Hialo 
. holi^ pa bo vsbdéiprefhlo. (ì^dékiiiam) Poi- 
<» éimoT^ieiilizhi.' - / -^ « .i *l .\^a:\ 

-Xìv .: Bar% 



*7S 

Sor. (gra nasQJ safuzhe) Ta je bU tvoja fréxba, 

de je semla tako m^hka bla. 
JMat. To fé ve ; fizer ~ . . 

£mr Ino de fi fé lepo vkup Vsél, lìader fifkozhiI«t« 
JMat. Sim moizel. 
Jaka, (gfi y Jhifi obern0,) V'tim zhafi Xe je Tob* 

,2iiek pròt Lublani tirai. 
iM^af . SjaiQ / kò bi fé bil na te y^dil , bi bil pak 

ofia ìsdatìl. • * ' " 

Bar. (g^ Ar* jebi oherne) Ino ti li sje^ovo pifmo 
V* varshclu imcl. 

ÌA^U fo fé V<; 'Kaj me neki sprafhojejo , kadcr, 
tako'vfedó ? ( k' dckUzHMtn ). Fojdiiii©, de- 
Jilizhi, . ^ 

Jaha. (Tonihka ì? njemu pcrvUzhe) iTukel je ena, 
ka*^ra tebi pod oòf povej, de fi lashnik. 

ilfa/. Tomzh.ek/ ,— ( n(Ljiran) slodjov fant! 

Bar. Si fé sbrjhtal? ^ 

iHa^ Kaj menijo aizh kej — al Toazhck — • 

Bar» Pravi, "de }e on fkozhiK 

Ma/^ Saa bili , zhe facu pravi. Je(l fé sa toI# 
tèga ne borh snjlm prepiral^ 

Bar. TAk^A obi fkozhiia? . 

Ma^ Sakaj pa x^'% — Oni ne yedò;^ kako je , 
kadar c^tiiga zèpètèz prime ; on more fko- 
zhit , de bi ne dteL Iqì» tcadar fo' ou> htt. 
di, rafàa Òàada, t»k mare vfakteri pofko* 
zhit. • 

Bar» Oba na enkrat/ — 

i}laf. Ka) je rshé , f<àj fva vunder sbiira ino gra* 
va. Grétte, alire, deklizhi? v- 

Bar. De te vfi fhentaj? al komcdjo igramòf 

Se /li/hi maffh\ katéri smiram olisi ftii prìdt^^ v 

Mvt. Vshé pridejo » S> ft»fbite. Deklizhi , sd«j 
le hitro ; vfaka fo f'ojo tovarlhizo , kakor 
firn vam vshé povédal. Pòjdi , Néshka. 
( gr§dé hitro. Urza k' Tonzkku fkozhi ). 

S SED- 



S ED M I N A S T O P. 

XbmfuktJ^rza, Baron, Gofpà. 

Ì0ré IVlatizhik )• r^kel , vraka fo lyo\o lovac- 

flii2o 

Tom { potuhnen ) Meni fé nizH oe lubu . 
Jer. Vcfcl bodì! 
Bar. Po beri fé / 

J^r. Se] bos'mano pXétal^ ka| ne^ vaDiaGnada? 
JBar.,ìiai f^Urhe ^ sa mojo pUt» da fi nogc polo- 

mi / 
Gq/. PrebUzhi fé hitro, ino potler pridi- 

( J/rza in Tonthek fieiheta )• 

OSMI NASTO'P- 

Baron | Go/pà^ 

C^* C *'' vetemizo filno maha )• 

Bar. Ino ti mu rezhefh.^ apct prijtif 

Gof* Kaj gfi pak aTsIic deklétu pt pervofliìdi ? 

( ozh4 fiti ) 
Bar. Ne bofli tukej oliala? 
Gùf. Sej viOi , de mi ni dobro. 
Bar. Pozhakej en malo » i8aj sa volo tvòje Nish« 

ke; fzer bom ménil, de fi jisna. 
.Co/ Sei ^shé prldejo* To je pazh nedokbao ire« 

felje/ ^ vrrtdva fé tukej doii« 
£ar. ( na ftr^n ( Nef lanarije / 
i Bar. ino gnadiiva Gofpàfcfédotà)^ 



\ >y 



pi. 
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.DEVITI NASTOP (5) 

% 

Baro n 9 ino Cofpd fid^àa. 

Godzi marjh godejm. 

Budalm ivelikim pujhlizam^ 

KmAifhki fàntje , dva ino dva pò ver/li^ 
Poiler Smejhnavm , Matizhik , ja njimi &hushék 

JOokltzhi ^ dvé ino dìfé^ Te iadno dvé néfeta ve- 
niz^ ij ielih^ ino rudozhih ró^hiz jpledcn. 

Sa njimi Héihka. 

Godzi fé fpredej na eno firan vfiopijo» TI drugi 
9*dvéh verfiahx deklizhi na eno^ fontje na to 

drugo ftran% 

D E SE TI NASTOP. 

Tonzhek preblézheny J/rza, ino ti proprdptni^ 

\ 

Tonxhek^ ino j/rza pertezheta^ ino i;* vftjlp fiopita. 

Kader je marfh dokonzhan , Je ^azhne -Pétje, Tifii- 
< krat dve puhzhke is verfié Jlopita , venii tje 
nejétay ino ga Bàronu éajia^ Héshka grd sa 
njimi ^ ino nar pred sapoja: , . 

ProtBaronu. v^.^,; j^,^ 

Njim re, Valba Guada, b^. 

Pron drugfn,. yi tantizh.. 

Le sapojte sa mane/ 
Vjfi. Zhaft, in' hvala &c. &c, 
^..v ^^kii*kì Dc.fo miioft nani Ikasali. 
Dvd deklizhu j^, n^rfolsiinoft pofhiurali» 



N 
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PJt. Zbaft» in* hrala &c. &e. 

-. ^ De fo Arili nam vefillc, 

Dvafanta. p^p^i^iii oaOie ihélr, 

jV^jr. ZhaQ, in* hirala &c; &c. 
^. Zhall la* hv4Ìa &c. &c. 

Vi iaouzni. 

Le sapoìije, le SA njo. 
rji. Zhaft, in* binala &c. &c. 

Dvafanta. y. f^^^i^bi; 

L^ Scipojte, le sa Djo* 

jni, Zhafl; in* hvala &a. &c. 

fféshka nn kàlénih ; v*lim zhafi jL Baron weniz na 
glavo dtfnè. 

Kxdcr vshé pétjc ìC honzigr^^ Héshka Baronap^ 

zuka\ mu pokashe pr/fìUze ^ ino /* rokó, na 

glavo féshe. Baron ftutt^ kakor de bi véniz 

.popravily pifmize vsd^^% i^o ga Miro v* ii/« 

derfe vtaknè^ 

F/i/e J9 vii ni Héshka gori vjlane ^ fé pffrp^gne^ in9 
gre na fvoj kraj / unima dvértia. 

Saron naglo gori vfèdne ^ naprej Jkozhi ^ pifmize 
V'in potegne / rokó mahne ^ kakor db hi fé 
HI v' p^r/i sbjdily ga fifne , ino f fai po^U» 
da plfmìie ^ ino vidi^ de fé / eno jeglito per" 
péto : tijiikrat pravi z 

Bar. Sitèutane shei.tf, de oe morejo bres jegliz zl& 
nizh. op'^avit. 

Je^lizo na th vershe ^ ino pifmize kufhne. 

3lat,{katéri vfe io vidi^ pravi k^^kusheku). Eoa 
mu j« pifartje vti^ita ; je bló 3* )eglo sape* 
zhateno. Hentej/ dobro fé je sbodil, 

Bar^ bere pifmize nàr pred od^snoirej ^ potler tuA 
od svune/\ kir fioji^ de ima fegLzo nnsaj pò* 
//«"'; !M« n% iiià ; /Q p^/fCf ino V rokavo 
t^aknc^ 

• ^, Ma$$ 



V7 

«J4ir. ^Salubleni ludje fa rundler li tripaRi ; sdej 
jc'zló jeglizo pobraL Meni, Bog vtf , kaj 

IS^shka ino Gofpd fé ena drugi pQtninujeia^ ino na 

Baro n a hasheia. 
Bar. gr4 fvoj kràfy kir je -prcà fedita 
Ma/. {' k'* Shuthèku ) JeR morem vunder sazheti, 
fizcr fc nqbeden ne ganc ( prime If/shko 
4a roho^ ino pravi proli Baronu )i Smijxo^ 
Taflià. Gnadà ? 
JSétr» pokash^^ de Je ima le sajukat. 
i/iat.Jlopi Vgodxam^ verehè éa dnar v^gojli^ ine 
' sapoje ; 

Je zVèdìa^na roshza med' tèrnam Iep6, 
Al sbolli fé f eden, k'je rég4l sa njo. 

Sagodjo eno gorenfko i Màiizhik ino JSdthha 
pléfhatiHM 
Ton. pop»de,Jér%o^ verghe en dnar if gojlì ^ ino 
sapoje ; 

Im^nn èno liibo, me tubi to vém ; 
Na tihim sdìhujem, pov^dat ne fmém* 

( Plejh'i s^Urzo ). \ / ' . 

Batt ( vfiane ino pravi ). JPofti bo , lubi mO)l 
ludjé. Mojo Górpó ysbé giara bolf. Pojf« 
pa k'shopaao, plcfaìte. tam» j^ìtCt ia<) pite 
na mojo brado, kolker fé vam palubi* 

J/r. Pogazho tudì ? 

Sai* Tu di Jerza / ( fo k^ febi na firan pok/izhg,^ 
ino ji da jeglizo ) To le jeglizo daj Nc^hki» 
kadar Jbo fama; me gafiopiCa! laq^, |1^ npba^ 
dea ne bo Tidil — -^^ . 

Jer. Kaj pa bo e* njo} 

Bar* Le- daj ji «o , ino rezi ^ pod to.relko lipo 
ji bom Tshl to drugo fovédal. 



» 1 
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Gof ( V Jf/shki ) Pridi «' mano » (W bora pre- 

blekle, 

Baron ^ ino GofpA grefia pò orU Jirmni dùUi 

If/ikka sa Go/pó. 

GodìU Jpet marfh vr/ràejo « ino greio pò drugi 
piatii nfi ti'drugisa nfimi^ svunejlllatizhkaf 
ino Shush^ka. . 

ENAJSTf NASTOP(6) 

iMk^ Skushek. 



JUaiizhik ozhe sa unirni iti » P<i g^ ShashaJi ni- 
saj dersht. 

Shu» Matizhtk , «no btrédizo. Imam nekej na 
ferzi, kar ti mor«m povidat. Troja Nésli- 
ka je putizhka | de ped Cpozam pira nima. 
Al to ti pfrvém, nikar jt prerezh ae rapa}, 
Baroa — Baroo — 

Mat. Ne bo ja grudiU^. Sa to firn porok, oshka. 

òhu. Al jo grosio saàajii — Jeft rem , kaj je 
meni oarozfatuvaL To morem pa vuader je* 
zhi , de Qm {o vfelej ftaao^itao oajdaL 

MaU Taka, bo fhe ea naprej» Kader je tréba 
eoo shéarko prekraQtat^ fo oai molli sa to. 
Fa rtàò , de jtft tudi ni&m tiar sadnjib edea. 
AV kar Néshka sadeae ^^ilm iforim , 4e mi 
je svéSa; sbriGiaa pak, # vome ! 

iSAti/Me irefeli. Ti fé vshé snafh ehenit; imafii 
dofti lahko Terze- Si Te po roda vergeU 

t/hiù Eao ' retika itrzi imam » ino 'to je polno 
savupanja na moja lubizol ^he mi je oa- 
miaeoo , de morem ruader^ golfaa biti t fé 
bom podal r'to sladko nadiogo*— bom mif- 
Ifi : osb<nen firn «^ ta ni bla aréfta , tedaj no- 
beae rtzh ni, iao je ne bo* 

(a#- 
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C nasmr poglìit^ ; kar vidi Urx^ , hatira wga^ 

DVANaJSTI nastop. 

JUatizhik.^ Shuthtk , J^rza. ì 

-..'.■--'. ' . -. 

e, he, Jlirza! fi na} pofludialA? 

Mrza.jph^ to pa se; pravijo, de ni lepo» 

Mot. Bm. ìe V* zhanh dobro. 

Mré Jes li oékoga illieni. v 

Matj. Eh ti/ — kaj toko vshé soafli? fej dobrai 

vedi', de ni tukej» 
Jtfr. Kdo ? 
Mat. TpDzhek. 
Jdr. Mar njega i(hem; Te) rem, kje je* left bi le 

N^shko racl^a. 
Mat. Rai ji pak ozbelh, Jerzaf 
Jér. Niìh takiga, nizh. Eoo jeglizo fi ìmifil dati. 
Jfa^ (hitro in» glafno.) Eno jcglizo/ eno jeglizo!- 
^ k'do ti ]o je dal 2 Takó m^jhena , in» valve 
fé podarh na . tiike : jlushb -— (fé vfd^n» ino 
potler boi tiho rezhe) Ti vCs ^rav ddash, 
Jena ;- iì A pridala , fi moia* 
Ur, Kaj fé pà ièisaUi naid mano ? -n« bom raji 

Ihla» 
itfit^ ( /V> M^af detshl ) 2»ikikr , fej ni ihd|a teC 
'tiiza. K'ùj nc'Y j^raa , vto jeglizo fo li gnad. 
Itv^ Gèrpodcdaii , dejo tmafh NésAkt ncfti f 
S^«lo\jegHzò. /«^ Mo eoo pirmizà^sapez^ateDO« 
kaj ne? Vidinf,.de vfe vém. 
J/r. Sàkaji me pa prHfhafh, kadar vfe yéfh? '- 
Mut. (v^miflìh) Kako fo^vsbé r^ekli , kadar fi» 
li j^giizo ' dali ? . . ^ 



Jif» RaVen tako , kokar tì prav^ifTì: Jérxm 3ai tm 
le iefflizo Séshki \^ino reti ji^ d^ ji àom le 
dfu^o pud to velko Upo povédal. 

Mat. Pad to v<»ko — ' 

J/r. Lipo^. Patler fo fhe sraveti perilavili : ]gief^ 
de te te nob9Ìen ne òé uidil*' 

Mat. Jih moreri bogat, Jérza. To ie dobro, d« 
te nobfden ni vidii Le lepo fih bòga), pò- 
vi] N^éshki, kakor fo ti gpadlivi (iofpod re- 
kli; pa aizh dru^ìga ji ne finériilpovaiat. 

J/r. Sakaj bom pa ke| drugiga prà^ila' ? «Ti mi* 
Birh ,' de fim otrok. { Ji^:^he ) 

T R I N A J S TI N A S.T Q P 

^^ iiatizhit 9 Shiuheff, 

^»a^v^zhkal 
Shu. Kaj )c) 

iHat^ ( s* tefkkù fapo ) To dì sa preneRi! 
Shu» Koga? . • " ^ 

ÌAmt/^^ roke na perfih ).Kar mi ìe to.dekU pò- 
lardalo, ini ieshi oa ferzi , kakor eargorezii 
k ahà^k ' x • 

Sktt ( fé fméìa ) Tvojo yeliko fclìz^ , polso ««• 
▼upÀDia t fina |egliza g^a^.abo4<[ » sbé.pade 

vfajp. ^ ; : 

M'/^ 4lef je , ozhal -^ ALdaj l^reBiiflifO-^ 
Shu (r/*zhe sa npm^ kar je pred Mattzhik rfkel)^ 
Zhe mi j€' namenenff^ 4^ .mo9re^m\(Vim(fnfigel* 
fon btti^fe bom pudal v^ $a flatk0» nndhg^ l 
èoìfi mifUl:.Qià/nen pmt *^ . f .-. • ;? 
Mar* Zhlov^ek goYori, k-ikor f^ obzhtitiv 'Al kar 
co mojo lubzo sadeae, ktira s!'j^glami kup* 
zhuje, jim pov^m » de file nifva tako bliso 
vkup, de bi oaresen ne mogU — - Tak pod 
lipo tadej^ pod lipo-^ 
^ Shiù 



SAu. To jc le/ -^ Eoo prasno tnorebiti te je pa 
v*^é Sfiiptilo. Kdo ti jè* povédal ^ de ozìrd 
ra7en tebe golfati / AI fi vshc* vfe prevda*' 
ril , eie jo koialo. tako ,^ tje v' en dan, ob- 
fodifli / Al véfh ,' de fé bo gvifhno pod 
l^ipo «najdia/ sakaj ? s'kom ? kako ? na kak* 
Fhno yisho ? kaj bo tam govorila ? kaj bo 
dé(alà ? -i-*Lubf moj fin , firn méaliy de li 
bòi prc^diren,^ . ^ 

Jl£a/. Imajo prav/ozlika/ prav* , ino {\)t trikart 
prav / AI taka je le nafda Habofi : kadar (9 
zhlovek pò obzhuikih' fptìRf , mu je bòlffii 
potler. Imàjo* prar / pred fé more rezh 
'prevdarit , ioo dobro'pregI«dat , pò ier fhe 
le obfodit. SadòQi de sdej vkm , kjé ima- 
- 'ta Vkup priti» Bog jih ob^ri i oashka. {gr/). 

SHTIRNAJSTI NASTOF 

•■ ' •« ; • • I . . • 
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udì; tebe. JeR vupanl ; àe^ fé ne bo 
prenaglil. Sde) morem nar pred N(jsfako if- 
kati^ deji yfe povém — r Meni bi blo sha{ , 
kè bi fé ta*" sire oh va raistefgaia , pr^dea Ja 
sav^slamp» ( gre ^v _ 
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PETO D J A N J E. <0 



Borjhty na honti vèrta. Na vfaki Jlrani je utizm 
U vej. Spfedej klop U maha. Nozh. 

PERVI N A JS T O P. 

Jerta fama , dersht v^ €ni roki eno pomoranzko fV^ 

drugi la tarilo ^luzhjOé 



v, 



tttiza B« léTi Brani , le r&el; tadei 
tukej DOt«r— *«— kaj néki mifli Matizhik? -— 
Tó kar mi je sapovédal » lahko oprarioi* 
Se imam fkritì , je rékel , ino kader bo sa- 
shvishgaly naglo s*hJzhjo tuo ftopit. Potter» 
je rékei\ mi bo fhe tri pomoranzlie daL 
( MatizìUka^ katérga na posnà , sagléda , Ina 
4avrjka ) Ha ! ( /katfù notar p'uiiza na té» 
Jirani. 

DRUGI NASTOP. 

. - • 

V 

Matizhik 9 v^ km0tifhki jutni ino klobuku , 
Badalo , Ga/hper , Godzl , ino drugi /antiai 
a'kaklami , katére Jke ni/o vihgana 

JUat ( nar pervizh Jam , vidi Jérzo > Ta }e Ter- 
za / je vshc DOter. ( ogtadu/e t/ draga , ka* 
t^ri pozhafi pridajo ^ ina okoli tapajo ; tar 
pravi / debclim glqfam ) Dober vezker , 
moshj^; ftc fkupf 

Gaf. Smo* ^ < 

Mar. 



«la 

Cirf.iEaàìft^boì ( gl/Ja pfvH neiélàm ) Méfez 

JBudi Sfa' file g« nu ' 

.^a^ Tuìcej, ir* ti utìzi , fr bome ^fkriK , zhe ho \ 

tr4bà; left; Budalo, iao ti, Galìiptr. Kje fi? 
Caf. Tak*j. 1 kà>pa bo? 

Jliaiti Bofjfa k^inalo vldiU .Eoo porbléno <Iek1^ , ioo 
60 Gòr{)od ii^aita rfaojl pod to lipo* Jim bomo 
cao' sbafi iiarcdilì. : u. 
^udL Ha, ha? v^ln sufiopinA, en p^poHitetio de« 

kit — 

Gaf, Moygofpodar ima 'hudirba Vglavi* 

JSm^ I - ima ga. . 

Mat.'Vf godzi , pojtè tukej gòri aa kribiz ; fkri- 
te fé sa germoljain. 'iCadar bote luxh vidi- 
li , ]p pak vréshite , kakor fio vain r^hi 
pov^dai Ioo Ti^s'baktami pridite, faniiòì» 
Sdfcj le pojtQ, le pojtc ( gr/dé ^ ( A' Ga/h* 
I . ;>^r/« Jj Gafhpéi',. ti pak V Mlizo ^— Bofh 
shóp^novo J^rzo iiotri Bafdcf— de jo d« 
bo ftrah. ( /k'Budalu ) ViBudalo, pòjte eo 
malo ^à ^firan ; kadar bdts kcj liidjé zhutil, 
mi pridete povédat. ( gredó Ùajhper v*uti» 
, zo^ Sudalo na Jlran v^, borjht ). 

T R E TJ I N A S T O P. 

Matizhik fam. 



o 



sheiié, sheìj^è ! kakf^ine kazhé fie ! «— 
kak fé Tukaté , ioo syiìate okoli oaf; fam 
med, fama^ dobrota vatn je aa ieslki -« ino' 
tiflikrat <— oaf nar boi- pizhite / -^ Bogi 
mosbjé ! ?£ xfygi aofitt f y& \ <«« mslozhik 
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je Tarn ta» (Te eni ytè6^ drufi'pà dÌì ««« u^ 
Skorej* bt |<li Me tnenj turii ftavìfb;: ioo s* 
kom ? — g* Baronam l — Per. qinjr durhi , 
ta mi )e pre fievumen i^. Raìr, Àushbo pu- 
flim, ràjf^griéiii. Ihe»noioj med'aif^iné! — s* 
Baronam t-r» je li .ke} boiihi k(ikOr|e(l .? — 
vsemi mu dnarje, shlahiovi»^^ piptagni mu 
doU^rasoa 'od^o ., ìaov paftav^ . ga : tie , 

, k^^kor 1^ zhloyek^ inm^ oa. £sbù «. tak i»a bo 
vréJen , de bi on mehi fiashil. i ». Xiho ^ -« 

•;*• eden pride r^ t(*Ì'^^'^^ ^** \ * 

ZH E T BR T Ù N A S.T O P, ■ (2) 

* 

id oKlé^th^na,j kak'or Hoipi. 

tr ti ■ l > ' • { t • ' . • ' • ••< ' 

V'W*^ . . ^ I ». .. , .1 ■ • 

JSy^, Xlef^.^i^^^ priih^t ; Sha- 

V shfck mi j^ reke^. . ' s *. 

t?o/ Pojdì kan>; ^0 mi pak rshé ni pr-ar* 
JSj^s. Ojì Xe.tréfcjt^ vaaa GoAba; kaj ph »ebe? 
G/i/. tVIraf mi j^., . .- 

Hf^ì. Se'} mene tip potrebujejo .; hotn tu «alo aa 

G<,r, Nikar, je roCà. 

JVi^/. O fej fun vijena. 

Mtìf^ Je roCa! ' i ' « 

r iVVj/i*a na Jiràn fiopi^ od "Uàìtzhkd zh/s ) 

PETI NA STO ?• 

• • , ' \ * * 

yLftfizh'k^ Tonzhài, Baron^ (ro/^d , N^AÌfa ^ 
'" ( Maiizàìk ìfiì^^^'Nésfiffa na firatH ) \ 
Ton: ( '4)0jè Jànt pet fcòi ) -*'-'^ 

D^ polrtapfamena ' ' \' 
! Lubesén ogneha 

' " ' ràsdjala mé>bo -^^ 
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^ùf. l^ìiO^^/fan J To je TòazWcl 
ìbn. (/fo;/ii Tjho, lukej le »ek<e};m^iie. Jeft fc 
niorioìle.H»tr<H¥?uti2o SpraVit^y kamor mi je 
Jerza rekia prìti;^«>/0^b^^ eoa &beLfka je-^ 
Gff. ( pojlufha ) De W ga vuo^eì^t 
Ton. ( jo vòUdaje ) Meni fo sdì de je^Nes^ka/ 
Gof, {na fir ah pYLe' hi mo) mósh sdej priflièi / :. 
£ar^C ftfvphìtéirks doli v* duu*teaìra) 
2hn, (fé biisha ^ prime G,ùfpò sa róko ^ katérajk 

hrnni ^, 1^ vshv ,ije .vslìé ^ mojalubesQÌv'a 

Néshka! aa tvo|ì melikì rozhi?!, na tvojjmu 

iidihvanju te ««po^nàai — « ino safioja. mofe 

ferzo oc bije tako ^itro -« 
C^<7/ ^ //^o ) Prozb pojdì. 
7b/i. Zhe te je vrmiieoje prot meni v' ta borfht 

perpeM^lo.— . ': li 

Ùpf. Pojdi, pravim; Matizhik bo ktnalo tuk-j. 
B^r. ( fé (flishdy imr pravi na Jìtf^n ) ii^sbka jo 

fé mi sdì. 
Ton. ( VGofpé ) Oh/ Matizhika fé jeftneboiim; 

fili vém, de njega ne xbak^Ih. 
Goj: Roga pak? / V ^ 

Bar. { na Jiran ) Eden |e pelf nj^. 
7on, Al te ni danaf Baròn prodi ,' dé'imafh fero- 

kej priti? — Hfii vsbé ràflial vkader firn sa 

ftolam zhepel. ' 

Bar^ ( iés^-n na firan ) Tukej jé le fp«t , la na* 

frezhni pagloyìz, 
ÌAot. ( na Jiran ) Pravijo , fé né fme pofluf&at / 
iV/j ( na (tran ) Kak pak vshe fcvafi t 
C<if ( k* Tonzhaku ) Lcfìiv te proìrm , puRi me» 
iton Kaj mi bofh pa daia^sa mojo pokorlhino^ 
Gof Kaj? —ti ozhefh? 
Ton. Kufhni me har pervizh tr;ikrat sa te , ino^ 

pctier dvajfetkrat sa tvojo Gofpd. 
Qof. Ti fc pQft<>pifh? — 

■^ ... « 

Tòtim 



/' 
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Ton. Sakai ne? «— Gnadliiri GoTpùA sa jmMi Ma- 
tizhka, jeft pa uà mèK Gofpoda. Golfan ni 
nobèden tako dalexh , kakor Malìziiik. 

Ma$. (na ftran > Aj ,ti . tat ! \ 

iV//. f na firan > Sadofii, de fé flilttdént 

JKtfr. (y^ ifitfcf i/ioi/* vftvpl , a<itf Go^^ knpinit^ 
pa raven vfame. Tonihka ^ d9 njég^ kufkne )• 
Gof. ( gre na firan ) • 
Mot. ( na JiranLy L^po neréfto bt bil ìefi dobii! 

( paflufha ) 
Ton. ( Barona sa fukno Jhlata ) O jérnine , te 
Je Baron / ( ieshi , ino gre v' vtixo » i/r /r 

SHESTI NASTOP. 

^ Matìzhik^ Baron ^ Gojpdt VAhka. 

* « 

Ss 
, ^ dcj bòm— ' 

j?ar. ^ m^ni de Ì* Tonzhku ^ovort ) To jé sa tro^ 

jo pòkorfhino. ( da Matizhku eno ia uho )• 
Mai. Ha/ — {^ gre na firan , ino fé niane pò li» 
' zu ) De le vunderl -« JNi dobro , kàdi^r te 
' . pre veth flifhi. 

JIFi/jr, Ha , ha , ha , ha ! (/egiafno fmeja na ftraru). 
Bar. ( ìC Gofpé , katéro 4a N^lshko ^ershi ) Tiga 

fanta jeft ne saflopim/ jeft mu dam eno la 

uho, ino OQ Te fmé)a. 
ilfaf. ( na ftrani ) Mara on! 
Bar^ Tak sa' volo njéga ne bom mogel Ropinxe 

Uriti — ( A* Gofp^ ) Al sa vfe to nizh ne 

maram; sraven tebe bom nozoj vfe posabìh 
Coj. ( fi fili govoriii ^ kakor Nùhka ). Ménijo f 

JBmr^ * 
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^nr^ r jù sa ro ho prime ). Ti fc tr^refh? 

Gof. Me je Rrah/ 

£ar. ( jo òzàe na zhelo kuJAn'i- )• > 

Co/. Nìkar pre nagio! kaj menrjo, de firn jeft>«4» 

Mai. ( najtran )JLepo, lepò/ 

jy^s. ( na /Iran ) Sazhétik /e daber. 

Bar. ( f0 igmroko prime ) To je rozhiza! mehka» 
kakor ea pohik ! moia sheaa ima leMao pru* 
ti tr^ji. V 

Gof. ( naftr^n ) Sii ga vidili/ 

Bar. Ino ti le pérQizi — ( roko kujhno ). 

Oof, Tak je teda) lubésen *«— 

San Ijuhéstn <— je eiia maroja tiga Terza; réfai» 
za ie vshttik, katéra me k'tebi perpélà» 

GTo/Tak njih Gofpó ntzh vezh ne lubijo? 

Bar. Tiflo ravcn ne ; fhe jo imim rad. AI ka- 
der je eden, tri Mta oshca^ , kaj m^oirii^ 
lubésen tako modra rata» 

Gof. Kaj pa ozhejo od njé? , 

Bar. Kar v*tebi najdemi. 

Gof. Kaj vunder? — 

Bar. Kaj jeft v^m ! Nekej , kar na fé vKzhe , kar 
Tabi » kar fé brani , kar odbija — ikaj vém! 
37afhe shene m^nijò , de je vfe flurjéno » 
kader naf lubìjo. Komej sazlmejo lubit , tak 
naf lubijo, danaf kakor vzherej, jutri kakor 
danaf, ino tako vézhno naprej , de fmo mi 
fromaki na enkrat lìti ino Jazhni* 

Gof. ( na ftran > Kakfhin navuk/ 

Bar. Sa réf, NésfakÀ, jeH firn vsh^ fam dofiikral 
mirlìK Mi idiemo eno velélje ^ katéro bi 
per njih najti imeli , per drugih , sa to ktr 
ga ne snajo vFakdan ponoviti. 

Gof. ( / jtfso ) Tak shené bi rh to Rriri Iméle? 

Bar. MosJijé pa nizb , méoiCh? «— Pojdi nàvaro 
V prenarédit , I zhe morefh. Nafha doishaelk 
je, de sheqé dobimo , ino pjiti --<• 

QpA Vlih dolibagft «-^ Bar^ 



Bar. Je, tiaf dershat. Raveo to }c, kar^Qe p9* 

sabijo. 

Go/, Jeft ne bom posabilo. 

JSar.JeR ludi ne» 

Mat, ( na ftran ) Jeft ludi ne« 

JT/x. ( na ftran ) Jeft ludi v»* < * . 

JSa/-. (Gojpó sa rvko prime ) Tuke| mi ogtaE. od' 
^varia.; boi tiho govori. Tebi ni tr<^ba 
na to mifli' ; ti fi tako lepa , perjctoa, pcr- 
ludn^ ; le ed malo \)òi h'oje giare bpdi, 
tak boÓi ta nar Itrbesoi^irhi, med vfmi she- 
Dami. Nésiika ,-#n Gpfpod fcakor firn jeA « 
je -moi^h béfi^da. Tukej imafhjdQarje ,. flie 
,e4)krat lolkjja ,- kakor firn ^i oblubil. To V0* 
félje, katéro sJei per tebi vshivam -^ mi vfe 
pbiloo plazlia. Vsémi fhe ta perftao ,. ino 
noli.ga, sa. saamnijew de. me Iubifh« 

Oof. (fé perkloni.) Néshka vie vaame* 

Mau ( na ftrani ) Al more boi Detramn^ bìtt! 

Nés. ( najirani ) Dola ,je tsW v'rofeah/ 

Bar. ( najirani ) Vsh^ je; »dej jó imam* 

Gof. ( pojlujha )^ Nckej shùmi. . 

Mar* Mekdo pride; pojva ta zhaf notar y^^utizo, 

de memo ódide^ 
Gùf. htps luathif . ; ' . 

Bar. {jo fojàbo vLezh^) Zhmu bama je luzb ? <fcj 

, ne bova nizh braia, / 
Mat, {nafirani)- SVnjim gre, per moii durhil-* 

oh jèll ftm k*malo; mìfUl (fé, blisha- ). 
Mai^ ( \f€ okolì oierne ^ ino ^mifàa glafnm ) Kdo 

gre. m^mo ? ' 
MaU ( glaiho ) Jeft / 
Bar. ( tiho h\ Gofpi ) Matizhik je / — ( prozh 

btsht ) 
fì^fl Bom k' malo sa.njimi prirhla. ( on^ gre t 

utixo. na 1Ì9 fai piati , ino Bar^m iéibhe f 

'borjht J. .; / 
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S e' D M 1 N A S T O P (s). 

/ 

Matizhii , Jf/thAa. 

> 

ko de¥^h(^ in» sa Hatunam V« 



T. 



uke) noter v^ utitò fta fhta t sdè) jfh imim /« 
l^e^umill tnoshjé *. nekttè i , ludjé Dajé« 
majo ^ da bi kej tvédilì , zhe jih shené ne 
golfajo ; vuoder mfaejo zèta lé^a ^ de nizh 
ne stedó. Od tnene bi Tt* vuzhìli ^ od in«« 
né ! ìé^ Sm mojo sbenifeo k^ malo to pervo 
nozh rhe (»red poroko saiesM. (' hitr9 f^m 
Ut tfjt kodi ) Sapvéin « per zhim firn «^ lo 
je ddbro, de ne maram v<.'ltko la n}o. 

ìl/s. {Jfh p9%hafi bliiha X ino pravi nafiran ) To* 
ko teda] oiifiifh ì Zhakej ^ mi boidi pokora 
délaf» 

Mai. Sdej bòm satfhvilhgaì ( per/te n^^vtifla vtak* 
He^ kakor bi otel sashvishgat ). 

Sés. ( f9 fili , tako goitorit « kakor Gófpé ) Kdo 
je? . 

Mau f/j^so) Kds) je ? Èden , katcri fi Vofhi , 
de bi ga bla fmèrt sadavìla ^ prédeH je ro« 

S" ft bll — 
a! Matìzhik jet 

Mar. (io ogi^duf^^ iHo pravi httrù) Varha'Qnadà t 

A/jr. Titto gorori. ^ 

Mat. 8am Bog }ifa je perpelal ! kaj mjoijd, kje je 
lijih Gofpod? 

Sés. hiintaLxa jcll «ani! *-► povej mi **m 

Mae. ( bit'ro ) MoJA lepa ^ svéfla shf nite / -« 
tukb) 7*10 utizo fta-le saperhu Jeft bom lu* ' 
d)e pokiizat ^ jim bom rtkèi aagdfti ^ iao 

T Nù. 



. Sts. ( mìi Mijta sati/f» ^' iH0 posùèi fovorit /gfh I 
Jpénitn gió/om ) Bodì pameted / 

Mai. ( jna (tran ) Shieatej , Mis^ika \t! 

iktfj. ( /• gofp^nim ^lajam ) Grosna krìvlza fé li 
gIMii Matizhik. 

Mot. ( na ftrani ) Kazha / ¥)4li t|ie ozbe / 

A^:r. Ma dv^ jim moreva poveroit. '^ 

«JM#I. Al ^h'Mtijo kakfhoe sh^U ? 

JVVOv Al jìb zhiitjn^ ? — r«i; fini shf nfka / 

4(/a^« Yaflìa Gtiada,. Tana Iva -^ i^ozh je — - kdo 
. iiama brani? — 

Ji^sk. ( na^rani ) K^k ti io bptn ^aU^ « 9a «ho! 

Mat. (na firàni) To bi bl^ feiQp, k^ bi jefl... 

ìWj. Fa- np'e mortili ludi en malo lubit« 

Mal >;jij| Ivfcit, Angé^l^hik! r^ A\ ibc «e ved6 
^^ .k*ko grosDo jili lubimt 

IWs^ ( m moto jésiiti), J^U w vim> a^ Im ti Tcr* 
}?1^ 

ilf<tI^ ( Je na ila vershe ) Oh vada ppada, go« 

^hn o4 lubÀsnj , feizé. mi bq r^sdjaki « w 

me ne Vflirbijo. 
Jhó. Al fi pa tudi prtpoiriil? / 
^fl^ Vie vie firn premiflil — 
i!fej. De lubé»en -r- 
Jl^oT^ Kai «Il dajo njib ro^iio*. 
iV/j ( frfo^jo pravi} befédo , «n« 4a fnp *i| «*^ ^ 

T^ jo imafh. 
Al#i. X)t te slodi A ta (e bl« debrai 
iV^j. i^obra! ino ta! ( nm jhe ew da J| 
A/tft. Ujk/ kaj miOifb^ M bo&bip vqloi 
Arii ( go Vùari Jhvrej per vJaM ie/ddi X. f^Mf/i(^ 

Gnada , gorim pé luMsni ., /trit^ jbm ^ i^^* 
. àjuakk^ zht me ne vflijhijo —, \ 

Mat. ( Je jméjQ , inn vfiane ) Q Tf f(<t}jt / o VkU 

Icfil o frezliDi Maiitbik! Le trpi gA» le te- 

pi ga; ino kadar ga bolh tako.fit[^a.» de bo 

vcf 



\ 



«9^ 

Ter zMro , iak rai/tvojga tepéntga boshzrhi- 
ka lubi — O Tiézlini zhlovtk , ktirga shca- 
f ke rokc ti^pejo / 
If^j^ Sakaj fi pa gDadIivo Qofpo otel sapelat , 
perlisfiiroi^? — ' Skorej bi fé ti bla jelt vda* 
la — to fé safiopi , Uf* mclii moje Gofpé •— 
Mat. Kaj ménifh, de te aifim posnal^ 
ifés. ( /0 /m/M J Posual lì me ? — Zha^^cj., t» 
ti tiom vero{ia« 

Mai, t^sT pred me /i^perb «< ino potler fi The jé|i- 
na oa oie. JSIésbhd^, to je prc vtzh/ dmpak 
povti meni , kako jefi sdej tebe tu^t:) r^j- 
dem ì Jeii fini lAiéail ^ d« fi s^ ojiài v' utiz^ 
Ilita. t . 

ffat. Ti fi rhéma ; je blo eBimu drugtmu oafiav* 
N lenp y pa fi le ti - v j^l ìkaj fini jefi kjriyn 
de h aa^miRì eoe lefiite dive viaa»«ta? 

Jfaf. lido bjoi pa to drug» Iciizoiriéi? 

j^Vs. Njegova sbeoa, > ^ 

ASal^ >ijegoya/6beaaT , . , . 

iVVdf. -JJjegova, Ibena, v , ; ^ . •, 

il^ttf* OMatizhik, Matizbik/óbéfife! to ti ni bilo 
òa tailli / -^ O Ibiqtane sbeoe ! |jim Uodi 
vaT viizJii. Tak la jc Wa? -t^ • 

«RVjt. Goadiiva Gof^a; 

iVitì/. Al réf? 

J\Vj. Both dobii/ ( pokasàìe 4''ròio ^ tméox bl mu 
0iia JU uho dati )• ^ ' ^ 

JtfaV. O kaj? ti le glad fhw- al Baron, Baron- 
ia me je pred pózbii, de firn tri iuot vidiU 

iV<^. Frev&étni zbìovtk^ ponisba) [%! 

Mat. ( di^f pokUkne ^ To je m<>ìa doishttoff; na 
moja kOiCna fé. verAhem ^ i^o ^poènam , de 
lim proti tebi iàiéL". :.. 

i*i5r. C/tf jinéjà) Bogi Baro»/ kaj fi je persadfl— • 

^a4.— >jUe jelVc^iofibeoo dolili, {^^miimui kieJUèhi). 

J « OS- 



; 
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OSMI NASTOP. (4) 

Saron pridé is dna glédalfha , inr? f^ré na ra9n$/I 
pruti utizi , katéra mu /V na déjni roki. Ma* 
tizhik^ Séshka. 

N 

Bar, (/a/t P^^ jebi).l>'^e pfide -M mMO $ dio* 

re bui \e noti^r oRila« 
iV^/. ( tiho k^ MatUhku ) BarOB Nal4tel« 
Bar. ( nnfter v^utizo ) Néshka, fi. noUrt 
JWat. ( tiho ) Notcr jo Khe — 
2V/r. ( t«*o > Ni io Iposoah 
Jkfat. Zhe G^zhefii , bova te burke napirej goaIa« 

{ ji roko kufhne )* 
Bar* ( yé oicr/f viarnc ^ ina WiM -Qrfpi viéit ). 
Mo)a sbena ,. eo noFbkì per nji na kole- 
nih! — Ha/ de bi jeA sdtj mezh imel / ^ 
( fw bliska ) "'''■ 

Mai. ( gori vfiancj ino ga^orf s*déMim\gla/am ) 
Ja, Térzhek moj, nigdar, BÌgdarae bo kooz 
moje lobesni/ 
Bar. ( na Jìrani ) Ha , ta je bif danaf sjutrej per 

moii shéoì! ( fé na xhelo vdàri )» 
JUat. Pojva, y'to ulizo: fej redo, de na morent 

zhak^t* 
Bar, ( najirani ) Vii hudizhi/ ' 
MaU ( JO f^^^ pruti utizi ^ ina pravi tiho } Ga 
nirhìfh; kak kolae ? ( glfifna) Tukej mi ae 
bo. tréba ikuni ok»o> fkozhit^ kakor danaC 
sjutrej^ 
Btit^ C na ftran ) VXe > vfe pride aa dan ! 
i¥/jr. ( àiiso utiéi9 na iévi fltani ), Prédca BOter 
. gréva, Riorejo en malo okoli pogl4dat| zkc 
Baj nobedeo: Àe zhuii. 
' Bar* ( giafno ) Nobedeo. . . 

( Béshka Jt€zh0 v* utizo ^ ker je terza , G^tfh* 
perfino 2onzheà'}^ P£. 



D E VE T I N A S T O P. 

r. ( Matizhka prinu ). i < 

iliar. { Jiurt Jiokàr bi f€ òii grosno vfiràjhit. Goa» 
dlivi Gofpod / 
• ( ea fposnd ) Ha , befhtja , fi lukti ? Y f ^ 
prime sa roko J. 

P E S É T i K A S T O P. 

Badalo y JBtfro;! , Matizhii. 

A 

jB^iif xml me nifi k-klizal? 

Bar. Kdo fé ? 

£2<i/. JeR B- Mudalo* 

Bar^ Raven prav. Dershfte ga! ^ 

f aeif. K - koga ? • 

Jf/ir. To befhtjò/ ^ \ 

f£i</, leti -^ jeft nifim sa to n-najét. 

i5ar. Dcrshite ga, al yaf rb{}«in. 

J5££if. f prime Barona ). 

Bar. Ofèl ( ga od Jhbe pahne j. 

ENAJSTI NASTOP. 

Ti popre/hni , Shushek , Smejhna^a* 

^A««i.VXeoi fifdf, de je Barm. Kaj neki vii- 
pt|e ? 

far. Kdo je! i 

iSAa; Vafha Goada, jeS, jeft. 

i^ar. J^liushek» Ino ta^ drugi ? 



I 



Bar, Shijsliek, kje fo? 

Shu, Tukej, 

fiar^ ( f^a sa roko prime , ino mu poià Matizh* 

kov4> roko )• Naj primeio tiga ahf5rcka,~ioo 

sai ga terdao dersh^» Smcshaa^a — ( ; a 

ifhe ) , . 

Émelxtvik^] -*- 
Bar. ( f^a péle V utìzl nn Uvi firanl ) Oni na] 

doìé pred to ut zo , ino naj nobeniga vùa 

ne pulié. 
Bud. Hi, ha — goadlivi G-Gofpod fo! 
Bar. Ti ho, ishvfna/ — ( k^ MatlXhku ^ jéso nasaf 

dnrshl ). No, Ma»ÌEhik, mi bofii odgoiroril? 
Ma/ 3om mugel, vasha Gaada. Ooi soajo vfim 

sapovéiat, !c fami febi pizh. 
Bar ( s^ nasaj d/rrjhano jeso ) iìam ftbi niah/ 
5/rtt. f na ftran ) Imi pazh pr^v. 
J^iir. Jc izhnik ! — Le fékHJ t le ftrHaf bcfcdo 

~ Kakfliini aUcofka jf bla , kaiéro fi v' to 
utizo péUl ? • 
3M^/. K raj ? 
jR^^r vSdei, ravcn sde|. 
Mar. TjìIo pazh, Je Bla — eoa fthealka — » 
^ur. Sic flifha'i, Gofijodje? 
Smff. (fé zhudi ) Slifiialì Ino. 
Bar, Ino ktira shenfka f 
Ma/. Eoa, kaféra me |irar rada }m£« 
Bir. ( k^tim drUs^in ) Sic sattopli.' 
Bud. ( Je zhudi ) Hm ! hm! 
Bar, Al l<:ià shtnrka ni vshé s'kcm drogim sa« 

vesaDà* — 
M^/. Eri velik Gofpod fé ?«itl en thaf s*njo opra* 
vit , pa fé je navelizhal; sdej ji jeft bòi do* 
j^àdem» 



/ 



Mar. 



dersht ) V* ti riehi on pravizo go¥or( , sa* 

kaj, Gorpodje, kar tp fiAdene » je vM oq« 

rama obftala, 
JSud' O'Obflàla? 
JBar» Pregreha je ozhìina; sdej more ludi ^^à- 

Diza na dao priti ( gr^v^vtizé ^. 

DVANAJSTI NASTOP 

T' . •' • 
o je prav / 

San. ( k' M^izkku ) Kiy jBi fturil , kbi mo] fin t 
Jdat. Eniga norza/ 

t R I N A J S T I N A stop.; 

Pcprépkni , Barcn ^ Ton^àcà^ .. . , , \ 

Jjtfr. ( golfari v' i«//rf ,* ìho 0niga t^i//i j^Ùzhh^^ ta» 

tériga ne posnd ì Vfe je.sat^ojo, tfiHpia f« 

branifh ; tvoja ura jè prjfhl^! vÙ0|leiVÌìfi/ 

( Tonzhka vun MzàeJ, Mòja frezha }è, de 

s* ojo otroli Dima in ,^ — *. JeA bì jiii s^dàvil» 

Ton, Kaj mi òzbejo, «4 i>QbÙio irplo» . . , ; 

Mat. Touzhek! 

Bar. Fanti / 

S/iu Ha, he! 

Bar. ( véf jerdit ) Vshé TpiSt ta p'rèVleti fànt ! 
f *• Tonzhku ) Rai G noter eélal? 
Ton^ t fo Jlraham ). Sim Te fkril, kir £ià fé njih 

bai. 
Bar. Badalo 9 pojte vi QOter , ino perpelite jp 



» « 
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Sud. K>\co^a? 

JSar. MojO $h|no* 

Bud. Ka\ D]\h Gefpó itUtìof {Budah gnf i^utit^y 

SHTIRNAJSTI NASTOP 

( » ' 

\ 

Poprafhni , fvunej Budatui 

^:>do vidili, de ni fani fant noter biL 

Ton. Sej bi Te ludi bai , Tarn biti, 

P tt T N A J S T I H A S T Ò F. 

Popréfhnì^ Budalp , Jii# Gafhper. 
Mud. (éniga vùn vUzhe^ katéry^a Jh fh$ I9# ìfUi^ 



N, 



ajfepridejo, vashaGàada; fej fé W, k-kiofo 
Gaf. Zhe je kej kriviga y aàj Malizhka primfjo* 
Je(t Hm nedolshen. 

Sud. G-Gafhper!^ 

Bar. Ar var hudìzb moti? ( oxhe "^ utizà fiti ), 

£à{<. Ifaj Vnene pufl^ , vafha Gnàda. Ta ^ezh oi 

fima na Tabi f gr^ not^r ). 
Bud, Ta re2h je slo sm-mérhana, 

SHESTNAJSTI NASTOP. 

■Poffr^ni t Jé-za , Shushek J4rZ9 mn vlezhe» 

1M 

j;A£/-i.^izh naj r« ne bojtf , vadia Gnada/jeft 

lìin porok» de fé iim ae bo iiiaii budiga ago- 
éììa. Ur. 
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J^r. ( pridé s^luzhjo vbn, vfa béfAha ). 

f Z^hts en zhaj fé s^fU, hijo godzi , i/i« enc luzht 

jmi^am blisifhi fHidtjo )• 
Mat. Jérza ! 
Mian Pàkieofke.pofbàftì; kaj Te godi?-*-Oodzi-*^ 

fret^òba — 

OSEMNAJSTI N A STOP. ' 

, », 

PoprePini , Héshka > veUrnif pred' obnifam 

dershu 

H- 
a , tuk^j jc le ! ( jo popaàe sa roko )» 

Gofpodje , pò tim , kar Re riifhali ; ino vi* . 
dili , bote sdej obfodilì, kaj eoa taka sb«oa 
«saflushi. 
JV/r. ( doli ptihlékne ^ ino puftt gìavo dòli vifit ). 
Mar Vie «aftojo / 

Mnt ( doli pokléknc na io drago Jiran Barona ); 
Mar. Vie saliojn ! . 
Shu, ( doV pohlthn* pr€d Baronam )• 
^ Vft salto) d/ ^ , 

( Vfi doli pokhknejo ). 
JSar. Iqo kè bi vaf Ko bio/ 

DEVETNAJSTI NASTOP (5)- 

foprojjhnì, Gojpd pride is druge utìze , pò tiJn 
fantini /gorékhimi baklami , ino godìi. 

Mal. (migno godtam » de imajo, pfnat\ 

Gof. (Jm vorsho prod Baronam na koUna ). Sa) 

iett boi» rprofila / 
Bar. ( vidi Go/p6, ino Néskko ). Ha7 kaj je Xp\ 

MmI. Tukej fo sn«<ilìvÀ G.Gorpi. 



/ 
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M^r. ( othé 6t^ géri vfHfumt ) Tt ft bla ? 

( i7ii/# , kàkor e^en ^ kat^ri prnfiy* Bom mo* 

gel 6a odpufhanie profit? / 

Cof* Na moiim naefti bi bìl ti tekel» v/ir snftqìnt 

vfe la^ojn ! ino |«R ti TShédaaaf tre jo od* 

puftifn ( vfian^ ). 
Vés. Jeft ludi. ( vjiar.e ). 
|J i^ Jcft tudi. ( tjìane ) 
( Ffi vfinnejo ). 
Bar. Jefl firn Tarn otel ozhf sbrifat , tao ti it 

sminano ravnc^U, kakor s'enim olrokaou 
GoJ. Al ti je 'shal f 
Jfàr. ( k" Ifdthki ) Troie pirmize — 
Vés. So goadliva Gorpa v pero diali. 
Bar. Tak firn nji odgQvar doishaii. 

( Gofp4 roko kufhn9 >. 
C^f. vrakimu to rvoje / ( da eno me/Tkno dnar» 

fov ino en perfttin Aéshki ^ 
iV/jf. NMatizhik, poglej ! ^ 
idat. Ta je dobra/ aa meli ene dote imam sdej 

tri. 
Ton, ( doli pohléifnn J, Meni — • odpiishanje / 
Bar. ifofméham k^Tonzh'iu) Ti fi v^L< dobii, kar 

^ g-4^^^- ( pokashs 4^foka^ de mu yV^n^ ^a 

uho dal )• 
Ton. hi\ ? 
Maf.. VafliaGnada, na inoje ìiza: tàkb ina Go& 

poda pravfzo déliti, 
Èàr. (fo fmeham) Na tvoje lizà?-^ Ha, bà, ha! 

— kaj fi pravifli , shéoa? 
Cof. Lubi.mofb , vfakdanje lùbcsni fi fé naveli* 

zhal ; Taj dal^af bofìi moget fposa^ti , de 

moja lubésen proti tebi ni bia vf^kilaAia Sa 

Daprej bom véJila t^Oj aavnk do'polniti. 
Bmr. ( ji roko kufnne ). Dah^tfhui à\ìk je s^t ilie 

en dober aaviik --- Laba moji » éovej oli , 

kaj 
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Ica} ti je na mifel prMiI»; de 6 fé s^godzi^ 

• ino v'i^ki fvéilobi perkasala?" : 

Gof Jefl — jefl Tim iih ImM najdia. 
Alai. { H^ Saronu ) /aTha Gaada , oni fo Te otiì 
na mèdi . fUéoe oshiaiu Sa \o dobroto^Gin 
jìm go Ize , ina xé pérjatle najél. 
Bar. ( k" Matizhku ) T.:k ti morerh hvaKsheii 
biti. Vi godìi ^ p^r meni oflanite ; dokler 
fé >latizhik ne' osh^i mi' ne hodite ìs grada» 
Shu. Ene tri, al Hitiri dni naj pozliakajo, vafha 
Gnada, zhe Tmetn profit bìm pifal na go« 
bovi f;rj*ad pò mojo Smrékarzo , jefi, ino moj 
fin i'e bova na eukrai ogheaila* . 
JSflr, Tudi prav , tudR prav, 
Mat. Sdr) jo imam • zHe en zhlovek mòte ké* 
daj rèzhi , de jo ima. Juhe ! — ' Néslika ^ 
▼eftla bodi ! kaj reframujefh, kakor kmetiih- 
ka Nevrf;lat 
( Gùdzi sagodejo )• 

Matithik pef9. 

Sdcj sapojmo, sdej rukajmo/ 
&den drugmu Qgin dajmo! 

Jc»a 9 shaloItVl^ na ftran / , 

Danaf je mo) veréli dan. . 

^ Tonzhek j»o/>. 

Shaloftna je durha moje, 
Mini moje ro V Lùblaoi. 

j^rza poje k* Toniheku. 

Tiho bodi, jeft bom tvoja , 
' Le oQani . 1^ oRani t 

VJi. Sdej sapojmo , sdej ▼ukàìind i 

Moshìé. ( Eden drusmò ^ . j • .^i 

Jesai shaloQ &c«&. Nésh^ 



\ 
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Brtfs samare, varha Gnàda / 
Kar firn Arila, wRm rada, 

Pa lim mogia — take Quo! 
Me dtk^izhi , na shenize 
$a ,moshi , nu sa petìzé 

tak0 li fé trudimo, 

Go/pi po): 

Jlres samere , vfe Tnid^ takc , 
Lépe, saie korenake 

Rade imamo, lubimo.' 
Zhe le vunder ni drugarhi ^ ' 
Kadàr fé lubéiea pazhi , 

Vam, moshaki, Trlfté fm»» 



poì9. / 

PoTanj{e vlaka rada, 
Bodi ftara,. bodi mlada. 

Slatti, zhe ie mofh oeflaB* 
Poterpimo / kaj Te ozhe ? -«9 
Kadàr pa shé ni mogozhe, 

Pa mahaimo tud'aa ttraat 

* 

Séshka pojtù 

Le^mahniitio/ — » al sadeli:. 
De bi slodia ir^febMinéU, 

Nieh De bodo , de redo t 
O moshjé/fte pravi tizhi, ' 
Al Taf ▼iifider mi deklizhi ; 

Kadar ozhmp, Tjameintf. 

Matizhik pojém 

Je en póbizh, k^rog^ Savi, 
Vjému le Lub^sen pravi , 
Titti peroloize ima» 



VKb 



yéOì mIcs}/ — sa to , de loibe 
'S ene do te dr'tige rosh* 

Sem ter t}e vibriti snà. 
Ffi. Sdej sapojmo, sdej vukajiAo! 
J^foshi^ ( Eden drutmu ■ , . , 

Jéaa, ^laloft, li na Rran/ 
Danf jc malli TaHli dau/ 



RAG. 
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RACCOLTA 

delle parole^ e frasi Cragnoline '•^ Italiane 

contenute in (fuesta Commedia j per lo studio 

pratico del nostro dialetto. 



U 

A^<^ allegro, giulivo* 
dan il d) , gicirao , gior* 

nata. 
^li ovvero, o, ossia. 
shénim sposare, fa sh^~ 

nim sposarsi. 
djanje un'atto* 
"^ pona/hdvi^ attore. 
ponareéim p r e t pass. 

ponarejen rifare , eia» 

borare, lima! e , per* 

ftziO0are. 
vèrtnar un giardiniere , 

un' ortolano. 
gràd il cattelio. 
grufhlna ii palazzo d' 

una signoria 9 i t, la 



cancelleria 4^1Ia gin* 
risdiziooe, d' una si« 

gnotìa. 
gì afhinfki appartenen- 
te: alla signorìa ^ al 
leu do» 
hijhna déklìia una ca* 

megera. 
bclednlk un' Avvocata 
na desUéd in campag* 

na, nel contado. 
kanzltr il cancelliere* 
fhrib'Mr lo scrivano 
sapldzhntk un servo di 

livrcfa Q 

délAiviz un lavorarne. 
rititni klapu un servo 

di 
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di giuRiz!^ y UD fati* 
t« , i t. io Bbirro. 
gifdiz un suonatore di 

VìOÌÌDQ. 

itmétijMi villico, villa* 

ntsco> coiitadinesco. 

f^^d'^ giuocare, ver b. 

" r e cip. imp. /# /#. 

^ gre si rappresenta. 
ma gmén^kim nel Cra|;* 

no Superiore. 
ina e » & 
eliso tine vafi vicino ad 

una Villa. 
MaÈh^f€^ d i mi n u uMm- 

tnàik^^C^ Mafia. 
ff^ha^ ^^sàka Agnese. 

nio. 
J^ra^ Mrta Celtruda» 
Jóka^ Jakiz Giacomo. 

pero. 
Alto primo, 
fi* 

Jfflfha la casa, it. una 
chimera, un! apparta- 
mentili 

na poi per metà» 



poJprdl¥Ìm ^ n^/provil ^ 
pofpravUa mettere ia 
oVdin^. 

n^ Jfrt4i in meteo. 
Jiojim , Jìal^ funti ftarje* 
.. Il p^rt^ paes/BOO 

i usitato , ebe nei 

compotti« 
ftol una -sedia ^ Jbid ^0 

9¥tflomt acdid a' a|^ 

n/^e/ qiMdche eosa.- 
mdrim mi^^urars* 
pò (Uh per terra. 
pred innanei. w 

Jhp/gel Io spcecbio. 
.fiisha l«i voanr 
Jldmnik un (Capello di 

paglia 
poprdiflam accomodare 

aceonoiare , il. ripa* 

rare. 
nùjl4p la -scena. 
zhével la «carpa, it. il 

.piede% 
dolg^fi la loagliezea. 
Jhroàofi la larghexza. . 
pogl^dam osservare ^ 

mirare ! i^ esamina* 

re — pBgUf ecco. 
kaj fu cte 00 1 

I 
tuii 



{^J II Cragnolino si serve sempre del dimìoutivo, aU 
loTché intende pazlare d' «aa ptjsoaa, gioTine ^ e 



attirile. 



gioTine 



»0A 

che. 
prav tape veraideate 
bel^o , irerameote 

pulito. 
Mvedem , V€rb. irr. 

fiorire. 
Ihe la guancia^ 
malo uà poco. 
fiéfim calcare , far uà 

pasto , mettere |l pie* 

|ie -«i- nQS(i4 fiépim 

rinculare , -*- fiopim 

iliihn avyaozarsi più 

da ricìiio, 
fa^ pak mik^ 
ih/ se , quando , i t. 0O« 
' fio cbè 
pofléla il Ietto. (zio. 
préftor il sito « Io spa- 
9blubim promettere — * 

obluòim d^ 00 sco^ 

inetto di nò. 

prfblvalfhs rabitatione^ 
it. la dimora. 

pófem y p/l ^ péii ▼ e r b« 
irr« cantare « ^-« ta 

• • nò. bó pél^ o ! co$K 
Bon , la sarà , , que- 
sta poi Qoa aude^à 
tosi 

pò fiobJni zéal a nissuo 
prezza it. in niàsun 
modo y asaaltttamejQ* 
ts nò. 



é^tknf nei perché né. 

hózhèm volere , nézhtai 

noo volere. 
Sadoul ahbaSanza , it. 

assai ^^aTTaataggióy 
' — * sadofii de fefi ae^ 

zhem io non rogiiOi 
> e taoto batta. 
fmdm osare , dovere , 
^ neffnem non -osare » 

noa dovere^ 
vém j r r e g, sapere — 
/e Ime veMt ? si pud 

sapere ? 
ifàndgr ma ^ Intanto ^ 

frattaòto <r- rudi t9 

ne nemen^ quetto. 
povént^ pQvél ^ ppvddati 
< dire, raccoatare. 
^àk t.ile , sinnile -^ i^ 

ka 7> le ella é cosi. 
kkdar allprcbè » allor* 

quando. - 
mfésha la rete. 
vjamem » vjdl ^ vj//i f 

chiappare, prendere^ 

pigliare. 
tihof zitto!— tiho W. 

di / zitto la ! taci là ! 

< 

* 5-- 

jdL E ima Tòee «udita 
ed e(^uirale 9 al latine 

an? 
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^a Hàprij ^eli^avvcnìre, 

da oiA m poi, 
kèrt una talpa, 
Icvim chiappare-^ preti- 

dere ^ pigliare ( cac« 

ciaodo )« 
cfi^// pò vùti già peli* 

orto , . . 
mórem % mogrì ^ jnortti 

dovere f ìt« potere. 
dridgazhi siYiùménXi^ in 

altra maoiera* 
ràvnam agire, operare, 

trattare^ fare. 
p0t:vi Ju/kiuJiujhéòMfJI 

il primo óùa^k^&UiQ ^ 

if cameriere. ( 
ino takó rakózh ^ «osi 

dicendo. 
p0 titn inoliti I ìoiM » 

oltredìciò 
ménim suppore , crede*^ 

re. ' \. 

fpoindm riconoscere. 
;s^ iatÌTid, tutto. 
kràì l^orlo^ 1 1. sito luo* 

go^ un contorno^ 
gnadliv tllufirissìmo.. 
pò uozii,iì notte tem^. 

pò. 
pojldvim mettere » pac« 

re, ^oH^care. 
mene irebkh boli .^^.^ho 

dolori di panciA- 



Zhik ^affih 1a cam* 

panella suona. 
Jiopima un passetto. 
Jttérim ffirimj fare , eF» 

fcttuar^. 
j^x^r^r dentro — iii»lr> di 
. dectro. 
fkótkim ^saltare -^ 4va* 

krat Jkiktkim in due 

.salti. 
pruv imafk hai ragione. 
4Utrej domani , di buon 

mar ifio« 
e no dolgo oprnnilo un 

gran ìavì^t^ , un fa* 

Toro ^ aifadre di luu- 

ga durata*. 
vrAta ÌA porta mae4(tra, 

duri le pc»fi^!^ 
pojlàjham ascoltate , 

dar aspoJtti.. 
^et^ ftm palliare , dire. 
xa boshjo.voló par". l*a* 
.. mor di Dio* ' 
punta una ragazza , 

zitelUir , 
okóli artor^^i Jotorao) 

• in g»rO| i«. circau 

shé pià^ t^#A4<Ug)d«r } 

je navellzhuf^ u>faati* 

d r4i) aunojjlrai, IW 

farsi ; .■ 'u j . . . 

Je dershint , fhr^kuii » 

i/^z-f^kif/ tenecfti ~ , 
sdtf] 4Ì pf i^a^at^;^ orai* 



\ 
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rad vol«ntiefi. 

kaj pa dei deh ! pensi/ 
cosa àncora? 

jhenit'a sposina , una 
moglie giovine. 

najfrniem , najétj najéd 
impegnare , coodur» 
re ^a suo disegno/ 

firn gà Jpravil na m^jo 
piai V ho tirato dal- 
la parte mia ; r-hd 
guadagnato. 

)>fìskì4tl maledetto , mal- 

. augutato.' * 

r^kró la. cofta— -tA(?«n£f 
jeft tetra H9 pelomin ! 
se mi capita gii fra* 

. casso le 'Ossa ! 

kaddi quando , ì t. for- 

tntflim pensare; 

fiàtba iw( «enrigio-, la 
, ' senrijù. ^ . . 

• 4a volo m tuotivo , a 
cagione. ' - 

/e sdì pare» sembi'a. 

vitzk/Mii iiidf^ ^nte dot- 

ta^ :gè«te4tluminata. 
H&pùmén IMBOCCO» / 
takó cdsi.,' '*' * 
prdpìm dire , narrare , 

esp'offew ^ *^'*'- '.»' 

na fkripr^fn'àòfto ma* 

•04 dl'naàe^$t0< 
plajl/7i il mantello f «« 



phtjyh J/rjhat t^ncf 
mano, tener' candela. 
napèzken riroltato, per 
'traverso'-— ta mlfei 
ni 'tefko napèzhn^ 
queflMdea noò è taa- 

• lo ftraoa. 
pókatn crepare -**• /W 

• * fni zhélo póka od //• 
jrAtf scoppio già di 

'rabbia. 
prdfkam grattare— fdzh 

jà ne prof kaf non grat* 

tarli nò. 
Pti^nem aver tempo , 

-potere. *- * 
sbódem irreg, perfo- 

• rare. 

òàdsniz un tubercoletto 
^ ài vtdgnitèudenlz vàn 

sb^fti potrebbe spun- 
tare qualche cornet'^ 

■ to. ; 

por/défn cattivo , mali- 
zioso, If. triftarello. 

svtjem torcere, girare, 
verb. irreg. ^vH , 
. sviti " -.•^^" ■ 

J)iéldfrv ingannare , 'gab- 
bare* ' 
I /Af^'aacora. 

j^r^A. forbito it. cau- 
ceUato , i't. accolto y 
ar tVdutò. " * 

jné^ .*<f/W sérififh Àltret. 
tanto accorto » furbo» 



^àfv 



SOf 



^-Àjrikat là saccòccii* 

€3^ fé lèi eccola, «eco- 
tela. 

?Àtùp assieme^ 

^éigam rischiare. 

b€ag9 mercanzia ^ irofa^ 
ba , là soflatiza di 
{proprietà it. foéfiia- 
nie "^ kdòr /ir vaga 
je brìi blctgà chi dod 
risicai non rosica. 

flipnm seotiré^ udire ^ 

ti. 

poménim significare ^ in- 
dicare. 

io , kar eia , che. 

ìCmalo subito , in sUl 
momehto^ 

jénmm flnifè l cassare, 

lete qlieftd ^ul. 

kakòr hlt(o t«flocchà. 

Jkdsam dimoftrare, pro- 
vare, 

fi/zheni scapparsene \ 
correre via, ìrreg* 
fiékel psfìititàxìe rab- 
bioso. 

De fi ni para cìiìe néii 

trovasi sua pari. 
ùkrógel tondo^ rotondo. 

U 



pèrprdifen prepjirato i ti 

ben messo, assettato. 
pcrlàden affabile'^ trat* 

Ubile. 
ve/ tutto 9 intterò , -^ 

fé vfe shtvo è lutto 

vita. 
ino sr averi,, éd^ àppres* 

so it> i^p'poi 9 ed in^ 

oltrci 
gr/jfertij ter tje Va sù^ 

ipdnem sfregòlaire » pé- 
Hare. 

sd*ij /ho le appéna àdes« 
so. 

sajiópim còmprètidèré ^ 
'* capite. 

W/9À-<7 aliò, iti aito. 

ptivìdignenì inalzare. 

fiàshim servire^ far ser- 
VigiOi 

krijtipam tfeSpàré. 

ìhlahià là parèdtieU. 

Je ttàdiàt afiFatticarsi i 

fiancarsi^ 
fkerbim avef ^ prende^ 
re cura ^ i ir r e g. (*)• 

sgàbini perdeiré, ir r è g; 

aàlezh lòntaiio« 

laskhiv buggiardò. ^ 

ftari le/jak véòChi9 Vol- 
pone. 

per^. 

2 



t't 



(*) QuelW eoiicernc le irreg«Ìanti dei rcrbi yiéjit fi- 
jaess^ il lettore alla parte ttAic*. 
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perlisnen finto , simula* 
to , doppio, 

premi fUm considerare » 
riflettere. 

fpravimcomtrVìLfy it 
Mettere insifcm^, in 
ordine , — jih viùp 
Jprayim li unisco as- 

, sieme i t disbrigarsi, 
de fa fpravim che 
mi disbrigo di lui. 

vdhijem dibattere irr. 

Ji bodo rog^ odbiti SÌ 

romperanno le corna. 

iófi Tosso* 

nar pervizh prima di 
[utte 9 primieramen* 

Wh^him mettere , por. 

'^'rc sor o. 
nèfn^s^cm irr. ungere» 
/ sporcare, It. corrom- 
pere I e col danaro >• 



perfirzh^n amatissimo* 
pridem irreg. venire , 

giungere — jP» v*fvate 

pirffili? è venuto àU 

le nozZet 
fzir bensì, altrimenti. 
4henÌiva L» sposalizio. 
ai ne Zela tako però 

non affatto cosL 
né/ il naso , >— nòsh il 

coltello. 



pokdshem im mostra* 

re, far vedere. * 
polàbi fé mi mi aggra- 
da, mi pare , e pia- 

ce. 
kéiker quante mai. 
sndm sapere. 
zhdkam aspettare. 
nAej pof/bhiga qualche 

cosa a parte. 
pùsnàm conoscere. 
kluzhariza maggìordo- 

ma, la donna dì cliia- 

ve. 
imen&jem irr. nomina* 

re, appellare , chis* 

mare. 
télkafk tanto , e taotOd 
obrhs il viso, la faccia. 
mogózhe possibile , -^ 

ni mogózhe non è pss« 

sibile. 
obdershtm i r r. ritenere. 
posàbim dimenticare. 
morebiti forse ^ potreb^ 

^e darsi. 
Ja] almeno. 
króna la corona i I. un 

talero. 
Je fpémnìm ricordarsi. 
pofodim dare a preflito. 
eaprdvim spendere, con- 
sumare, scialacquare. 
nikdr non nò ; giammii 

it nò per ramor di 

Dio. 
kókef comechè. 

• per* 
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rftdvik Taggiuata. ^ 

cipésa il legame, it. 
un vincolo I una con- 
dizione. ^ 

9 sajd9 pa^à Tia , è 
pasiabrU* 

n^nal carnoso. 

« r#if/oi audnrsi^ man- 
tenersi. 

^pondp^o^n sparlate , 
portar per le bocche 
-~ r^dt fc d»bro ; «e 
bodi ji oponofh^nQ el* 
la sì maniiene bene ; 
non e* è, che dire* 

»a kàj ? perchè , per 

' qual Ofioùvo. 

^ofpod ihlàUt^i-^ vfiflm 
gnada equivalgono at' 
termine ìlluftrifsimo ; 
il primo si da a per- 
»o:se diftiote ireiisi ^ 
ma ignoMtvu secco- 
do a soie, persone 

nobili, 

ràven piano « it. ap- 
punto. 

k(rj i(<r giacché, liceo- 
saecbè, laddove, it. 
che (p oi'Ome reiaii- 

vójàim augurare , desi* 

derare , bramaro. 
dd/^ildebito it. lungo, 
/e ptrléshism irr^ adat- 
tarsi , accomodare , 
quadrare» 



" 
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pufUm lasciare. 
$yiàzhq, sutterfuggio » 

un ritrovato 
noternépBm portare it. 

rendere , rìcavara 

profitto* 
prisné vuoto , it. Ina* 

ne. 
poravnam appianare. 
9a tihim senza chiajS» 

so, di sop|iiatOj sen* 

za pubblicità» 
podvèrshem ìrr. sotto- 

mettere, it. soggio* 

gare. ^ 

tóshim accusare , qut« 

relta^e. 
4dìjxi subito, in un su« 

bito i t in premura , 

fretta^ 

prizha tedimonio*— ^*r 
/ // prizhi suli' iltante , 

io su due piedi. 
iàfen sereno. 
tré^na fldvt9^ Uf^à so* 

bria* 
pfj^n i rr, ubbriaci. 

prevd4rim ponderare » 

i t, calcolare. 
shénin lo Speso. 
p0(0fprn soifrire , pati- 

re, tailerare. 
Jdj do jutri^a almeno 

sino alU gtornata ài 

domani. 
fantalin giovioaSro» 

nèrz 
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nòrz, UQ inatto -^ ti fé 
y mene nòrza delash 
Ui ti burli di me, 

'^afoltm salar troppo , 
it, fifla vedere. 

^ei/na misa tavola ver« 
de — per seleni tnisi 
aranti la giuf^ìzia* 

,/tf jesdin adirarci , an- 
.^ar ìa collera^ 

vje ivoje, dn\ io vita 
tua 

^ajlijhm irr. udite , 
pentire— »/tf béva sm* 
Jli/halq ci faremo seo,- 
tire. 

dia^ UD ifieloae, 

pokufim guBare, a$8a^* 

chladim rinfrescare t 
jizrr {Se no ,' altrimenti , 

in caso diverso. 
fkédim ir r. nijocerej far 

ipalc^ 

haj to pomAd ì cosa 

vuol dir queflo? 

4dr4sM^ r jDtrico , r 

. aizzamento, 
nizh nà di nulU impor« 

ta , non fa niente. 
Je san^fem fidarsi irr, 
v/rshem i r r. gettare^ 
(^arózhej in braccio» 

(fham i?r# Cfrgar^, 
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pertAhem irr. veir/r 
. correndo » ▼coir a 
tutto corso. 

làsim arpie arsi i t, an- 
dar dietro ad uno, 
caminar gattono , co- 
diare« 

fé mos'him maritarsi 

flovó il congedo* 

kdkfhinoy otrozhartjo 
fi fpet napràvii? che 
ragazzata ? che ba« 
loccagine mai com* 
mertel|i di bel iiuo« 
vo ? 

ddnaf nut vézher Aa se- 
ra. 

pUfam ballare, 

doli gii^/ abbasso. 

fnozhi jeri sera, 

kómej appena. 

fk&fim {trovare , tenta* 
re azzardare, 

sa/àdkeiH girare , voU 
tare » riizzolare. 

nap^vém irr* inculcare 
it. avvisare» annun- 
ziare. 
'permpùtam prorompe- 
re. 

ujta la bocca- 
Ji fcntmyk^ÌLy qmarc. 



f«*^ 
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puberi fé va$én0. 
j^àperk i>dgateUuccia ^ 

meschino, 
b^triz^ ia comariaa. 
//otcìids/tim pacificare , 

quietare, addolcire. 
vùn fuori '^^vùn je j* 

fnmno eitaèfatra me- 

C4>; sono perdulOé 
nigdar vézk mai,, e, poi 

mai più. 
frAhén faiice , foirttina* 

to. 
vèrfta V ordine «^ pò 

virfti uno ad moo ; 

uQO dopo r altro; j^f 

nm menivi rjia^ tocca 

a me. 
ftrak me objide la. pau- 
ra mi coglie, m' as- 

&aiisce. 
Jerboritnik uno sfaccia^ 

to, un'insolente^ 
fhnobeiiz-VLtìà, frigoQCco» 

la. 
^ùtref la mattina Jt. 

domani^ 
obldzàim veAire.. 
fiàzhim sweliire* 
7/g/a un'ago da cucire. 
dìUffì più lontano , più! 

oltre. r' ,, 
n^kej mi n^t^ pdd^ ini 

sovviene qualoiàe co- 

sa, , 

pd^^ cascare t cadere. 



oir^zhtm ricusare ^ ri* 

.fiutiare. 
pedvifsa la ligaccia. 
nefrdmnefh impudente » 

malardito. 
nareàlm fare , operare^ 

eff tttfare. 
pakUknem inginocchiar* 

SI. 

potépim sommergere ^ 
aoaegare. 

kvanta^ una ciancia^ 

vddrim , perpuetere « 
battere, dare. 

V* vàf hódirn , far. visi- 
ta-, andar a trovare 
uno i t. amoreggiare, 

sdihujem i r r è g. -sospi- 
rare , crarre sospirri. 

sdzhnem , i r r e g. co- 
minciare, principiare. 

fìóparim , abbaccinare ^ 
ingannare , dar ad in» 
tendere 

eri zhdf fém , da qual- 
che tempo in qua. 

b§jjBm^ i r r e g. biittere — 
mijèrzc bijoy mi pai- 
pita^ il core. 

fé tréfcm , tremare, 

skéUy la cupidigia, Yo- 

gHa. 
mràsy ino vrozhtnùj il 

freddo ed il caldo. 
naenkràiy ad un tratto, 

prevjsd^em , insup er hi* 

re. 



sii 

re , pssi^re albigioto, 
arrogante it. esser» 
irap'to da qualcfae 

COSH. 

ì? xhafih^ talvoUa, qual* 

pò hórfhtiy pel bosco. 

létatn^ roiare it. per- 
correre, correre su, 
• vii. 

^edémUf un forsenato. 

upiiem^ gridare. 

df'^vó^ Inalbero. 
Jkàla , lo scoglio, la rupe, 

rashiódam^ scaricare i t. 
scioraare mercanzie 
It iote- pretare. 

eòno'^im <, imp.^zzire* 

v(s^^a^ la guisa. 

)Of! o por ero me/ 



ft hlisham , anriciaafsi, 

^ahtijtitì ^ cuoprjre» ve» 
lare , coperchiare. 

firn dóbre vóff ^ S' no di 
buon untore. 

nepokòjen^ inquieto, agì- 
f ito. 

*ldfti , massime, princi- 
palmente. 

/7a/i., lo stato t *— /»m* 
fki Jlan^ lo stato du* 
biì.. 

nà)dein , i r r e g* trovare. 



»' ftrdtkim; tra breve» 
òog 0kéri/ Dio guardi/ 
rasloskim, spiegare. 
jfo/podar/tvQ ^ padronao- 

najne saméri/o^ scusi, 
pcrcfoai it. non pren- 
da in mala parto. 

tu nikmmcr ne à^sk^ , 
questo non conviene 
per nissun c^ato it. 
queste sono parole 
vuote, insignifioanti. 

sa4obim^ acquistar^. 

tùbkm^ carina. 

ponA/mm^ offrire , esibire 

Jrdffi /VA òodj f si ver- 
gogni/ 

ztiéidam , riaunziare , 
recare, consegnerò. 

vrtdcni degno. 

fénzcy il sole. 

lepàta% la bellezaa« 

endk^ Ugnale. 

pròt ^ contro» in eoa- 

f ronto. 
/r/vM,. l'ombra. 

màha^ mosca. 

pop^/lim^ tralasciare, ab- 

' basrdouare. 

pshitik^ gódiUKento it. 
l'usufrutto. 

poftép^ , logge , il co- 

, mandametiio. 
Jtlim^ sfòraare. 



kmm0r\ coli ; dorè *' 
▼erto quella parte, 
che 
I pelà^Hi condurre. 

widm^ valere. 

pojidvimi^ mettere, col' 
locare it* scemnet* 
tcre. 

Jìéptìm ^ irre;. baito- 
nara il« sfrattare. 

bógafrótày povero dis<( 
graziato , povero dia* 
volol 

4Ùn0j ^ d\ ftiorl. ^ 

ni éavnoj Qoa evolto, 
DOD è guari. 

nikimer^ io nissuii luogo. 

Jkóraj\ quasi; presto. 

vprèt , coptro, verso it. 
ÌD faccia dirimpetto. 

próih^ via. 

p^riffm.^ spingere, ur- 
tar via. 

ofià^9m ^xt%Kh\^ ^^reg. 

vjiànètn^ alzarsi irreg. 
^^^-vUimh^hdfi ^ in qussto - 
frattempo; it. io al* 
lora. 

^otMn^m, y star ranni* 
chiato, incurvato, star 
piegato. 

fijpiàfìm^ andar stra* 
sctcaadosi i andar pi- 
an, piaain'j. 

pét^HÉm^ tirare a te, 
it. iucassare* 

i^vànty 1^ abito , un ve- 
stito».^ 



;i#r/i^m , aìrrecate, ap- 
portare. 
Jè^fiàvim^ fermarsi. 

8. 



firn hrlhun , risovvenlr- 
si — • ho bi ti en ma^ 
lo àài brihtrA bla \ 
se avesti una memo- 
ria meno labiie. 

f^vrdsmk^ un nemico » 
Tavvei serio 

J9vré^him , portar nimi* 
cizia, pcrseguttaro» 

jfwd/la, la. sposa* 

nmvùky la dottrina. 

frézha>, fortuna , Ì3 scrte. 

fèmkcjy quivi , di quésta 
' parte. 

Je sgodi y succede. 

sfnSram f sempre it. in 
pace. / 

sloshlm^ comporre* 

péfem^ la canzonetta. 

sajìóìn , indarno , per 
niente. 

gvlfhno^ certamenie* 

kaj pa d€ ? cosa niai an- 
cora f 
JlUim , coUar' bava , 

scorabavare. 
Jh^atejX affé! per Dìo! 

tmm naj fevdrje^ là poi, 
che si guardi. 

kur té ^m tizhw , toc- 
catalo 
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\ caote « cip 9 riiguar* 
dante questo punto. 

bèrbam , |tuz£ÌMre, Un? 
jgacchiarc. 

kdó jim /# pa nékì to 
natvesUj chi mai le, 
diede ciò ad ^iotea• 

' dere «^ clit mai le 
impiantò iatW carotte? 

/irr^raAen I spaventato, 
■bigotilo; 

majtf^an^ in disparte^ 

m^ni jm 4hàl ^ mi dis- 
piace, v « 

vfMife dmii^ mettlte a 
sedere. . 

pójadlm ^coilocare,^ met* 
tere. 

ktj^ qualche cosa* 

apràvim^ fare, eseguire. 

predgovor ^ esordio, pre- 
fazione. 

dopàdem^ aggradire, es* 
ssr grato, piacere* 

ySr vdàm^ rendersi. 

pò tkdft^ pian , pianino. 

vupanje^ speranza. 

tedajy dunque. 

pò mrdki^ ali' imbruni«j 
re, pel bujo. 

bofhtvó\ poveretto 9 mi- 
serabile. . . 

dénem , i r r e g. mettere, 
cpUocare ; ft ni védla 
kam djati^' non sape- 
va dove^ rirolgersti i t. 
si trovava tutta con-t 
{usa»' 



zhàd^n^ marariglìosOy I 
sorprerdenie i t. bis* 
zaro. 

interfàt ^ una sottoca- 
miscia delle cragno- 
'Une sensa maniche 
it. una sottogencUa, 
che le e ragno line por- 
tano coT opUtjm^ eh' 
è uoa sopra camisetta 
delle villane. 

k)tjim , spendere , stare 
appicato. 

Up6 fittno^ bel pnlilo» 

grfri, sopra. 

4mglédam , adocchiare , 
-«- kar sagUdam^ ec* 
ce, che vedo. 

jQzkitik^ i\ principio. 

gónim, parare avanti , 
cacciare innanzi. Ir. 

màrzhef^ T insetto i t. 
verme. 

f^ pa/ióplm ^fivàÌTt^ pren^ 
de CSI l'ardire. 

sal/suvam(jal/4»arm, /a«^ 
Useni) i r r e g. insidia- 
re, perseguitare fur- 
tivamente , i I» esaere 
in agguata. 

mergolinz , bardassa. 

ni ir€btiy non occore. 

dà bi legala ! o bugiar» 
da! 

zkgpinsi. irreg»^ tederò 
rannicchiato. 

thvk 
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fhvlgmm> jircuire, ▼<>!- 

gersì air intorno. 
martinzhék , una ìxx^tx-^ 

toìa. 
smtijnem^ otturare , 8er« 

rare le orrecchiait. 

comprimere^ 
zelò nizh , affatto niente^ 
^léxhcin^^ tirare fuora, 

estrarre. 
pàglaviz y nìC uOmuccio , 

nand, pigmeo, 
H ne màrait non gl'im- 

porterebbe. 
phtithim , i r r e g« àttac-, 

earsì, ficcarsi dentro, 

appicarsi a qualche 

cosa. 



vinety una ghirlanda. 
Jpléàem , i r r e g. intrec- 
ciare, unire in trec- 
cia, 

prójimy pregare. 

i7t#/ móshy mio marito. 

Jhè tùlk4$jn , altrettanto. 

préjhf^ , un4 pregbierai 
iitanza. 

sm(fham , confondere , 
mischiare. 

odpcv/m , disdire, ticii* 
sare abdicare. 

pràv . priden\ , capitalre 
a proposito. 

le ^ soltanto 9 ^ure itif [ 



parola enelita ^ 

un |>leobasmo di 

eccitazione. 
JramoshUv^ rergognoso. 
to òìvjhèj o questo poi 

si! 

ino potUr y e poi« 
jrdven^ appresso, 
/^/to,' stretto. 
doJHy molto 9 d'avran- 

taggio, 
perpélem^ condurre seco 
devifhko , verginale. 
ropdm^ far preda, far 

bottino ; àa/ ti v* 

glavó ropif cosa mai 

tr salta in testai 
navàda;, uso, usanza^ 

costuitie. 
pàzh / o si ! 
ldni\ Tapno scorso, 
pò simi y d*ÌDVcroo. 
vez/ikràty più volle. 
tàk enkrat , ed uùa volta 
naprejì^sàfnem , prepor* 

si^ Mettersi in capo. 
kakfhin néki ? qual mai ? 
pò némpikt Jo ji rekli^ 

per tedesca la chia-' 

mavano^ 
kol/noy il giaoccfaio. 
Jklénsm , coQcbiudere , 

deffinire, sentenziare 
nadóUlien-y innocente. 
samérem , valere , pre-i 

valere , aver posr 

sanata. 



\ 
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Sad/nem^ colpire, loca* 

re , Attingere i t. coo- 

cernece. 
iarkóli^ cosa» uaqa9* 
vftifhan^ esaudito 
4uvàkamy mandar gridr 

di giubilo/; dare neU 

la bombanza. 
vjìli fo m9\ fccomi in 

trappola. 
kufhnem^ baccìaré. 
Jromàk^ poTeretlo. 
4hdlQjUn y maliocoaico , 

mesto. 
odpujiim^ perdonare. 
^gùaimy perde Pie. 

nepofdf^n > Uceozioso » 
., sfrenato, 
gréfhim^ peccare» 
vgànem^ lodovinare^ 
vdt^gnem^ ritirare. 
4njiùrkim^ meritare* 
marsktdri^ noanessuQO, 
bojézh , timido , timo. 

roto, 
pamAehy prudente. 
/e v4dóy ella sa pare. 
mLadófiy la gioreiitù» 
fi igedlt succede ^ ac- 
• cade. 

dofèkmal^ fio ad. ora. 
sg9V0TÌm ^ pronunziare,^ 

Ce 4gaV9rim , scusarsi 

ìt riserrarsi. 
odldjhanjé jUna, dilazio* 

ne, proroga. 
napréiUem , attaccare i 



caralli «— vizi k»àiU 

naprdzhi^ fa attacca* 

re. la cavalla. 
kopitó^ la forma por fé 

acarpe ; «— i^piim 
^ v.kiip fpravi^ prenditi» 

assieme ; disbrigati 

(per la partenza^ 
UTRQ alla svelta -*^ U 

urno^msL subito, auU' 

istante* 

Jk perporozhtm » racco- 

maodarsì« 
116 mòri befidze vùm 
fyrdvitt non sa prò* 
. ferir, la benché m^ 
mina parola. 

perpifhenj ammesso. 

perbivam^ abitare, di* 
morare. 

pojdi tede/f va dunque. 

pok^ren , uabilitrute, 

« rassegnato. 

V{/àif un superiore. 

tovdrjhtvo , la com* 
pagnia. 

/# vdriy guardata • 

d^àró^niày il benefatoro* 

fpofhtà\em^ vener4rc« 

Jfc sané'C , AVH\ti\^ re- 
cip r« /è jand/cm 
fidarsi. 

slé^ assai., molto » for* 
temente. 

nevànn^ pericoloso. 

p0 poi dan^ dopa pràaio. 



pod pàsiiho^ sotto brac* 

IO. 

potàkam tirare ( pclP 
abito , per le orec- 
cbia &c, )• ] 

nasaj addietro , indie* 
tro , it di ritorno 

Halèttm volare con re» 
locità J t. dardìeoE 
zo '^^ tà Jh je naie tèi 
queSo si , che rimase 
con un pailmo di na* 

jmislim immaginaTc » 
ideare » inventare , 
J[m jù imijtil , la ho 
Rudiata. 

podam porgere , tasse* 
goare , presentare. ^ 

t64hba querella , peti^ 
zione, un libello. 

mjlràjhlm spaventare. 

kaj nei che nò. 

wni sasdéva^ txii pa'e v 
sembra. 

nadléga la miseria. 

jf//a la Tofta , il bisog- 
no , i t. premura , tor* 
inento^ v^eni Jtil in 
un bisogno ^ it« in 
tutta premura. 

préden prima ^ aV. ^nti 
di ciò. 



hèrlav curto di ?ifia. 
fhkUall guercio 
Jhkèrhad , sdendato y 

senza denti. 
ene dharze , ^tialcbe 

somma, qualche sol* 

do. 
dnariz un denaro , un 

bezzo. 
pefidmem ì r f . riccre- 

rc'acqùiftare. 
vbéfikit irf. appicare ^ 

appendere 9 ^m fi na 

nói ùbéfit le ho dato 

9lù intende/*e. 
fkópam scavare, 
^hàgam «ninaceiare. 
niià nt^marej sta quitrto, 

niente paura , non 

iristaldarti la tefta. 
rdma il braccio , 1a 

spaila. 
perìh la biancheria ^ 

il bucato. ^ 
ti Ji da) opravif moRra"' 

ti affaceddato. 
nófifH poi'tare. 
vèshóm iìgare irr. 
poprdt^am accomodare, 

riparare» acconciare. 
dir/um correre , andar 

dì galoppo. 
nixh Je nv boi non tÀ* 

mere mente» 



Atto 
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Atto Secondo. 



t. 



Zi/Hffr una camera ^ 
(tanta. 

dno }l fondo , i t« suolo 
(humutf). 

alkóva alcoro ^ piccio- 
la ftanza da Ietto. 

o^<^// amendue, na obé* 
ji ftréni di tutto due 
le parti* 

éti>Qje due (bini), dvoje 
okno una fiaeftra per 
parte 1 

fkós i/késl a < ra verso^ 
per oltre ^ i t* 0e- 
dìabtej per m^zzo. 

na tanko minutàmeate. 

^Yro subito g tolto, pre- 
ftamente. 

saiajtrn dinegare , i t. oc- 
cultare « ■ t 

japeld/n sedurife. 

04pov^dam^ oapovém i r f • 
rlfiuttare^ .ricusare 

^^énim irr. scacciare. 

lóxJUm separare » dis- 
giungere. \ 

4diham^ sdihnem sospi- 
rare, trarre sospiri. 

rànim ferirei 

tubim amare). 

r^' davvero — fim li 
rtfft iaké Jirajhnu vi-^ 



diit sembro pdi éà 
senno tanto paure- 
vole — spaventevole? 

fpj eppure. 

vjeie; sempreinai. 

jse vjijiii per forza , ^ 
spada tra^a. 

na Jmèh ridente^ sorrt' 

' . pendo. 

òópizkék poverino. 

kr^nàm ripreodere ,sgri« 
dare^ 

tijlikrat pa allora poi* 

pczhiicm I r r. comiecia- 
re, principiare. 

na tla per terra. . 

fvifam torcere. 

keker kfizha Còme un 

. serpente, 

blijkam lampeggiare ^ 
sfavillare. 

ifkra una scintilla , fa- 
viilau 

trifkam gridare , (per 
sorpresa , per gìu4>i. 
io). 

jeAhaf un vendiaccetó. 

V mifUh pensieroso it. 
in memoria, in idea. 

Jam sUdi '\i demonio 

> (lessa 

fkozhini saUairé , rim- 
balzare. 

ebiàmem i t r. abbrac- 
ciare, dy-vincbiare. 

nQrzhijà una pazzia. 



iadej 



tàdtsf^ si€cbé, dunque* 
na sadrtà alla fine , in 

ultimo, 
v^trinizA ir ire^aglio. 
filno impettuofamente^ 
indhaììi: dare dei colpi 
i t. agitale T aria , 
ventolare. 
strùdim ftaitcare spossa- 
prègr0h mancanieAto , 
colpa i trasgressione. 
firn porok garantire, es- 
sere garante. ♦ 
odidwm irr. andarsene^ 

partirsene. 
jdga ( meglio lov ) la 

caccia. 
bódinf caminaré , mar** 

ciare, ^ 
odpifram Rare aprendo. 
sami/hle^ pensieroso , 

impensierito. 
wthvaleshén ingrato, 
éatuptfem ftriilare# 
fesdàritn cavalcare « 
pej il cane. 

nef^dó qualcheduno , al- 
cuno. 
t9^kam pìccbiarif. 

, É * 

12. 

» 

Tak ( è uà pleona^ino^ « 
•etve a dar cliik enfasi « 
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al verbo éct equivale al 
tedesco fo y 

dBzhdkam attendere ^ 
aspettare, ftarad as- 
pettare. 

savupam affidare, cbn<* 

^ fidare. 

molzhlm tacere. ' 

golufijn furberia , in« 
ganno. 

pwemàgam pferàlere , 
vincere, superare. - 

norzhuvarn fare il mat« 

to. 

nm méft invece. 
i)bijem^ vbijam i r r. rom« 
' pere , it. iTcctdere , 
• ammazziariBf. 
ispdlam tr2r9partarie,còn-^ 

durre , a buon porto, 

eseguire. 
Idzhen a£Eamare| fame- 
lico. 
jà treba bisognÀ , con« 

viene. 
fJièrb cìMttL^ it. pena. 
obudtti risvegliare» ec^ 

citare. 
Idften proprio. 
podkùnm attizzare. 
^atójhim accusare, quef« 

rellare. * , 
nerimjtr, esser , far 

il motto» 
nagla fesa impetro di 

collera. 



V. 



\ 
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itrt il fangiiie. 

pifmize uoa^ letterina ^ 

un bigliftto* 
vtijikem9ix\ìk%ttt adden* 

tro . con forza — firn 

mu v^rokc vtttnil &U 

f«ci pas&are DeUa 

mano. ^ 
Jm nq. snànìe dal ho 

dato a capire ^ ho 

dato avviso* 
4àli avvenente, vago » 

vezsoso^ 
v^vaf priiem venir far 

vìsita, 
làsh una bugia. > • 
zhes moj'o zhaft COQffO 

il mio cfeore ^ a ca* 

rico delPonor mio. 
per kaki irugi presso 

qualche altra, da un' 

altra, 
iadén^m imbroccare , 

dar nel puato , it« 

indovinare. 
jahviilim ringraziare/ 
varovam (varij€n} irr. 

cuHodiré, 
lapelàjem irr, sviare , 

sedurre » tir<ire ai m^i 

le. 
repenzhirn , fare lo 

svogliato — « il dell* 

cato -^ ì ! prezioso — • 

il savi(^ — il contea 

gnoso. 



I krivùntim Scontorcer* 

si , it, far lo cmor^ 

fioso. 
sméta efrote^, il travic* 

mento. 
bó dan pert^kel pasterà 

la giornata. 
ìRéihcm scorrere it. fi* 

nire, prender esito. 
per móji dufhi in ani* 

ma mia. 
daj vedii fa eap«re« 
bor/htik il boschetto. 
pujii fi dopavedat lascia 

ch'io ti dica. 
9/ «ra nizA'è buofio da 

niente, ^ non Yale 

niente. 
porvilim afCooieDtire ^ 

accordare, 
kai/kè i oìhà i 
vidknem i r r « Secare , 

mettere dentro. 
pófhlem irr. maatfare) 

inviare ; spedire. 
bàrik . lo schar^o , uà 

giuoco. 
k0ga neki% chi mai. 
prazh via -— je i^jA/ 

;;rozA j; sff^ PArli-, 

tito » n* e . andato* 
ja /ntf quanto a me » 

per me. 
de bi li rngnff pigili ra» 

Vitati purché lascias* 

aero ùa a me« 

4mprìm 



/ 
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sùprèm tttr^ chiudere , 
serrare. 

podvuthim i&ruirei am* 
maefirare. 

napTAvim fare ^ coiti- 
mettere* 

/edózh ^ ftdéth Jtd^ se- 
dendo, 
tnladénizk UÀ giovano t* 

meni Je Jfmili mi fa 

compassione, ! 
na rùì,ki iq grembo. » 

f t in s^no , ip biac* 

ciò. 
(kàjhiram , «arruffa/e , 
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i# W^ffr , ìt . noter, én; 

tri , entri , Luòlan^ 

zhan , (LuòlanUJ i^ti 

Lubianesc. di Lubia- 

na* 
firajhn9 spaventevole , 

orribile* 
fi pazhim affettare , 

motteggiare 
pójem caqtare i r r. — 

pél pòfk canterini. 
Jhinkóvzhik un i'ranguel* 

letto. 
pozhùtik sentirne nto 

la sensibilità. 
jdamtn la fiamma» 



tfgn/n ìgneo 9 di fuo^o. . 
raèdénem irr. royina«> 

re» ìt. d^druggere. 
oparj^n scottato , i t. 

Sconfortato , costerà 

nato, mefto. 
pizhén punto» beccato. 
vdarjen percosso , sfeì"- 
^ zatOy it, abb^tiuto.v 

Jilà , ino iesh^'va cruc* 
ciò» ed aironi o« 

fanttzh un Vagazzotto. 

,k&[€m fabbricale alta 
fucina w b<ittere il fer- 
rò » i t, bussare 

tózhem battere, percuo- 

, t-re» it,. palpitare. 

prenif/bm sop^purtare ^ 
Soffrire, r<i;:g«re. 

pre Jllno \tt to , quello 
ritsceinsppiportafaile. 

rf/ oh/ i t. 51* 

révejk meschino.» po- 
veretto, ,^ 

firn v*Jtano p o e t. fim v* 
Jìanu sono cap^tce. 

sazélim risanare. - 

le ena una sola , sola 
una. 

rana la p aga 

zhùtim sentire » risen- 
tire » ìl Indire. 

]èn e pott* ' 

^oréd^n furbesco » tri- 
(tareliò, it codardo» 
.vile» dappoco» 

wd* 
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vdpufhan]» perdono , te» 
missioDe r it. scusa-' 

/hpafnm scherzare. 

p^zHam bruceiare ^ it 
artoBirc. * 

Jùki$m l rciglìarc. 

vi\0fH attorcere. 

nafMmitn mascherare. 

fht U , {v^/htrizj faccia > 
a f<sccia. 

prid0ìn ^ra^0n soj^fa* 

2iui>|;ere. 
' tnu fukno doli poi^gn^ 
, gli cava l'dbito. 

sapahntm inchìaviftéU 
lare. 

pòrtek \\ naftro, (odj^rò 
di valuto che porta- 
HO le cragat>liae cul- 
la fronte) 

pra^hnUhen iPeftlVo. 

pézkati fazzoletto bìati- 
co ( che portano le 
rragnol ne sul capo). 

pòjiranjkff V' ota una por* 
Ita laterale. 

4- 

Tak9 dolgo sino ^ che^ 

alochè. ' 
4am èie 4ar Via , ì t 

consegnare. 
grdsna fila gran pre«* 

muia 
^aprzhdtim lìgillare. 



gri ndrtsen v& alla ro* 

vescia. 
fupet di bel nuov^o» 
dam nasa] reftitu.irc , 

rendere* 
nar pred priitxa di tnt- 

l«. 
ktia una treccia » cio^ 

ca di capetti. 
Jhteri(nz un fri^sclietu- 

DO. 

14/* il capello^ 
/rà)za la eamiscia* « 

vtdt il collo. 

a\ ti tot ! ah brkan* 
cello/ 

m0 pr9 vezh nasa^ dé^ 
va mi pospone trop« 
pov 

ga SB brado prim^ Io 
prende per fa bar* 
ba. 

éuzhka una Zucchetta 

tinkepinkà (termine trir 

\ viale che equivale al 
sìgaifitaio ( tetta 
p o li i ic e i a. 

tokaifa la matiicaL 

p ji/kam cercare^ inda- 
gare, intraciciare. 

pervihttfh ripiegare t sa- 
cingerei tirar sa. 

rdniZa una piccola fe- 
riti» 

kerPnv satigulnoso^ Bai* 
gui Piote y iniangui- 
nato. 

dobim 
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fobim acquifiare», 

*ójnizc le redii|i« 

•Fzahnem dar un colpo, 

i t. fare, ^ualuo^ue ' ffdprèm irr« aprire 
movimento repentioo " " "* 



4 klizhem ìrx. chiama re« 
na poi Jiézhtn mezzo 
. pudo; 



f .' 



1 rr. 

^ófhzhik il noverino. 

riltiza uq# Rrazzetta.. 

^bv^shpm {flb^shcm) fa- 
sciare , legare jrr. 

ena pof/bai^ mózà uq^ 
p articolar forza. 

pahnem irr. sospinge- 

Jrédne prata U pòrta di 

mezzo. 
gredcj ài passaggio ca* 

mia facendo. 



-« — 



klezhim inginocchiarsi, 
— klczheézÌK MI gi- 
nocchioni. , 
Jo ftraham ti mórosàm ie «|« 
te , con pa'ura^ 

ra'itenfa il 00019, 
Jpuiìim lasciar uscire , 
lasciar aqdjir. fuori ^ 
it sUrgare ( i vcftì- 
ti^ sfogare la «olie- 
ra. 
kòm il fine. 

prpshmm sopravvivere* 

ufla la bocca. 

glqJao^Goti alta voce. 



«€?/<( ^ain^ affatto. 8ola« 



\ . 



fBuzh. la ^ìave. V 

Jhtibelz un camerijnjo. 

fiM' bifidi me . je .màtìl 
H fiemLQOio li esso m 
h^ tentato.. 

òósdfk ubbidire. 

m^iM sguardo. , occhia* 
ta, guardatura. ^^ 
'%ir acuip, agu^^ato, 
it. auR<?.ru.^ i, i 

^«cr altre volte 1 1.^ al- 
trimenti. ., ^ 

vo da lare, ; 

on^avim chlcchiqUar^, 
andare a rUemo. . 

raven sdtfj\ ]e vH*n. J[hla 
appunto addesSQ^\ è 
sortita, h uscita. 

ni zJiudó non è mera- 
viglia. 

prtjgódej troppo a buon 
'óra.. "'.'*■ 

vérìitm irr. rfendere , 
rcttugire , it. f^r ri- 
tornare 

^IfióAeh I r r. mentire , 
it. dir bu|^u« 



X« 
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nefrAhén disgraziato , 

" malaugurato. 

jaropotam far dello Cre- 
pitò , kmj ye saropO" 

• talo? cheftrcpkòcfa 
mai quefto ? 

padem i rr. ckert , cas- 

ràstréfen ] Spanto , li. 

diftratlò. > 

kdó ho nìki nò ièri cii 

sarà mai dentro ?^ 
4pr4v\am mettere ^ in 

ordine.^ ' ' 

hifkrta La doméRica, 

la 8etva« 
/> vitìkó Pf*th lesMthe 

è molto p ù^A cuore 
'it. iatcréssa motto 

più, 
dójllkrat più volte, mol* 

te Tolte. 
to jè g0rdó quello dis- 
dice , quctto non Ra 
^' l)ene , quello è brnt- 

tò^ 



P0tjl&nem irr. appòg^ 

giare^ lt« socchiude- 

re, ,' ' / 
skd^Hefn^àinkO^tjirt i r r. 
4apov/m ì r r« comanda** 

re , ordinare, ' 
pofkùfim TfrovAtt , ten« 

tare. 



namentm presuppòrtc* , 

i t. dedinare. 
Jh poZhdfi noter splash 

vi 'sì introduce cate\« 

loti, catellano/ pian, 

pianino. 
preptivémxt r: proibire» 
drug^^(dtugd^) altrove. 
hranim ditHsndero i, ì t* 

impedire. 
/aj iukéj alnieno quk 
Jkrlven occultalo , cela^ 

to. 

un dart^fpravim far ve* 
nir al ' giorno , al 
chiaro. 

de bi ¥10 vém kje bla 
dovunque , chT ella 
fosse. 

pohàjfkanjéìX peggiora- 
mento^ it. lo scan- 
dalo* 

drushina i domeftici ; 
la servitù • — dràshina 
^ la compagnia. 

gldf Ia' voce , il suono 
it^ il 'rimbombo* 

sadèrshanje la condot* 
ta,'ìl contegno. 

tasUfam spargere » di- 
vulgare. \ 

kladuvo il martello* 

kléfhe la tanaglia. 

snam fam pò kl^fhe Jl0' 
piti so da me andar 
prendere la tanaglia. 

Im^h il riso ^ \pL risata. 

dobré^ 



SH 



dobróta la bpotà. 

popolnema perfetti^men- 
te^ Ihlieramente. 

pojva udàj aodianio 
dunque. 

traparija la aciocchez- 
za y soempiatag^ioe, 

pozh^nfam. cQmjiiciar« , 
dar priócipio it. in- 
traprendere, icommet* 
tere. 

peldm condurre. 

4akléniem chiudere, 2^er* 
rare ( coita chiave )• 



léuima un buco. 

iluzhdvniza una serra- 
tura. 

mkir di nissuna parte. 

n&jiem irr. trovare. 

mehkó molle , morbido» 
tenero. 

éméjhkaoi scbiàcciare , 
ammaccare , contun« 
dere. 

idkar sa boihjp v4lo ! 
non nò, per i' amor 
di Dio! 

gmrim ardere — • gor^ih 
ardedte; 

brdsen un'abisao.^ 

fkózhim saltare. 

de U purché.^ 

réfhim liberare^ Mira- 
re , r 



^èrsh^nt irr. gettare, 

i t. lanciare. 
eti xh«f un pezzo it. 

un poco (ài tempo>. 
rasbljem rompere in 

pezzi. ' 
vlomim rompere per 

mezzo ^ in due pes* 

zi. 



Kriv curvo ^ // béjh 
kriv tu ne sarai la 
^olpa. 

rafajam essere iaquie« 
to , agitato. . . 

joaì^/Sm» perdonare, it. 
soAsare, compatire. ^ 

dólshnofi un dovere , 
obbligo* 

krivita. il torto. 

is re/ da senno, in ve* 
rità. 

per//shem giurare. 

tp fé le ! ecroia! 

s n^%o oh ila vdan bat- 
te col piede per ter-^ 

pópfad^Aa. per tutto. 
i|a tankó miout^mente, 
I appuntino , a fiio a 

fi'ol 
danàfhnp^ odierno , d* 

oggi. 
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sìovùfemènje ì\ prender 

congedo , 1* àccom- 

miataiura. 
vsf pifdlt tutto adirato» 

sdegnato. 
gèrdi malovredncpt un 

manigoldo* 
Jpos^bim dimenticarsi » 

perdersi dalla futia. 
i^d) ndp^zhniga quache* 

cosa di ftraTagante» 

d* inatto » di discoa» 

factvcle , 
gali nudo. 
4évihdnimi rokavi còU 

le maaicUé ripiegate, 

succinte , tirate io su» 
fujràmniza ^ ioiptffdente, 

rergogoosa » o&alar- 

dita. 
«ir péti Jprdvit alloota» 

Aare, scacciare da se, 

rinmov^ere. 
Jrézham incontrare, 
nigdar mai pid. 
jfkuii vf€ y kar sa lubó 

imajh per tutto quel* 

lo , che ti è il più 

car^ 
fprhhmm provare (me* 

diante tefiimoof/ eoo* 

▼ittcere. » 

sofi il canappè. 
rAta il lenzuolo 1 1, un 

fazzoletto di Koo* 

%àn )0 s" njim ^ ella è 

di lui* 



1 
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Sh/atam^ /hentofam he^ 
Semmiare ^^fhémtanì 
. Jarut o ragazzo dan- 
nato/ 

oJi&rnUm ìvxé reftar at* 
tonito , ftnpeffacto , 
sorpreso^ 

mórébiH £orso. 

jra^r^#m ingolferò irr. 

pofmthajem sorridere , 
sogghignare» 

norzhdvafn berteggiare» 
far il matto. 

kordshen coraggioso. 

de* te slodi , ino tvójc 

burke ra al diarolo 

. colle tue burle* 

al mare} forse ? può es- 
ser forse ? 

saflàshim meritare. 

smvèrshem irr. rimuo» 
vere , abbandonare, 

' ripudiare, 

kd^i'n irritare , provo- 

" care. 
Jpoé^bim raasermigliare 
i ti esser o convenien* 
tè — komu Je to Jpo* 
déki l cM»e s'accor* 
da quello ? the con- 
veniedfta* è mai que- 
Sa. 

ne bódi htutantm andar 

'• in collera^ 

poni- 



pmnùham umiliare, ab- 
bassare. 

òàpufiim condoQiiare , 
perdonare. 

'i^^ U frani mi Tergog* 

DO. 

pazh prmv^ ^ de jih je 
Jram in fatti si Ter* 

gogoi pure. 
malo pridén disutile \U 

buQOo da nìeote^ 
prep04no troppo tardi» 
potolàshim pacificare i 

aechettare. 
dej raven quaat' anche» 
€na 9èéga 4h^4à una 

povera doonA. 
*Jir0ià il » la povei^etta» 

miserabile. 
vfmilifé abbi pielÀ. 
savr^m bollire — mi jt 

kri 4avréia mi scop- 
pio il sangue selle 

Tene. 
Jèf nifim pvrvétila se 
, non vi ho acconaen^ 

lito ; se non ne fui 

intesa.. 
kmet , coQtadiiiQ , viÙ 

lano. 
kéklavix^ il tartaglili. 
Iqgam^ dir bu^ie. 
vganc^^ trreg indo» 

vinare 
fid^iii^, ina ktfcly dolce 

ed acido i t» brusco* 



apdden^ decaduto, af- 
fondato. ^ 

Jo filim , sforzarsi. 

freimùtì^m^ irreg. ver- 
gognarsi. 

rasshdljfna nadóhhno/l^ 
Tinnocenva oETfs^*. 

tagortm \ prender fuo* 
co 1 cominciare ad 
ardere it. avvampare* 

v^, la coscienza 

ne snate razhl ndrasen 
lozhit ? non Sc'^petc 
distinguere una cosa 
dati* altra? 

iumpàjf y goSo ^ rozzo, 
grossolano vdfhi pk^ 
zhùtki Ji pre tum* 
pfijii r X voflri sen* 
si— seotimeoti sono 
troppo otrusi. 

^dihvanje {sospiri «^ il 
sospira re« 

jok il pianto. 

vódim condurre i mena* 
re. 

v^^bi del la maggior 
parte , i t. per lo più. 

ngrxhtja la pazzìa , 
sciocchezza, inezia* 

mari forse, 

ùàshalvdnje ìi peniimen* 
to, il ravviamento ». 
. i t. cordoglio p altri* 
zionev- 



dd^ 



sa» 



da] fh profit cedi alle 
mie preghiere ^ U- 
sciati esaudire. 

/cfrimùjem vergognar- 



si , . arronsire. 



ovbeX ahi! *^ 

d0 te vùnder! per bac9| 

cp l 
r^shem tag;1iare , i t. suo. 

nare eoa Forza 11 vio. 

lino — » dobro \o rdsh9* 

]a fa iotuon^uio bene, 
tufhù\ém aadac bac« 

ciaQdo. 

Netàan seoaoacìuto , 
iocogaito. 

sgovdqam scusarsi, per- 
suadere alla ricre* 
deoza* 

^bfidncm i r r. coufessa-^ 
ire. 

Pi&piam v^Aniti cerco 

' ad iadJTinare. 

per moji veri davvero , 
in fede mia. 

ivijazh UDO , c(it (tra- 
volge le parole , lo 
ftravolgìtore. 

refnhkin sìa^ero, vero« 

ì^sik la liagua. 

polómlen rotto^ , scoa- 
qu issato. 

fé merem pr€bl4thi de- ' 



vo camViariiii ; 
tarnfii ( di veftito ). 
dermzh dotaeSico » it 
ooa f>>refto. 

ptfnn ubbriaco. 

eno nbtie kdhl0 aaa 

Caviglia rotta. , 
Jhkóia il danno ^^fhie» 
da de ni tukef pecca- 
to, che non è quL 

naf rekd akaé sadelat , 
faccia otturare— im^ 
murare la fiàieftra* 

pfe rezht bgai sorta di 
ròbb^. 

W<4if}i7i gettar^* 

/a i,to veristi haaao per- 
sino gettato. 

zheptna il coccia, rot* 
tamei 

pofódirn irr« soppeRa- 
re coi piedi, 

ne bom tèbe kriviga ié- 
Imi non dar^ a te la 
colpa.' 

glef^ de fa fpràvifh fa, 

che se at vada. 
fé savtUtfH , sdrajarsì , 
ditteniers , sdràjato. 

hoker de hi is n^béf 
pprlétnl quasicchi fos- 
se dal cielo caduto. 

laverai fall» ritornar. 
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#tf potrebo pel bisogno. 
snéjin Aspettato , siti* 

boodo« 
fp^dhélm sdrucciolare, 
vpùje il chiasso ^ uà 

grid^. 
prejkertim provvedere. 
sa sto jcmfem prender 

a mala parte. 
ta zhaf in quefio frat- 
tempo. 
srdfem crescere , accre 

scere. 
grosno smisurate^ mente» 

it. terribilmente. 
vfc bòi majhin melt« 

pid piccolo. 
tendk sottile. 
fim vidit sembrare» 
Aakó pai come poi? 
/e vkup vsamem (Irioger- 

8% raccogliersi, pigli* 

arsi assieme. 
vbérnem ' voltate , riroU 

tare. 
nasaj pertiram coadur* 

re di ritorno. 
nà cibò , nò — tifto pm 

né queSo poi nò» 
iè , Ad se, quando. 
p9pàà€m afferrare , as* 

salire , attaccare it. 

mordere» — />ià , me 

pap^de mi piglia la 

collera^ 
vréthe cAldo. 
tar flipUm ecco » che 

sento* 



fpodbédem pizzicare , 
punZvCchiare 

pobdrpm raccogliere it*' 
trovar per terra -• 
pobdrife! vatenpf 

ené papirzc certe carti» 
celle. 

sgMkfém rivedere i t. 
esaminare • 

tolkajn fd pifarije tan* 
te di qucRe scrittu* 
re. 

is d&ienfkitfa priatliza 
r amica del Cragno 
iùferiore. 

ij gorenfkiga del Crag- 

no superione. 
' prtdcn utile, valente it. 
buono^ 

tldka l.ar rabbola (ser- 
vitù rufiicale da pre- 
R^rsi al padrone fon- 
dale ). 

sQpifùjeni mettete in car'^ 
la it. andar' notan* 
do, segnando. 

nà Ihtntai nò per bac* 
co. 

tukej i€ le! eccotela! 

sazhdrkam scrivere, no« 
tdre. 

QgUdàjem ftar guardan- 
do, a<4occhiando* 

nò ebbene/ 

ne/idniz insulto , sei pi* 
to, assiudo. 
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t/piz BQO scioeoot $cU 

fliUDitO, 

gvlfhno certamente. 
#/ ti /keniana tetUa 

o che iucca matesca! 
framàk meachioQ , oa 

poveretto. 
kài òópèxhelì coit ÌM»^ 

rà? 
Urozhim coasegDare. 
srdvimperfiàìnm aggian» 

gere appresso. 
Ì9 hi pihkat popravil 

che sigilasse meglio. 
pézkat il 8Ìgilio-"^a/y#- 

zha^m sigiliare.. 
vóftk ni pèrjel la cera 

DOQ tieae» 
Mvém irr. rifapere. 

^^ 

Ih kùp pt/Hn pai pas- 
dika uà mazzo di 
earté #otio braccio. 

zkè jik kàl vàn ganim 

.kàl n4Ur rijeja più 

che li' scaccio fuor a, 

più faooo C9ÌCA p^r 

cqtrarri. 

ràsiozkim ssparare i t. 
inierpetraie, 

de . iadef veda . sicché 
sappia. 

pavàkim coBTJtare^ far 
io vita. 



JkUnem cosci» iird ere. 

ea jutri jik pa »* /vate 
p^vdàim per indoms- 
ni ta io Vito poi alU 
oozze. 

nojterpof4skim porre dea* 
irò» iu preseatare» 
produrre» 
'sadna befèda le ultime 
parole» 

eapopadem comprendere 
conteoere , racchiu« 
dere •— v tik balédak 
je 4afopédeno qucAe 
parole contengeoo. 

Jnàtav/hina^ fudiaaanfhi. 
na le iioz^ii. ^^ /va/o* 
vaqfhina abkajàti te- 
ner nozze» . 

shéiiipa io spesalizìa. 

sap^iiyi^ ^^ sedatore. 

pdrkel 1* uoghia » ariig- 
liow 

i4^ na/" viri ! Dìq 
buono! Iddio ci guar- 
di l ^ 

grosovtten terribile. 

kat^ ti gréd^ cid ^ che 
ti tocca» 

nikcir Uou oò. . 

tó^ih je napeiéaa TaSa- 

re è iocaminato.^ 
lepé^ kaska prpautte un 

buon esito. 
ztgoviz un sueoatore 

frozzo> di rioUnow 

ina 
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inù le hitrp • t|aeRo 

Subito, sul momento. 
//A n9 ierpim , kratko 

ino malo n/ non li 

soflPro né paolo , oè 

poco. * 

skéshom provare , «yìa* 

cere. 
proéèrt maleodrino it. 

maUuguroso* 
mi pf hudó godi ùA va 

mate. 
ilid pallido. 
niella la nebbia. 
hmbiUa una cavalletta* 
smdmi'm abalordire; 
néshem ligare — m^mi 
, Je vésh^ le parole mi 

loorroop. 

kàj réFj ì da seo^o , 

sul serio? 
làhkQ vépi verii bena. 
pojhilam mandare, in- 
vile. 
nevàrnaft un pericolo , 

risch4o« 
Jlfàhovam mettere in 

soggezione. 
ta mi je Jhla p» frékhi* 

queÓa si , che mi è 

riuscita. 
také hitró , kok^ mo^ 

rejk quanto prima 

p^Siibile. 
Je v^m^vUkam impac* 

ciarsi '^ on fi ki v- 
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mZ/T viikal egli wi 

caccierebbeiisuo aa* 

so. 
fiparzm Talito, vapore». 

ttrmca, 
vnì jo ^àih to pravo, 

vganiii lei sì , che i* 

ha indovinata. 
na vje piati da tutte 

le parti 
ti narvezhi darli i ^ù 

grandi spassi. 

Atto tèrzo. 



«Silfi nnprdtl^n^oao pre- 

pato«. 
/hoòiz lo flaIlon«. , un 

cavallo intiero. 
ofedldm Sellare 
fapu alito y soffio, ^eni 
/api in un soffio , in un 

galoppò* 
h/klam tartagliare. 
trdpe jf'mano J^grdt^ TO 

minthiooano, mi da* 

no la so}a« 
osmirjam dar dei rabuf- 

ft, sgridiare. 
mlgam asamiecane, far 

d'oc'vha. 
kaj me mòti ? cosa mi 

tenta? 



terdo* 
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iérdavréiten «ftiaato , ea*^ 
• parbio. 
/ìf sazio. 

éavno già* molto tem- 
po. 
obfioftm fermarsi. 
rad imam voler bene ', 
amare. 

\ 

# 
Vlazhàgap MVk raga^on- 

do. 
vinàshem i t r aporcare* 
ti pójli quefta^ noftra 

servitù. 
dàUf jpiòi lontano , ul- 
teriormente , più teak- 

pò. 
kùker mi gofiìoda come 

noi pradi^oni , — >• noi 

Sigooriw 
perfilìm sioxztLtn ^. ob* 

bligare. 
tfbrdtham voltare. , gi- 

, rare. 
govarj/nfà il disoorio. 
ampàk ma, però. 
nefdjcn di cattivo umo* 

re. 
^éha la parétei;!! mu- 

'ro «framezaaito. 

r0sbijem^ ìt. fracassa'» 
•re. > > 

/e pomèri ^accade « si 
da ia combìoasiene. 



pò Jhtémgak per le s#a* 
le. 

mcfU p .zb<ffl sgodl tir 
donda ia onor aio. 

frézhdm incoQtrare. 

hrepenim anoellare. 

l^ rdvnm j'a/p la trf t - 
ta bene. 

kar fart/ poshdi quel- 
io , che il cuore de- 
sidera. 

fé malo hvàh vf non 
merita nemeno uà 
grazie* 

idor nfim da \.sa kar 
nemarumo chi ne da 
ciò,' che pòco cMm- 
porta» '• 

na mtft Uga , kar ràdi 

. imdmo in luògo di 
quello , ciie deside- 
riamo. 

ipthajih qualche Toka« 

ràvna pót la Rrada drit- 
ta« 

/hijam venire assieme, 
concorrere. 

drénam afiiollarsi. 

)sMkam ftivarsi. 

éd<S^4^ 'balordo , babèo. 

pdfl il x^ìjigno-^ga imam 
p" p0iA i' ho io pu« 
gno. 

smusnem irr« scappa* 
re^ sdrucciolar^ via» 

^ fagir di mane* 



kdik» 



Jtazha. il sérpcmte i't. 
kazha ! volpooe / rvU 
7# è fbrbo ^ sealtrOi 

èefdga uoa bisMcia» 

Jé4lm giudicare. 

ptrtèzhà , de j§ fàpa 
vhafa accére tutta 
ansante. ^ > 

per xfiim fmo come fiìa- 
imo , come che fila* 
ino. 
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fA/j9am rosicare la pan- 
cia. 

iamilza la camomilla. , 

4kuham cuocere , cuci* 
nare. 

ózht k^tlam con ocelli 
basti. 

pokéren ubbidiente 9 os- 
sequioso, diiroto^ 

nafrHe/èafd sorridetida. 

j/a<rAtf» ir r. mentire it« 
mancar di parola. 

leifr^A^m ricidere^ trofi^ 
care , mozzare — • do- 

>* tré Te je odrtfsala sì 

* Cavo molto beoe(dair 
impaccio). 

^alùbim inamorare. 

vjidem scappare* 

krép kcqua bollente -^ 

%hè Jim krdp al v(fdn ^ 
se nono maschio , o 
lemmina. 



kalusiiia tochioRro. \ 
na vfdki Mem ogni set- 

tim^ana. . 
Jhvigam ear piattenate. 

mflójn Je mmxhke^ 
ffivi^'ajo in v«Qo si 

pesca , se l'amo mm 

ha esca ' 
kraftfa ti Capitanata 

Circolare. 
krish la croce — • ta je 

nafh ^r/j>^ quello è'il 

nofiro^ torménto, . 
kààf quando , quando 

mai — kdai je bl6 tó 
Jiijkftt qliaado ma s* 

intese una' Cosa si- 
mile. 
Itfi^ava la difficolta it. 

travaglio, impaccio- 
kózhkefnun tantino. 
nu krtshim dòdi va di 

traversò , s'in^occia« 
lé/kov di avellioo- 
hérbet la schiena. 
pa je bló eppoi' V affat 

andava* 
zio persino- 
tokó gotóvo tanto cer« 

tamente. 
na hvali mance malo , 

grazie Iddio« 



^Srnv , sdrav sano 
tèrden sodo , durro , 
fermo. 

9re* 



pr^fkMhn prcvrcdoto 
*- bi io rad pr9jkér* 
aleno vtdil la vorrei 
ben ooUacAtA. 

0fs malo taktgm qual* 
che e%%a dì fìtnìle. 

na difno alta defira» 

na levo alia iioiftr|i. 

fo virfti in otfdioe, die« 
tromano. 

od kréja da- pribcipio. 

sapopddek^ jlcooteoutò. 

mltenlkd 4^mla , terra 
lir«Uària 

gruntna gofi^fd/kc f la 

. Sigooiia fondai*. 

p4fbóljham , migliorare* 

povérnim^ restituire* 

kdjsha^ un4 casiiocua» 
capanna.. 

prUik, il'cDgaoipe. 

kefedim^ prender paro* 
la it. far l'civirocato. 

odgovdnam^ rispontiere, 
diffendfrsia vóce. 

rasodevd^'o » dichiara- 
zióne 9 uu confesso i t. 
la pr6f;S8Ì09e difed«. 

. krufbjh, affiliare , aggu^* 
zare 

svishgam^ fischiare. 

supèrnik^ un* avversa* 
rio 

nafhtéjem i r r • g. esbor- 
sare , coniare gulia 
lavola (i conianii^. 



hvaUìkmoft^ U gràtitii* 
dine, 

itnonÙHofl^ eccalleiiza, 
imMitanza, 

podveréhom , soUodiet- 

tere. 
jesAfzMmk , liaguaz^so. 

leid podpif^ queste fir- 

. ina, softoscriaiooe^ 

smwì^sa ^.. rbbbligOy via- 
colo ; condizioiie it« 
ligaccia* 

spósnam^ riconoscere. 

lijdmo^ ma solamaoie, 
soltanto. . 

zhqftliva gofpifka ^, in* 
clitna Signoria,. 

péUk r^stéJhik^ una gran 

differenza. 
Jyinfm , una perca » i t. 
uno scaraoocchio d* 
inoh iostro; ' 

géru «opra. 

vì/ftko^uzMn ^ dottis- 
simo 

na làfhj a bell^|»psta. 

prtfpijum^ sbagliare nel- 
lo seiivere. 

vrtrififn , sjpìng'ere den* 
tio i t. lorzar a ride» 
vere. 

nalosklm^ caricare, ad- 
dossare; móf^ dnd'ie 
y Jiin per tttèi naslosàil^ 
10 ha impiegato d«i 
te hi mio danaro. 



povitr* 
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8tituire. 

na p^^^f ga sk0nimè\ 
stiingDiamolo al giù* 
raoiento. ^ 

^héncm^ parare il bcs* 

tiame grosso. 
pljkùm^ zufolare, 
^mitna zvénka 4 è* seosa 
danaro ; è abhruc- 

' ciato» ' 

^m > oblili f^rhrénil ; 
mi SODO rkerirato la 
facoltà. 

àlànfiza , fna clausola ; 

/# Jhè ena dròga iid^ 

Jizo iréif^nj avvi ao* 

cera- un altro ooa-sd 

che appresto* 

iìMnhai Jlarjhi ^ rispct« 
tabili genhoru 

hAròm^^f^u puttana «- 
k&9b9^Siti^ un ba* 
a tardo. 

^avétsktm^f );«ttar» but- 
tar y ia ,, i t. s^cartarc. 

vkrddtm^ rubafe. ^ 

je ' lesMzhe ^ egli iole-* 
rerssa <t- na meni /# 
velikó leshénhe^ tono 
^pertona, che preoic, 
tono un «oggetto im- 
port ante* 

jnàmenje , un stgno^con* 
tratSegDO, una marca. 

trifhzhtk^ una pÌ£Cioia 
croce. 



bog rvdmi^ addio. 
bog inàmi! o Dio! 
z%IMy uno Zingano* 
-Jurzhmk Qifu^mn^' 

/kémun9 , burbanzosa» 
» mente 

mèrnik fpoUmfk , ka^* 
'l néktk} un me^ò rub« 

bio. 
nmium 79 ^mégaia^ la 

natura ha superato. 

«^ mmrivm^ la natura. 
ftrzé mi p9vé il cttor mi 

da. 
objémi ga ahhjraccialo. 
pertifml ga^na pSrfigtxìu* 

gtlo al teao;^ 
iak in tlmil guisa* 



popr^ni , pùpr€jfkni ^ 

gli anteriori, gli an« 

zidettt» . 
mójhna éndrjw9 , , una 

borsa di danaro. 
de b£ ^4éi ! che djia- 

volo ! i Iw vada al dia* 

volo. 
rasÌM^ eccetto, eccet* 

tuato. 
ehrdnim , conservare , 

custodi^ ì t. mante» 

nere di vitto, e ve* 

ttìto. 
zhébug da ce Dio vuole. 

n^hva^ 



ss* 

nehvaUshmik ^ un* in 

mmméa^ Si% '* madre. 

preòèm0m\ irreg* ri- 

. voltare , — •j/'^ /5» 7V 
preòernÙOf tutto li è 
cambialo, \ 

Jkd UMsni ^ frutto d' 
amore 

navdhn , airvefso , #«• 

su .^f«^t(l« 

mzhùiik^ sentioieato di 
Datura. 

sdeifi premerai rinces- 
ti ; Miperasti ormai. 

xàrii uh ruscello , it. 
u \ bcaeeio'ti* un fiu 
me ^*- pò -tàràià . Oii 
Jpishe vàn fillio pian- 
go rivi .di lagrime* 

tépiz, uno icfocco 

^ te èo f?am ? non te 
frergogui ? 

iàj vela , d€ jo sa fio- 
pim fcommetio, che 
la capisco. 

porinem spingere. 

44 mófik r4k fi ga nifi 
mijlila dalle mie ma^ 
jaì non sp«raTi d^'a. 
verto. 

poróka T impalmamen- 
to matriyioniaié ,. V 
uaione coagiugale* 

vrèfi assieme. 

na obóji firmai d^amen- 
due le parti* 



MAhim é^ ncommette 
che. 

jih iPfaate ponàkim io 
la invito alle nozse, 

fiata/ hina , un sindaco, 
it. il compadre don- 
neilo 

ysrdven appresso ^ ci, ri 

. — pridiftà4>a9cn^ ve- 
nitevi. 

mèininga^ f' meglio $ai^ 
depìoMie) r.opieione, 
un parere» 

Atto quarte^ 

1. 

. . .. .' • 

m^ovth^ una sa 14. 
4*^ rójàamì prmaldkUen , 

* ricoperto, di fiori* 
luzh la caodeiUy '-^lu» 

• zjtiza f'dim^out ) 

* poln luzfài^^ ripieno 
di candcUette , di lif- 
tnini«* méfioV4à pola 

* iuzhiz^ uua. saia il* 
lumibata. 

mòte dnk^ io vita mia. 
pté\i foresto, straniero 

alieno. 
zkgaf di chif 
lasùniviz un buggiardo» 
re/hho govori paria la 
. veciià' 
xmarei? t^xMeì 
nevìlmn^fi » U atupU 
dilÀ. 



Bar 



mòdr&fi là (ifbSetizjl ^ 
iti la yapienzA. 

rafem crescere — ' vhn* 
- kef tafrfo crtscono , 
sort/>no"ftiorl. 

ka/fur pofiivim come 
mettiamo, come per 
esempio. 

sarnalzhtm ritenere set. 
to sitenzfò/ 

perjég9 àùlubhnih i gia- 
ra mentì/ d^gl' innamo^ 
rati. 

svffftofi mtidlh shén la 
fedeltà delle donne 
giovane 
fóhé ftmrih ìfahU lagriv 
me delle donnei vec- 
chie, 
Jremaxhijà fkópih la mi- 
seria-dei 'tenaci ( a- 
Tari>. 

tagatffm hahdzhot le ric- 
chezze dek^ mìlant|t- 
tori , degli spacca* 
montagne. 

^ojpofkn ^betanje la prò- 
«, messa dei signori 
grandi. 

m konta , he krafa 
non ha giammai fi- 
ne; non ha lìè prin* 
cipid, né 'fine. 

9ashen importante it^ 
di giufto peso. 

ié^hifla pii^ facile^ 



meni je velitsà loshijhi 
' dtt Jc mu slàshem a- 
mo piuttofid dì' dar- 
gli una mentita , 
jiìuttoflo vògiiò re- 
flargli buggiàrda/ 

ùshé véla lascia ch^ el- 
la Vada, 

vàfujém far 1^ atfaòr^ , 
civettare. , * 

sgovor scusa . preteRb. 

sa nudo vsamem prif ri- 
der à mala'Vartc. 



•*.. 



• ». 



j/ 



PrcbUzhem irr. fravé- 
ftirè — y^ bova enU 
v'druga pfebUkle noi 
due ca/Tzbieremq '. i 

'VcflitiVuo* prènde*rÀ^i 
Teem dell^ altra). ' ' 

fé prÉfnijUm mutare' <Ji 
pensiero , .cambiar 
idea. ^ 

mài bog! Dìo tóiò ! ìu 
deh pensi! 

ìriétinni gcftàre. ' ' . 

tahò ménim le ecco Cp- 
"me che pensò* ^ 

meni jc shiu mi riiicres- 
ce. 

sctti^rtem alzare' ir f. , 
I -ff^ Fedele. 

iwfl^ pré naglfi (in pò 
troppo impeiuosà. 



lipa 
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ìlpa il tiglio. 

flftniié uà biglittto, u* 

D9^ letlerìoa, 
éajem pif'it dettare, 
4g(JLnem i r t, mettere i t. 

piegare lettere ^ tele 

&c. 
jégla uà ago. 
pìzhat il sigilla , it il 

sequeftro, Teeecuzio* 

De. 
perpntdn attaccare — 

affibbiare con un* a- 

ga p vdnhet vtakne Io 
mette -* ficca in éac* 



coccia. 



, ^ 
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OblMen kaior deklé 
ve il Ito da ragazza. 

punxàka una giov^net* 
la. 

roshiza il fioretto; 

de tt / capperi , cospet- 
to! ^ de te 9 Itpe Jo ! 

caperi come agno bei* 
le! 

Jràmoshlh vergognoso. 

^'we Ji en malo Jvoii' 
Siamo un pou> paren- 
ti , (coQgTùnii di&aà* 

lufhnem bocciare. 
Jim podobén raisomiglia* 

f €• 



polaskim porre ^ collo* 

care. 
hi ga ikivi Mhldvtk v/* 

dil non 4* ha veduto 

anima viva, 
^avijem i r r. torcere , 

florcere, 
vrat il collo. 
fó k^d^kdhhmm /pravi n 

ficca tra le rargazze» 
tiihek uccelletto 
ntjrezhni jànf ragazzo 

maSeudrioo? 
Je) vldijh vedi pure 
eft<:rmìm refiar attooito* 
dokonzham ni ti mare , 

mandare a fine* 
v//iil scappato* 

ker je Jposnan allor- 
ché è scoperto* 
podvuzhim Utruire ^ aost 

maeltrare. 
govorim prapizo parla 

la' ve^itÀ. ' 
nc/m^m fé ganiti ooa 

oso muoverà)!. 



4' 



Obdershim irn trafte. 

nere. 
prejtde passa — bo vjhé 

prefhlo già passerà* 
safàzhem girandolare. 
/e tlrtim farsi condur« 

re (vsk carroaza pre* 

cipi« 



\ 
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partire in tutta fretta» 
^ ^jdlo! alloclR>, babbaC" 
K - ciò ! 

jesdàHWi cavalcafé. 
% jprajhéiem andare in- 

terrogatMo 9 esami»- 

tiando. 
f àlodioìà fànt 1 dettlOkii<G^ 
( di ra^gaxto! 
, J'e ìhrihtam Iricordarsii 
j n»oyyefiìr8i -^ Ji/e 

^iriàtai ti viene in 
( tneiitte. 
j sna bitt può i^ifteirt. 
j preptrtitn altercare* 
j zépètèz il . grancbio *^ 
zSpiièz ìiià prime ipi 

piglia iP^^rauchìo. 
fim Aud io DO ia c^lle* 

vfaki/ri ciaftchedund* 
pofkozkim saltare io ^I» 

tOj sbalzare. 
tfe #e ^/àifUef andate 

all^ìnfetno lutti a^8ie« 
me; 

tcvdrfàlza una compag» 

uà* 
potiìànm molzlnp* 
ifa^ nogi/poiomiì cbe 

si fracassi le. gambe* 
4p€i ptùi liioxaàt^é 



pervif/him Augurare «^ 
ne ptrvéjhim iairidia- 
re. 

H^lanatya insipidezza. 



GòdeM tuonare il vio* 

lino. 
pàjhlii UQ mazza di 

fiori, 
ift/0 1 ino dvù pò vèrfti due 

a du'e Secondo Tor-^ 

dine 
potl^s indi 
Jprcd*ly d' atlanti. 
Jè vftvpim ^ fermarsi, 
v' d^h vérjfj^f la-due 

felle 
pertézheìa ^ ^ino ^v* veìrm 

fio /tvpii(t accorrono 

( a due J. ed entra- 
no ( a due J oeÙi 

Sila. 
pctfe jdzhne priacipiA 

il canto» 
tijìikrat allora, 
tj'è 11 , là. 
nar pred prima di tutti 

it. prima 4i tutto. 
%haft Tonore, 
hvala la lodew ; . 
vibici sempre y, iì^mftt^ 

mai. 
féshem / roÌ0 Rw^a la 

mano* 



y « 



Mgi^ 
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p^tjé /# vun il canto 

DÌ5Ce. 

fé perpógnem itt. chi- 
. Darti. 
na fvoj kraj sul suo pò* 

no; di parte su«« 
nagló ton ' rcemetea , 

impetuosamente^ i-t. 

all'iaiprorìs;Oe 
Jkózhim naprej sbalza* 

re innansi. 
VÌ//I potégnem irr. ti* 

rar fuori. 
^ roko md^nem' dare-— 

co2pir« colla mano. 
takor di quasiché. 
jùótUm ir*, jpuogete^ 
fiifnem irr. Uriagcre. 
y^S/a/vi poppare, allatta* 

re il succhiare. 
pifat^e lo scritto ^ it. 

qualche còsa di scrt- 

to. 
viffnem ftringèf e (niìlà 

mano), 
lièntaj! per bacco ! 
^d snotrfìj di dentro* 
od svùhtj Ai fuori. 
JliV cliÌB i t« ore » laddó- 
ve, 
na tlih per ^erra. 
fhérem aitare , leVa«' 

re da terra. 
trapàji lo scémpi^ , sei« 

munito* 



m^nl hég vi egli crede^ 

Dìo sa cosa. - 
pofHigùjem fdrsi cenno 

d'occhio. 
kd^hem nìoArare irr* 
sazknem comminciare. 
nob^den fé ne ^a«è nis- 

supo si muoT-e. 
primi/H i r r/ p rèo dere« 
gófli il vioUi>o« 
tirn lo spifìo; ^ 
féshem irr. porgere — 

)€ f/gal ja'—r0jhiZ0 

voleva prendercyera 

per prendere il fio« 

retto. 
jrt/fhem irr. dentare , 

ballare. 
sàgódem irr. intuona* 
*^e / saonare Una dao* 

za. 
popédem irr. afferrare, 

chiappare. 
na tiàimictìZM chiasso 
' i t. mentalmente. 
sdiàéfem 'trutte ó^i sos- 
piri. 
f//te ino pité mstttgiate 

e bevete^ ' 
pos^dtha una focaccia* 
pokiizhem irK Chiama** 

re ("da se. >. 
marfji ifr^efo ìntuona* 

no la miitcia' * 



I 
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' iiczhe sa animici vuo- 
le f cf^utre , f€guitare 
gli aitrì^ ^ 

rtima para pod sonttun 
non si dà sua pari 
sulla terra. 

gràdim rodere , rosic- 
chiare — n« àó je 
gradii ella oon è pa- 
ne per i suoi denti. 
Jtm ^oro^ garantire* 

jahdjam tr^unontare it« 
ioseguifS'f.dar dietro. 

narozhùjem vixccOfasLtì* 

àaitt ; norozhùvarìKMLn' 

dar raccomaDdando. 

Jlanovitch t'ùTiììOy forte, 

co dante. * / 

prekvantam infinobciiia* 
re* 

mni jo mófh sa /« per 
qucRo affare ella è 
fatto appetirà. 

pò roda dietro Ik na- 
scita , dietro il padre, 

javupdnjo la fi d uccia. 

i&biza l'amorosa. 

namdnim desinare. 

fe-Mm podal mi arren* 
derò. 

nadloga ^miseria ,' ca1a« 
mità. 

oshéjiifn Jim SOBO spo- 
sato. 



riMr ? forse. ? 

nizh tiiki^a nizh nicn 
• te di conseguenza, 
yir p oda ih na txjkcjiupi- 
bp ^ impieghi a si- 
«rùli scrviggi, 

fé vjdfncm correggersi , 

raccogliersi. 
Ji piidfià ? sei brava , 
buona. 

perfidvirn aggiui>gere. 

bógam ubbidirei 
.ózkJsa Sig.^ padre. 

s* t^shko fapo annellan- 
te » ansante. 

mi Idjhi na serzi mi 
(ta sul cuore. 

shàrim ardere a. fuoco, 
e fiamma -^ shàrik 
una favilla grossa dal* 
la bracce; un raggio 
di fuoco ^Jbnzhni'Jàà^ 
rik un raggio co- 
cente di sole , ntfW 
fc shàri il cielo è 
affoccato ; kakor* en 
goré'zh skàrik come 
un vampo acceso. 

obzhutin^ sentirsi, aver 
sentimento. 

kupzhàjcm trafficare ^ 
negoziare. 

naresen disgiunto , se- 
parato , li^accato — 
ne ntórerno naresen 
noi> possiamo Itaccarsi 
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t0 fé li ! ec€olo , teeo* 

rclal ' 
eno prasno mérébiti un 

vano può darsi ; un 

chimerico forse. 
4màtim confondere , 

scompigliare. 
tja v^en dan alla speq* 

sierata, 
obfócUm censurare , giù. 

dicare, sentenziare, 
eprapik una facenda. 
prevddren giudizioso , 

cjflfssivo. , 
Jé fpùfiim sfogarsi* 
pregMam cramioaro 9 

considerare, 
/e prenéglim operar io 
^ furia , alla recisa ; 

transaodare la con« 

▼enienza« 
raitirgam firacciare , 

disfare, 

4uvóslam abbottonare ; 
• it; unire, congiunge^ 

Allo quinto» 



Uth9 un casottOi 
V^ja il ramo— Mza ù 
vi/ un casotto di fras* 
che , uo frascato* 
JffredfJ d' avanti. 



ilop uno scanno. 
mah la porracina« 
p9mafàn9ha un* arau« 

ciò, 
taf neki ? cosa mai ? 

susht4jhgam dar un fi« 

^ Schio. 

ndgh ad un colpo, air 
impro?iso« 

vknfiopHi sortir, venir 
fuori. 

fantini la giovanaglia. 

bàkla una torcia , fiac* 
cola. 

vùthgem irr* accende* 
re» 

/ debélim gldfam con 
voce bassa (grossa). 

m^« la luna — m^f^z, 
fkè ni gàri la Juaa 
non i ancora levatf. 

kiUkò j9 ara ? chà ora 
fa? 

h0d V andamento it. 
una passeggiata -^ 
e/KT po/hi/hùi dekléino 
en gofpéd imaia /hai 
pad ta tipo una ra- 
gaa;za onefta , ed uà 
signore hanno il lo- 
ro rendei • yous setto 
quefto tiglio* 

hrtbit^ uo montioello. 

ger màglie {germóje^) un 
cespuglio, boscaglia, 

Jirah la paura. 



zhàtim 
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Mhiiim sentfre , udire* 
àazàa un ««rpente «-» 

ké^Jhine kazhe fie ? 

che Tolpi^che siete? 

o che siete finte » 

doppie ! 
Jùkam torcere , svi\am 

rivolgere, 
wned il miele , it» tra ^ 

fra, infra. 
-pixhim beccare. 
j0 li kéj ? è forse ? 
odéla (odèja) una coper* 

ta, il C'pri mento it« 

la sc^pravene, 

%. 

Fójii iam va al diami- 
ne. 

^éhe egli gela. 

je mérslo (je mràs ) fa 
freddo. 

potrebùjem aver biso- 
gno. 

rólh la rugiada* 

zh^s oltre , dirimpetto. 

màiem tentconaie— /# 
néHej mdje sì muove 
qualche cosa. 

/ir mórem fpravit v^ utU 

Z0 devo ritirarmi nel 
casotto. 

de bi ^(i vundcr! che, 
gli v«;nga il canchero 

m^hka rozhlza una ma- 
nine* morbida. 



vJm{lenÌ0 pietà , còni* 
passione » misericor- 
dia. 

femkè] quivi, qui* 

tuke] jù le Jpet eccote» 
lo di bel nuovo* 

ta nefrézhni pdgiovlz O 
pigmeo maledétto! 

hvdfim ìmpaRare %\U 
smaniarsi. 

pokórjhina V ubbidieo* - 
za , . condiscandensa. 

aj ti tat ! ah / bricoQ- 
cello / i t. ah furfante! 

sadojli de je Jhtùdent è 
uno (ludeote , e taii« 
to bafta. 

o j^mine 1 o povero me ! 

tino 4a uh0 uno schiaf« 

fo. 
diho l'orecchio. 
fé . moine pò fìzii 8Ì frc* 

^a la guancia. 
df ie^vundtfr ! poter del 

mondo ! 
mara oh t co fa gì* inoi* , 

porta ! 
póh^k una picciola tal» 

pa it. un ghiro. 
(hUtnm tasteggiare 

fta/<onare 
lejétt legnoso , di legno, 
I fin ga vidUi ? si può 
I dar f 

i pèrfiiz un ditolino , un 
I dito piccolo — ti h 
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per/liti qu«(li ditolini 

qui* 
màrnja una favola, Una 

baja. 
móu^r savio — móir<$ 

luìfff^en un amore ;io- 

Pcnuto', moderato. 
ha] ifunder ì cosa mai? 
v.àbim tentare , alletta» 

ré, adescare. 
ff brini$9% resifttre, ^if- 

feodjcfsi\J ' 

odòiì^in .rimbalzare» 
J^ Jìurjcno'è futto» 
v/zhno ia eterno , etcr^ 

nameute. 
mj frófhaki Qoi poveri 

diarpli., 
ponóviin rinorfrie ,, ri» 

novellare* 
vfdkdmn oigai gipi;no , qo^ 

tidianameate. 
nd]ti trori^re i r r. 
prenflredim rifare ^ rinp- 

vellàre. 
prertaredirri jiavtfro op e? 

rarfe , agire coutra la 

patura, ^ 
•f;ldf Vtco\ , 
^fdgovdrja/n replicare , 

dar delle rispofte^ 
pcr//t0n cikto , grato. > 

grazioso. 
pevlàden amorevole , 

trattabile, cortese. 
firn mófh fyójéda ^vìq 

uoino al parola « 
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vshtvam godere. 
•bilno copiosamente ' 

abbondantemente, ec- 
cedentemente. 
pèrdati un'anello*; 
nófim portare. 
sa snmmje io coatrasse- 

gno, per memoria. 
f(f perklénétn iachinarsi^ 
" Far una. riverenza* 
piùmdm far rumore , 

rumoreggiare. 
dò memo odidc che pas^ 

si, che se ne passf, 
^hmu nama je iùik ? 

a che serve la lume 

a noi due 



P^ tòmi in iscuro * Bel 
bujo, nella tenebra , 
nella tenebrosità..^ 

Jhtèjem^ irn contare , 

numerare gofpó sa 

hljhfiù dershi -r- Jàt^ie 

^ f gli prende Upadrona 

per la cameriera. 

(laj^màm caparrarsi ^ 
prendere. in soldo* 

sv^m. ir r. , risapere. 

itiinefn scorrere , tras^ 
correre. 

shfinifia una donieina , 

, moglie canna. 

porókà i* unione matri- 
moniale I lo $p^sali- 
?io. ' * Js; 



fàj v^tn , per zhim firn 

almeno so, come che 

Ao. 
pokóra penitenza , la 

contrizione. 
jashfish^atn fischiare , 

dar dei cenni col & 

SiC^io. 

sadàvini Qrozzare , af- 
fo gaxe, 

préden prima che. 

4Q^ledd/emgUàréat<^ mU 
^ rar^ <[à x^po a pie* 
di. 

jbom rèkel saw^fll ino 
pojvétii faro suona* 
te ( il violino ) «, 
fard far lume. \ 

mu afta satifnc gli ser 
ra , gli tura la bec- 
ca — satifnetn com- 
primere i r r. 

gofp^rd glàf la voce 
della padrona* 

grosna krivha gran tof- 

tp — 7* ^* S^^^ ^^f' 
vha ti si fa torto. 

sh^lo il desiderio ,' il 
prurito. 

gorim ardere. 

ta^dén€m irr. disfare, 
scommettere, distrug- 
gere -^ mi J^rzé ras* 
déne mi lacera , mi 
distrugga il cuore. 
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vijfka nafjo rasdjala , 

la guerra ci lia rovi* 

nato. 
vfUfhim esaudire. 
fofvojo pravo beftfdo coU 

la propria sua ( na«* 

turale ) voce. 
de te 4làdi ! poter * del 

moqdo! corpo di sa- 
tanasso ! 
> vdàrim battere , dare, 
mlLoft la misericordia* 
tepem irr, baflòoare , 

I0 tepi ga dagli pu^ 

re. 
perlisnenix un' adulato- 

re , piacentiero i t. 
, on finto. 
/e vdam arrendersi. 
Jh^ma i^no sciocco, ba* 
r lordo, babbeo. 
naltdvim drizzare yr le» 

var su, ianalberare^ 
• ìt. mettere la trap- 
' ppla. 
A-a; firn jeft kriva ? che 

colpa ne ho \oì 
fé obéHm appicarsi. 
glddim lisciare, pulire 

it, carezzare, 
póthtm scoppiare, fra- 

cas!kere it. percuote* 

re. 
prev4(ften arrogante -^ 

prevs/tni zhlovek , pò* 

nishaj Jh uomo arro» 

gante abbassati. 

persa» 
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pcr^ad/nem adoperarsi 
darsi pena, impiegar- 
si. 

4- 

Gléialjh$ il teatro, 
uà ravno/t a dirittura* 
U ^arifre queSe burle -^ 

baje. 
naprèj gónim spingere , 

cacciare ìnaaozi. 
m/tk la spada. . 
iólnem bcRemmiare* 
vbijem ammazzare «»• 

knì n4ki vupijeì cosa 

grida mai? 
podim reccare, dare., 
4'hvina! aDimalricéio! 
^ JnmsQJ dersano jdso con 

collera ritenuta. 
fékam spacciCre — /« fi* 

ha] b9féd9 sparlazza 

pure , slarga pure la 

tua bocca. 

tifio pà*i. o queflo poi 
si! 

chftójim confessare. 

oMten manifeSo , no* 
torjo, evidente, pub* 
blico, 

prei^rdkn mancamento , 
colpa « delitto , tras- 
gressione» 

grejhniza peccatrice» ii^ 
ira rea* 

^effirdU tutto adiralo* 



vshéfpet ta pre^lAi faM 

eccov^ì da bei ouoro 

il ragazzo maladctto. 

th0 jc kttj' k^tvigm, «e v* 

' è qualche cosa di 

. male* 

a^ vaf hudiih mé'i ? 

▼i tenta forsa il dia* 

vu'o? • 
sm^anfM rtzh un^ affa* 

re imbro^liaio- 
vfa bojéiha tu-ia timi* 

d^, spar<*iitata. 
pof/^aji lo spettro it: lo 

so 45 imo — pa'iltnfki 

poi ha ti demooj io* 

Iemali. 
kfi] fé godi ? rosa na- 

sce ? cosi succede ? 
Jvètloba il chiarore, la 

luce, io sp en^ore. 
petrintzn pred oiràsom 

il ventaglio aranr^ il 

viso , avauti ia fac* 

eia. 
ki bi vaj fio bU e sa 

ve ne foKi cento* 



jatgàm ' Bmm^f^rnr^ , 
dar cenno G\ UWrbio* 

gofézh ardente , acce* 
so. 

jdnam finire , cessare | 
terminare» 



•dfiè' 
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mdpujhtinje il perdono , 

la remissione, scusa, 

venìti'^ prófim •dpu* 

J'Aanje domando scu- 

no mojim m^i in rece 
mia t it in panni 
miei* 

tr^ifo pìer la terza voi* 
ta. 

sbrifam cancellare , for* 
bire ; ^zht sbrifat in- 
gannare , soverchia. 
re, sopraffare, 

ta je dobra ! cosi va 
bene ! brairo ! 

firn plfmizt v^p^ré dajal 
bo dettato il bigliet* 
to. 

ti fi dóbil , har ti^/^ 
de ricevefti quello' , 
che ti tocca. 

^na dediti sa distribui- 
re, 

iffakdanfi cotidiano -— 
vjakdanfa iubejen un* 
«Pmor solito, ordina-^ 
rio. . 

iopólnim adennfpire,met« 
terc in esecuzione. 

4gin il fuoco it. ti co« 
raggio, TaniaiOt 

j/sa la collera. 

4hdf(»fi la malinconia. 

sap6}mo\ vùkaimo can- 
tiamo, e gridiamo. 



ppttzala. petizia (ooa 
moneta J— « su paitzt 
pel danarOr 

sdU vezzoso , vaghet- 
to , i t. garbato', ama^r 
bile. 

horenàk un giovine ^ 
una giovine forte ; 
robufto t o robufta ; 
ben messo » o bea 
messa* 

pdzhim affettare 9 far 
delle smorfie. 

moshdk un' uomo viri- 
le,! un maschiotto. 

pQvajì$fÉm far T amore « 
amoreggiare* 

nefldn scipito , avene- 
,volet assurdo. 

pourptm soffrirei pati- 
re. 

mahnem 'na firan dar 
in disparte (qualche 
colpo) far in disparte 
(qualche sbalzo).^ 

sad^nem i r r. cogliere 
la mira,. darx nel se- 
gno, 

p4bizh un ragazzotto. 

perttniza V ala, 

léshe pii!^ leggiero , pi'd 
facilmente. 

mihram svoUazzare» 



/ 



AP. 
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'. APPENDICE. 

Alcune denominazioni de* 

pili memorabili tempi 

nell' anno. 

jyiovo Uto il capo d* 
«anno« . • 

Jhmàmi dan la fcfta 
delia Madoona. 

pùji ir carnovale. 

pcpalntza il gioroo dcU< 
1« ceoerf. 

pojì, la' quareaìma. 

velki xMurtik il. gio re- 
di tanto. 

Vfflki ptétik il venerdì 

santo« 

véiki tid§n la settima- 
oa santa» 

xve$na rnuléla la dome- 
nica delle palme. 

velika néxh (àstanj la 
pasqua. 

àinkàfàtlìe. pentecofle. 

réjfhno telò il Corpus - 
Domini. 

terìdzhi f trofdki ) la 
. SS ™* Trinità. 

^h^tva (shdt€vy il tem- 
po della messe ; la 
mietitura. ^ 

Urgatva (brajnje) il tem. 
pò delle vendemmie; 

' le vendemmie^ 



vfifvMmei santi. 
vdrn§ dafne fvernih dufh 
\dàn) il giorno de^moi- 
ti- 
kvàterni pòfi ( kvdtrt ) 
le quattro tempora. 
advint V avvento. 
òosàìzk il natale. 
fvdt0 léf un giubbilee. 
géd il giorno onoma- 

ftico, 
rójfini dan il giorno di 

nascita» 
ohUtniza l'annirersario. 
«ra un* ora. 
zhétàrt ur0 un quarto 

d* ora. 
poi uTé una mexzaora. 
tri zhetèrti ure tre quar- 

ti d' ora. 
ntdéla domenica. 
j ponedélik lunedì. 
' tórik martedì. 
Jréda mercoledì. 
zhetèrtik giovedì. 
pdtik venerdì. 
f abota sabbato. 
prósimiz gennaio. 
fvithan febbraio» 
fufhiz marzo. 
maU trdvcn aprile. 
veiki ttdvén maggio. 
ròshnizvèt giugno. 
maii fèrpan |Iuglio. 
ffélki Jèrpan a^ofto. 
kùnàviz settembre* 
k6sap$rfk ottobre. 

Itftag^ 



HJlagnof n»v«]lbr«. ' 
gruden dicembre. 
wn^fei il mese i t. U lu04^ 
mìé\ U luna du*v«. 
pèrvi iràjz il J^rimo 

quarto. 
Jhip la luna piena. 
aadni kréjx 1' uUimo 

quarto. 
l^tni xhaf la Baf io^rt. 
pomlaj pondài ,U pri- 

pólAja 1* eflate. 
/^/Ì^K 1' autunno. 
sima V iaverno. 
prdiMk giorno di feRà. 
délavnik giorno di la- 
Toro. 



tèff ^orno di mercato, 
Jamànj la fìera i t. la 

sacra. 
méfni dan giorao dì 

crafio. 
pòjtni dan giorno di 

magro. 
fSathnm mrd^ntr^t I'ms 

dissi del sol<^' 
méjzovo mréknmJB l*«ci 
' c/iasi della tutta. < 
févtr U tsanooniaaa. 
jttg \\ sud. 
mrà^ il ponente. 
sér it levante. ' 
paditiàit il cliaM. 



96* 



ERRATA. 



1 



8. 

ao. 
»3' 

t9» 
«1. 

«3« 

25* 
51* 
ja. 

ibi 



3«. 

43> 

44« 

47. 

49. 
51. 

33« 
60. 

<3. 
«4. 

ibi 
«5. 



politillabe. 
#/ scrivano! ùJL 
cosi ri su 
,' posa. 
' ^*^> vdfin* 
:ì2. cP amiiiaelftraaiMtl , da iuiiiiiaefira< 

menti. 



inree» di: <^ 

1* poIUsiilabe 
ito. tf/; gerirono ^ 
15. cosi si 

4* possa 
28* ^gàin^ mSghin 



«5« trorano 
4. GAP If. 
ti. i rahdmi 

25. dffkìlzff 
2o« la nugola 

19. / pohnt 

26. safhUuhik 
39é inocchio 

s8. moliifiicaYe 
21. acciario 

1% ozhù 
29. klèbafa 
33. *4/ci 

IO* Jo shml'^jé 
àg. usét^ 
r. multa 



iróDcano. 
CÀP. VL 

s^rokdmi. 
deklìzk. 
il nuvolo, 
zìi. 

/ ioinL 
sq/tàshikm 
moccio. 
id/hèl. 
moUificaré. 
acciaro, 
ozA/v — 
kUbdfa. 
hófa: 

Jo shivdt*fQé 
usata, 
muta. 



7. 4Ìbamlepiga^p6hizha ^bam Uptga p6- 

bizha. 
8* ifhém^ milo/iniga ^ i/hcm mitoftnigé 

priaiia priatlUé 

8. Utit Hat\ 



I 



B R^ 



/ 

/ » 
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K R R A T A. 



I^ag. Lia. laTMe dìt 

^5* S^* invece di 
68* 3. viiifente 

ég. «I. ì lépmjhim 

^g* 17 mitiUtC 

■ 77* «Q- ftirndjft 

S4. 6. dvaféii 

ffi* 15- prooami 

SS» 33- p-oposizioM 

93. 5rPr^^à0 

99* II. Resi 

2o4» 19. ippòrvi ' 

lo6« 14, kaférm 

135* i6«/a»<i vr^m 

ibi 17. /»« tvi«5Jt 
a38« 3« j'/j/a 

145. ic ^/ bila méiil 

j|^\ do. Gcriiodio 

>45* is- l^erfettivi 



347* 18* piotkam 
132. 9. èishyte 

2^6. Si. U </t coma ^ 

157 i6.86« iia/%W 

160 31. spai^perc 
165. 9. forsznto 
l66* 2. oàra/ém 
l68« 3. ;>«4?// 

169; ^, àlep^ih^n^ khfiion 



Leggati t 

iovece dì dirti 

Tioiento» 
/ lép^him^ 
iniDUtOé 

Jhtirnàifi. 

BOmL 

prrposiziooi; 

ptodajo 

fibssi. 

apporvi. 

katero* 

fin vtéla. 

ài òila métilm. 
^ Gerundio. 
motijózh vuthifzh. j 
jperi^cUivi 9 ed 
imperfettivù 
plnthana* 
Òiùhajt9% 
la d Q«ll* iofini* 
tiro, come; 
nòJheL 
spandere, 
6 lo r za 19» 
vdràfem. 
pUti* 
kiispéxherti ^ iUm 



i5« 



E R ti A T A/ 



tag. Lift* inveet di, 

ibi 1 j. sAnaro 
Ibi 1^. baénil - 
172. /^.f&jem 
174. <• dtrmire 
I7tf. S7# nt&fhil 
ibi 30. vlashil 
i8i« 15* l'itaiiaoi 
Ibi «1, pofhlufkati 
18-1. ' 1- trrr* 
185- tS.f^os 
188. . S.fhlljkalo 

il89* 13- •'«^ 
191. 17. poJlen}& 

ipt. 18^ in«ttem sotto 

•■ • " • . , 

jpj. 10. oh Jhéjlih 

194, %I^, fkdiffózh 

295. 31. scd potuis 
i§6.- im nékof^ 

200, «5;. icrittorj[ 

303; 28 mentsh 

I 105. 26* perflhi ^ 
log. I.' li^hizka 

209. «9. Jhlifhim 

^»3« 19» prijàat 

CJ5. V\*fhlijhal 
ibi 18. VmefifhH 
ibi 2i. k* gnaéUivi 
ibi 24. ;V/? ftfi/ 
eei 7. 7. «« 
j^i3« i€. pokl/k^^ 



lèggasi ? 
shdl]en. 

braniL 
fóìeru 
4orfnire« 
moshìL ' 
. vlùsML 
ftaliatio^ 
pojtttfkatì^ 

fkosn 
fiifhaù. 
6thL . 
pojhttnjt^^ 
UH tett<y andate^ 1 1. met^ 
' « «ersi sotr<» ittta. 
mbfhéjlhk. , 
•' - fed/zà. 
• ééd' potius. 

nékaj. 
' ' •ctitttfri^ ' 

1 >^r^tf. 

' tizhkft^ ' 
-fllfhmi 
priJhàU 
Bar. 

Jli/hal. ' 
* hfMtifhki. 
h^gnadlivl. 
j'eft per ukL 

pakUkne. 

ibi 
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ERRATA. 



lP*g. Liiir ' invee* éi : 

ibi ag. tv^fi mlad^fli 

a^o. %^. ma/ha Grada. 

aB92. 4» ^i ti ^e 

S24. ip. tfii^a 

226. 14* Rasdalja 

228» 6. pflei 

230. 20. fliib^lz 

ibi 23. fhtizelza 

332. «3. propovem 

^33* !• /oA*« 

ibi 4. póhui/hanjc 

ibi 22. tetftf^* 

234. 5t4* àadar. 

^S5* 8. pozhasi 

236. ^8* «'^«^ 

^38* !&• in#/> 

«39* ^4* ««' 

54«. 3«- ^ 

242, 22. rà»#r 

ibi 24. r zk 

^43* S*» *«* 

ibi 7* grashini 

ibi 8. ìA Ai»/ 

2J0. lé paklizhte 

ibi 5^jjéufi 

^S3* 3^-S^^if^ 

ibi 14. kamilze 

ibi j6. ino 

ibi 17. 4è/n€na 



JLcggasi t 

«^^ /i;0/p mlddajii 

m/Jiam 

vajha Gaada^ * 

fo Jubo 
eniga 
Rasdidld 
pogUj 
Jhtìhtlz 
Jhtibtlia 
prepov^m 
iahkó 

p0hujfhahj0 
tadtì 
kakor 
pozhaji 
vf 
m^jo 
vaf 
j^si 
ravtn 
rezh 
naj 

]e tukej 
grafhini » 

jih bòi 
poklUhit0 
4kun 
flushifh 
na\ 

kamilzo 
me 

4h^ninà 

ibit 
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E R K A T A. 



Pagi, Ltfi. in vece dì : 



ibi 

^37* 
S64. 

265, 

267. 

ibi 

271, 

'^77r 
379- 

284* 

285» 
ibi 

ibi. 

286. 

288. 
291. 

293- 
294." 

298. 
299. 
ibi 

3<>2. 

304^ 

ibi. 
314* 



Leggasi; 

go,^<^Shtud0nt 4afiotam Nes. Sthùdtid 

9a Jtolam 

17. *' «/> ** nyV, • . 

29. j* tmétì s* kmétmi 

i6« 9(7/ Aa ^ vafha. 

13. Matixhkové Mmtizhiovo 

26. f/JfiJ rrfniz' 

22.. menito mmj^ 

26. bosho boshìo 

20« m/i uro* 



16. p<>rtf/ 

33 >^ 
grtokù 

6. c29 1^ /# ' 

i8« Gnaha 

6» 0bMuje 

21. /%/ 

29. yffdfw^ . 

5. vfame. Tonzhkà^ 
8. govori 

33. moja 

6. ffi^r/ 
29 smjlopli 

22. oépushanje • 

7. ffiortfh 

3 firn- 
J2 porta fhdviz 
ift. povél 

9 firn gafpravit 

'$: ko bi ti 

9» Jovràinik 
i8« ecce 



*). 



io 
iaki 

de te 

Onada 

ùgled&j€ 

vf^me . T0nzhkaf 
govériv ' 

^£^pài \ 
ifdpMfkunje 

móju 

p&éi(dat 

J^ '8^ fpraìdl ' 
kè'èiiti 

f^WrnshMik 
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ERRATA 


«' 


I»ag. 


Lia» invect di: 


Leggasi 


3^9* 


81. affamare 


affamato . 


ibi 


29. nerim 


norim 


3»4» 


7. ckere 


cadere 


331- 


3, ttrvim 


t<r/^ii7t 


ibi 


«5« preB*to 


preparato 


SS^* 


«5* nefajen 


nafajtn 
affollarsi 


ibi 


97* affigliarsi 


333* 


1. kaiusina 


kfUùJina 


ibi 


4. car piattonate 


dar piattonate 


ibi 


16. ma 


mai 


ibi 


19. nmfmehajd sorridendo 


nfi/m€hàj€m ^ 
sorridere \ 


ibi 


21. iozhkejn 


kolzàki/n 


ibi 


S3. dòdi 


hódi 


ibi 


84. di arellino 


di aTellinà 


ibi 


25. beoe 


bene 


ibi 


ss* kcqua 


acqua 


ibi 


29* VQdn 


t^eifo 


ibi 


30. nono 


sono 


«34* 


/• na Mjh» alla defira 


na ddj/ho alle 
deftra 


a. 


28* parrocchia 


paroccliia 


6. 


6. II 7 equivale 


Ì7 equirale 



HÌ«i 



Questo Saggio Grammatieale i rtadlbile presso lo 
stesso Autore a \Cranclii sei la copia in Trieste nell* ^ / 
Audroaa di S,^ Lorenzo Nro. i8j* 
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